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MoUi, pubblicando per la slampa qualsisia prodotto dei 
loro tludii, ne fanno oblazione a iiualclie nome, che per for- 
tuna 0 eredità di casato sieda in aita tcrannaj poco o nulla 
badando al cero merito, purcM ferino mercarri protezione. 
Io, non cortigiano per mestiere, e tinceranwnte ammiratore 
dell'uomo retto e fdanlropo senza millanterìa, non mi faccio 
accattone di nn predicato ampolloso che di se riempia la pri- 
ma pagina del mio iibriccino; chù alVumile taviesza ed alla 
(cole accoglienza tua, o amico degli amici, dedico U presente 
mio lavorOj U quale di magnetismo intestato varrà, se non ad 
islriiirli; a tUi-erlirli forse dalle care, che desto ti trnmglia- 
110, pr'>ajmji(/'>(i mi pUiciilo sonno. AVjti A perù che io votjiia 
sia tutlo e solo per te questo tema di niulerìa astrusa e por- 
teMon; anzi i mio desiderio che tu ne faccia parte a tutti 
che per noi nuMcano amistudsj nonché a quelli i quati^ non 
i^ngUttori dei pndoUi ammirandi della nqturOj n compiao- 



ciotto di leggert gli scrìtti che tmtlavo di fiiellt (turno pure di 
poca levatura), non disdegnando abbtmmnt fra tt limpide 
fonti anche ai torbidi rigagnoli. 

Jecogli di bum grado la mia offerta, ottimo aMtgat 
guai pegno dwxro ihtbi Mtima e gratiUt^He^ cAe, per loiiN 
fonai amti, ti profaui tineerameate 
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11 magnetismo animale è sì portentoso ne* suoi 
effelli che l'accorto pensatore ben a rn^ioiie non può 
abbracciarlo se pria con fruildii e spassionata meditazio- 
ne non ne csamioi e cribri la verace successione e ri- 
petizione dei maravigliosi fenomeni. Ostinato poi o ma- 
lizioso io estimerei quel fisico o fisìolo;;o il quale, senza 
studiarlo nei volunii dei Mesmer, dei Painponazzi, dei 
Paracelso, dei Maivell, dei Puységurj dei Deleoze, dei 
Ricard, dei Teste, dei Dupotet, degli Hufeland, degli 
Sprengel, dei Richart^ dei Foìssach, dei Malfatti, degH 
Orioli, dei Veratì, dei Poeti ec. ee., e ìbom soitoporb» 
a reiterate esperienze^ lo giadicaBse chimetiea merce da 
vile saltimbanco, da astuto cerretano. 

. Non potendo io sH^tom negli uraiìaì aapientisn- 
nù qnaluaH diaonorerole aslnzift che li 8|unga s com- 
battere, o colla derìsioDe, o colla imperdonabile mslif 
gnanza, i priocìpii della dottrina mesmerica, m'è d'ao^ 
po rìconoseerne la cansa nel timore da essi forse conce- 
jHto di essere trappidaU dall'altra! lorberà. QualuiHnie 
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. ne sia la ragione^ egH è certo diSTnentre in Francia, 
in Germania, In Inghilterra e perfinu in America si 
moltiplicano gli esperimenti puysegurici e si oFCna lo 
intelletto onde scrutare 1q natura e l'indole del prodi- 
gioso agente, duole che ìn Italia pochissimi se ne occu- 
passero ed occupino superiori ad ogni vulgare pregiudi- 
zio, agli scherni ed alla satira dei miscredenti. Ai quali 
chiederò ; di qual guisa potete voi essere convinti del- 
l' assurdità del magnetismo animale se non lo avete f& 
anco studiato? E chi vi dà U diritto dì negare fenomeni 
ripetuti le infinite volte e veriGcati do uomini probi, 
cauti, disinteressati e sapienti quanto voi, se non più dì 
voi? Ti acceca forse.la natura de' suoi )H-adotti ioespli- 
catì eolie attuali cogninoni sùenUGcbe? E vorrete &- 
dnnqne rigettare Qual impos^nle tatto cì6 che non &&• 
pete 8|H^are? Comincìerete in tal caso a negare voi 
medesimi, il cui modo' di esistere è pare un enimroa. 
li' esempio vi valga di G. Frank, di Hnfelaod, di Ro- 
stan, i quali dopo diuturna guerra combattuta contro il 
magnetismo han dovuto alla perfine ritrattarsi, sconfitti 
dalia invincibile forza dei fatti, e mettersi fra 1 caldi e 
valenti suoi propugnatori. Molte delle grandi scoperte 
furono avversate e rabbiosamente esagitate al loro an- 
nunciarsi, e fra gli altri un Galilei sei sa ; imperocché 
sembra destino immutabile che quasi ogni verità fìsica 
venga conculcata al primo mostrarsi per brillare in ap- 
presso pili chiara e raggiante. Emnii poi forza ritenere 
esservi alcuni che si fìngono increduti del magneti- 
smo per calcolato interesse, ed a questi non degnerò ri- 
l'olgere parola, che ben presto saranno smascherati e 
dannati dall'universale indignazione e dispregio. 



Non è ch'io pure, udendo parlare di tanti pro£gii 
fisici, fisiologici, tcrapentìci, melafìsicì, oon ionrcasù le 
viglia dallo stupore, e fra me e Die dicessi: come inten- 
dere tanti misteri sortiti da alcuni segaacoli manipolati 
d'iatornoad uua persona, o dall'influenza di una vo- 
loiitù sur un' altra ! Ma moltissimi e tali sono che ii at- 
testano, che il rifiutarli sarebbe follia. E tutti i testì- 
mouii oculari e gli sperimentatori non potrebbero essere 
stati abbindolati da volpina malizia! Parrebbe dì no. 

Si lenti ciò nullameno anche per noi medesimi 
questo immenso mare,' sempre guardinghi e pronti, per 
qquto sta io nostro potere, a schivare Scilla e Cariddi. 
Per non airisebiare impertanto di rimanere corbellati, 
0 comunque accalappiati, dalla marìaolerìa, abbiamo 
scelto a soggetti ed a coadiuvatori iadÌTidni da noi ben 
coooscàuti per lunga convivenza, per inveterata amid- 
zia, per istretla parentela; indmdai che alcano scopo 
non potevano avere d' indura in errore; individai che 
si sottoponevano per appagare il nostro desiderio, e più 
ancora per giovare alla scienza ed all'anianità. 1 risulta- 
menti snperarono la nostra aspettazione, e d convinse- 
ro che il magnetismo animale sarebbe argomento de- 
gno degli studìi severi delle menti privilegiate d' Italia, 
mercè le quali qualunque scienza lilosofica vi può ave- 
re nascimento o pervenirvi a maturità. 

Mio proposito egli è di pubblicare scrupolosamen-' 
te quanto mi avvenne di notare, di dedurne alcuni co- 
roUariì per fornice un atomo all' edificio, che gì' inge- 
gni robusti, prescelti dalla Provvidenza a rischiarare i 
segreti della natura,' svanno per erigere sulle fonda- 
menta, gettate (come sembra ) dagli antichi lodiani 



ed Egìiiuii, ammnu iù (ìrm e Bonuni» riedb- 
fieate dai Mesmer e dai Pafsfgur. 

Ei* Buo dinBuneato oeeuparmi esteumeote detit 
medidoa mgoetiea» manU fu aenesatà risurel Gooda 
amm <Ae à jaaan oel mìo caline 1 1 1 
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La natraitoae dei nostri esperìmeati si atterri fedelmeD- 
te alla snecessione dei medesimi ; per lo che, se poca o nulla 
di sorprendente «corgerassì nei primi, qual cosa certo di op- 
pa mi temente soprannaturale incontrerassi nel progredire ver» 
so gli ultimi. I primi si l^ano coi secondi, questi coi terai e 
via via fino agli estremi formando una catena, di modo che 
per concepirne una giusta idea fa mestieri munirsi di pazien- 
za e tasteggiare tatte le anella. Fiduciosi di non isprecare il 
tempo e gìttare la fitiea senza fmtlo, diapi mano all'opera. 

EspBKiÉnrro L < 

Grano le ore j i del mattino, non molto dopo la cola- 
zione, quando per la prima volta la signora IV di tempe- 
ramento sanguigno-nervoso, di costituiionc corporea delica- 
ta, di fibra molle, maritata e madre dì due figli, dell'età di 25 
anni, regolare nelle mensuali funzioni, soggetta negli anni ante- 
cedenti a due malattie d' indole infiammatoria, ora godente di 
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perfetta salute, veniva asso^ttata alle mie pratkbe nuga^. 
che. Cinquanta minati dorava la sedata, e lentamente si anc* 
cedevano in questo periodo dì tempo i aqinentì fbnomeai: la pa- 
pilla ai atrìngeva dapprima, e poco dopo gradatamente al dila- 
uva, Gnchò l'iride ridncevad ad m sottìlisrimo eerchidlo; ai 
stabiliva nn'abbondaniftlacrinuaioae, «ppannavanri gli occhi, 
la ccnginntìva peulo-palpebrìle ìntargicUva e iniettfivas) di lie- 
ve rossore. Si ag^ongevano ai descritti cangiamenti nna am- 
bascia sempre crescente, freddo universale, abbattimento di 
forze, polsi piccoli, leoti, cedevoli; respirazione affannosa sn- 
blime, interrotta da qualche sbadiglio e da pià frequenti sospi- 
ri. La faccia impallidiva, la (isìonomia sì facea incantata. Alcoid 
tremori convulsivi le iavcsiivaod le ^ambe eie braccia; uno 
sbalordimento ed un torpore universale, accompagnati da pe- 
santezza al capo c (la totale clitudimento delle palpebre, le rende- 
vano la di lei situazione incomoda c molesta. Approssimatole 
l'ago magnetico deviava dal polo per rivolgere la sua lancia ad 
essa, la quale stavasi seduta sopra una sedia col viso rivolto a 
meEzodi. iVoicrò «jui che non avvertii di togliere la piastra 
d'acciaii), che la signora N. . . . portava nel busto, nè alcune 
chiavi ed un temperino che aveva ìa saccoccia. Frustranei tor- 
nando gli ulteriori maneggi per ridurla ai sonno, la risveglia- 
va, impiegando circa dicci miDult di manipolazioni per ri- 
metterla nello stalo nristioo. Un freddo intenso la incoglieva 
al desiarsi , il quale non cessava che dopo mezz' ora. Mi 
assicurava ella che durante quel suo assopimento non vede- 
va quanto si operava a lei il'inlorno, mentre udiva i discorsi 
tenuti e le domande indirizzatele senza che potesse liapondere. 

EsPERinEilTQ II. 

fVel medesimi! ffiorno due ore dopo il pranzo si ripeteva- 
no le pruovc sulla signora N . . . istessa, ed oltre la rìpetitione 



d« fenomeDÌ dianzi descritti, compariva lo spasmodico ammi- 
rare, il totale chiudimento delle palpebre, previo un roteare Tre- 
qnente dd (;lobo ddt' occhio. Sollevata colle dita la palpebra 
aaperìore della magnetizzata scoprivasi la pupilla rivolta all' ta- 
s4 de!^ angolo mag(pore orbitale. Ad onta che da un'ora e più 
n perùstessc nelle manovre mesmeriche, non si riescìva per an- 
co ad ottenere il desideralo sonno, chè da chìuiKiuc interro- 
gata rispondeva con voce lìoca sì, ma sensatamente. £lla non 
vedeva ciò che si operava disami a lei dagli altri nel lemptf. 
Steno che dlatingneva qaanlfl si fkeeva da me. Avvignatole or 
di (rònte ed or a déitra ed or a tinÌBlre l'ago magnetico, do- 
po breve oscillamento dirigeva costantemente la sua punta alla 
magnetizzata, la quale sedeva sopra un sof-à di luna. Un'ìuquie- 
tndine infrattanto la molestava, che la costrinse a desiderare 
dì essere tolta a quello stato straordinario. Con poche passate 
trasversali alla glabella ed all'epigastrio veniva riordinata allo 
stato di veglia perfetta e tranquilla. Anche in questo caso noa 
mancarono i tremori prodotti dall'intenso freddo. 

EaPEBiiBno UT. 

Ndia mattina del vegnente giorno la stessa signora !\. . . , 
dopo breve fissar d'occhi e stringer di pollici, veniva colta dai 
ibaomeni medesimi, che si succedevano coll'ordine dei prece- 
demi; ma, trascorso un quarto d'ora, l\iinh:i^cì:i eil il nial'cs- 
sere universale l'aggravavano talniciilc clic [iresiivii si desistes- 
se dal magnetizzarla. Temendo non le ricseisse dannoso l'in- 
«stere più a lungo, mi dava a risvegliarla, ma questa volta era ' 
lungo l'alTaticare, chó molte e molte passate c sodii freddi, e 
immersione delle mani nell'acqua o l'applicazione del ferro ai 
inedl venivano adoperati per olire a mézz* ora per sollevarìa 
daHo sbalordimento inaili si trovavi. 



EsPERIKEnTO IV, 



Era l'ora meridiana del 6 novembre quando per la prima 
volta il sig. Demetrio Vaccari gentilmente mi si olTerìva per 
soggetto, giovane in sui ventitré noni, di alta e snella statara, 
ili temperamento linfàtico -nervoso, esercitato alle ginnastiche 
fiticho. di »nirìta vivace e oronto. di lìsionomia .simnatizzanie- 
aSIuio un anno or la da ostinate leubn pertouiche. ingeherata 
dagli edluvii paiuuosi ai qnaii ucr lunera pezza era stato espo- 
sto, ora ui fiorente saiuie. aeautoio sur un soia ui lana me gii 



metteva ritto sui piem ui laccia. applicava i poipastreui ue mtei 
iioiiici a MUCHI uui siini, lissava immoti i duci ue suoi oeciii 
l'accomanoiiuaosii nineie ui corno e ai mente. Lorsi appena 
(tue minuti, i.ignmosi c lormui, nonché rossigni, si lacevano 
gli occhi suoi; la pupilla si dilatava sul bel principio, e al for- 
maisi aciiLL lasnmni'.ioac si resirmscva. ma per brevi momen- 
ti, pcrclu' di nuovo si allargavi! grado grado a segno tale che 

que minuti, Jnpo i ipuili il |>a7.ienlc cominciava ad ottundersi 
nei sensi, uresciiiava ii usi) iianiuo. le memora rilassati;, u iioi- 
so lento, piccolo, molle; la respirazione rara e sospirosa, il ca- 



lore cutaneo naturale. Il blefaro-spasmo, da poco insorto, venia 
succeduto da totale chiudimento degli occhi, esiiU'ottavo minuto 
un sonno proroado si appalesava. INcssun frastuono o gridar di 
voce acuta valsero a destarlo neppure d'uo momento. Quan- 
tunque volte io stesso lo chiamassi, ci nk rispondeva né 
faceva segno d'intendermi. Il suo aspetto era quale d'un fan- 
ciullo che dorme placidamente il sonno (tcll'innoccnza. Anda- 
rono così altri dieci minuti, dopo i quali, esperiti indarno i ten- 
tativi di lucidità, di trasmissione delle sensazioni, ed assicura- 
tomi della completa insensibilità cutanea e sensifcra, mi ap- 
prestai onde ridestarlo alla vigilia j lo che raggiungeva facil- 
mente. Interrogatolo opportunamente dopo svegliato, m'assicu- 



nn che fino aH' Istante del battere spasmodico deRe palpebre 
conservava coscienza di so mi^tesimo e l'attività di tolti i saol 
Beasi: che da quel momento in appresso non udiva pià, e ve* 
deva solamente uno de'miei occhi; cfae da lì a non molto suc- 
cedeva in lui tale un torpore ed un assopimento che lo rende- 
vano al&tto inerte ed insensibile: ridotto a tale condizianc non 
era stato piò in grado di alcuna percezione o rimembranza. 

Un addolora mento generale, e specialmente degli omerii 
ed UR freddo gagliardo lo indolenzivano per qitaai m^'ora 
dal momento dello svegliarsi: una fame insolita to conduecva 
subilo a mangiare aleaoe ciambelle, e ad ordinare se gli ap- 
prontane il prtoM, benobA per metodo sedesse a mensa alle 
ore dw panteridìane. 

ESPERIKEIITO V. 

Due ore dopo il pranzo di questo stesso giorno il Vacca- 
ri, per compiacere ai signori co. Cesare dott. Halmignati, Sai)' 
le e Luigi coniugi Ballarin e Luigi Martarello inge^ere, a^ 
deva in mia casa sopra un sofà colla faccia ad ovest; ove In 
capo a sette minuti primi rimaneva compinlamente assonnato 
dalle mie passate magnetiche. 1 fenomeni della mattina si in- 
novella rono collo stesso ordine; esplorato l'occhio coli' artifi- 
ciale aprimento delle palpebre, lo si rinvenne immobile, d'a- 
spetto vitreo, colla pupilla dilatata, rivolta inferiormente all' an- 
golo maggiore dell'orbita. Chiamato dagli astanti, non facea 
segno alcuno di ndire, ed alla mia voce rispondeva soltanto 
con particolari atteggiamenti della faccia, con ispasmodiche 
contrazióni d« mascoli orbicolari delle palpebre accompagna- 
te da lieve so8{^. Approssimatogli un piccolissimo ago ma- 
gnetico efaitno fra due vetri, non deviava menomamente, e da- 
va solo qnatebe piecola osdllasloqe. Gli conGcoava un ago aeUo 
spaio metaearpico pttao aenu arwe II mlolmo wgaa dwma- 



aìksttae aledna lenibillti demiUu. Ueatr* io stringeva neU 
U ainìstra la mano destra iA paziente, alenai degli spettatori 
mi tormentavano in diversi punti det corpo con vani mo^i, e 
le difiereoti specie di molestia venivano risentite dal dormien- 
te, il quale si palpava o stropicciava alle regioni corrispondenti 
alle mie o pizzicale o percosse o comuoqae addogliate. Conti- 
nuando a tenermi tn immediata comunìcaiiane col magnetis- 
zato fiutava tabucco, ed egli a contrarre lostamcnte i muscoli 
delle ^ione oasali e ripetutamente strofinarle. Gli stessi eO'etti 
sortivano dappoi quando il si^. Bjlhriii, presomi per mano, 
portava dell'altro tabacco al proprio naso-, nè la bisogna an- 
dava diversamente allorché il sig. i^lartarcllo dava manoalsig. 
Ballarin, formando cosi il quarto anello della catena, ed anna- 
sava dalla sua tabacchiera. Egli è questo il luogo di notare che 
il Martarello, il Ballarin ed io siamo abituati da gran tempo 
all'uso della polvere nicoziana. 

11 sig. Ballarìo poneva nella mìa destra un orologio ed ec- 
coti il pollice del Vaccari, che appoggiava sulla palma della mia 
sinistra, rispondere con alternative flessioni ed estensioni iso- 
crone ai battiti dell' orinolo istesso, e starsi immoto subitocbè 
io riconsegnava l'orologio i quindi ricomipciare all'accostare 
alla mia destra la sinistra del Ballarin, che nell'altra mano te- 
neva il medesimo oriuolo. La Aesw vicenda si osservava se l'o- 
riuolo veniva avvicinato o tolto al mio oreccbio, come pure 
ponendolo o cavandolo dal laschetto del giuslacuore cbe io 
indossava. Scorsi impertanto venti minuti primi di sonno' 
sempre eguale, mi decideva di svegliarlo, lo cbe mi riesciva 
con fadlitt e preateiia. Domandatolo del di lui essere, assicu- 
rava dì non sentirsi addolorato negli omeri come nella matti- 
na, e di essere soltanto compreso da generale freddiccio. Ripe- 
teva di ricordare r|aanlo anccedeva nella stanza della seduta 
Rao al punto del bittwe frequei^uiiM delle sue palpebre, e 
da questo punto di non conservare memoria di cosa aletma' 
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Benelid tose pel ^nan da poco taoq» coosamato twM pO' 
tM et bene ptMu, provava un senso di vuoto A venir) colo ed 
il desiderio di noova dapi. La di lo! fltonomla alqoanto istofrf- 
dita non rioaperava il natnrale brio che iealOBetite e dopo 
qualche ora. 



ta ignora. C.-dT temperamcato sangaigno > Ih^tìeo, 
di eoatitucìone corporea mlBeientemente robuata, sid trentan- 
ni, aoggétta fino dalla pubertà a paipltanone di CDore e ad ' 
ambascio nottora^ maritala da diversi aoni, sen» ^li, e da 
dieci mesi aSbtta da moriio otemu^ dEagoosticato di natora 
ot^anìea fibrinosa, veniva sottoposta alle passate magnetieba, 
preienis il di consorte, poco dopo finito il pranw. lo capo 
a dge minuti compariva la lagrlmarion^ si dilatava e bceva Im- 
Biobile la pD|rilla, si contraeva di quando in qaanido il musco- 
to cosirìttore delle palpebre, la vista si ofTuscava. Tenevano die- 
tro immediatamente ai descritti fenomeni un languore oniveT^ 
sale, della naasea, qualche tendenza al sonno; cui snceedeva- 
no issofallo sussulti lendinosi agli arti inreriori e poi ai supe- 
riori, ed a questi uno spasimare di tutto ti tronco. Questo ap' 
parato convulsivo veniva a cessare in meno di tre minuti di^ 
tro alcune passate orizzontali, specialmente alla regione dello 
stomaco ed alla fronte. Ristabilita una calma perfetta, fissava 
nel suo il mio sguardo ed ella provava tosto gli efletti sudJe- 
scrittr, compresi i moli convulsivi, benclic più leggeri, I quali 
brevemente svanivano quantiiDfpie io persistessi nel proposito 
di addormentarla. Coli' alta ticarmi Hi quasi mezz'ora per so- 
prasscllo non otteneva che sonnolenza, prostrazione di forze 
ed incantesiina. Stanca la paziente mostravami desiderio che 
si diir»L<isero all'indomani nuovi tentativi, peroni mi sollecitai 
a ridonarla allo stato normale, lo che conseguiva in pochi mo- 
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menli. Alcune orripilazioni le seoftero tatto le loembra, «dt 
u a' intorpidimento generale la tenne qawi iramota per alenai 
minutù Sedendo con lei a dialogo mi conCessava che quan- 
tunque volle un patema d'animo od un cruciare &ico la as- 
saliva, i suoi nervi se ne scuotevano fino a divenir coavalliri. 
Ella rimaneva siffattamente impre^tonata dagli eOetti provali 
cbe in appresso non mi al vidla fià asai^geture. 

« ESPEBIMESTO TU. 

Dopo il rtslabilimento della sign. C pregai il dott. 

Bcpoasi ad esperire la di lui potenza magnetica sopra di me, 
clic conto trentaaette anni di eU, clie ho un temperamento 
sanguigno-bilioso, una statura di mezza taglia, Tibra adusta, e 
godo di prospera salute. Volgevano alcuni minuti di seduta 
allorquando mi prendevano un tale abbandono di forze ed il 
bisogno di chiudere gli occhi già soITerenlL per mordicamento, 
prodotto dall' affluire copioso delle lagrime. Un senso di op- 
pressione mi aggravava Ìl petto, Sicchà di quando in quando 
qualche proronda espirazione ne spremeva. Stavami per esser 
vinto dal sonno, quand' eccomi colto da convulsione al dia- 
frauima e di botto da riso sardonico; le quali spasmodie cal- 
marono subitochè il Repossi agiva in maniera da scaricarmi 
r epigastrio dell' eccessivo fluido. A questo momenlo cessava 
col riso anche la tendenza al sonno, di modo che io ben com- 
prendeva cbe non m'avrei certamente addormentato nè anche 
forse per lungo operare del mìo agente ; per cui si desisteva da 
ulteriori pruove. 

Mi conviene ora avvertire che ogni volta io ebbi a fruire 
di qualche piacere morale e straordinario mi prendeva il ride-- 
re sforzato. 
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Nella sera del giorno 8 novembre si radunavano ìd mii 
casa f rigoori Sante Ballarin, Pietro Capellini, Harlno Peift,. 
Dametrio Vaccarl, e Luigi dotr. Ganassini per esaminare la 
verità del sonno magnetico. Quest' ultimo intraprese a inagne- 

lÌBxat« la sigD. n la quale vi si sottoponeva per la terza 

volta. Sedati sopra due seggiole a bracciuoli, si prendevano re- 
dprocamente i pollici combaciandoli nei polpastrelli e si fis- 
savano immobili gli occhi. Il Vaccari accorse di sentire l'a- 
zione del magnetismo sul bel principio ataodosi ad osservare, 
per eni, abtjandonato il posto che occupava dirimpetto al pre- 
foto dottore, si trasportava a sedere ir mezzo al sig. Ballarin 
ad a me nella parte opposta d' essa camera. Ha non gli valse 
la presa preeanslone, soidachà la potenza del sottilissimo flui- 
do Io ricercava fino a gettarlo in un estremo languore c a soc- 
«hiodergli le palpebra M'avvedeva dì quanto era succeduto, e 
quindi dirizzava le mìe dtla contro la di lui frontu e le condu- 
ceva successivamente al viso, al tronco, agli arti, e in breve 
lo immergeva in proioniio e tranquillo sonno. Lo pigliava quin- 
di a dirittura c più fiate ctiiamavalo ad alta voce per nome 
senza che ci potesse pronunziare risposta, sforzandosi invece 
reiterate volte, con marcati movimenti delle labbra e delle 
gvancie, per articolar parole. 

Al mio gridare la sign. N si scuoteva dal sopore 

che di gid principiava a serpeggiarle le membra. 

Il polso del Vaccari era piccolo, lento, cedevole, il ca- 
lore universale diminuito, il viA coperto di pallore e l' oc- 
chio, esploralo col sollevar della palpebra, era immobile, ri- 
volto al naso ed all' insù con la pupilla allattala ed insen- 
sibile anche all' impressione di vìva ed improvvisa luce. Ri- 
tentati gli esperimenti coll'orologio, davano ì niede«nii risultati 
dcll'assaggialura qainta, eome ngaalmente riuscivano quelli 
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del tabacco c delle odoririchc impressioni impnmliamrate n- 
cale sopra di me. Non è a dire (^e ti aecertavuno della di 
lai totale anestesia, avveg^aachè stuzzica vaglisi la pilma della 
ntanciDa ed il polpaccio della gamba destra senza il minimo 
di lui risenti meato. 

Dopo avergli consegnato un fazzoletto magnetizzato mi 
ulloDlonava di alcuni passi, ed applicatomi dcL sale comune 
sull'apice della lingua, ci faceva subilo ta boccaccia e sputa- 
va per due o tre volte, mostranilone disgusto. Ititornato io 
a lui comandavalo di alzursi e camminare, lo che ^li faceva 
senza esitanza. Eseguito mezzo giro per la camera ìolanto- 
chè gli astanti mutavano tutti di silo, e domandatolo ove fos- 
se il Ballarin, accennava col capo a sinistra : ove mia moglie 
accennava di fronte: ove il dott. Ganassini, ed egli di di» 
tro. Diffalli aveva veduto ognora bena Frattanto il BallarìO 
iotrodncevasi di soppiatto per la porta semi-aperla nell*attl- 
guB cucina, ed il dotL Ganassini dava di pigilo ad ano scialto 
che per caso stava sopra un armadio alle spalle dd iQDnam- 
buio. Allora domandai ov* era il tàg. Ballarin ed tende- 
va il capo per tre volte verso la endoa, e eoa ialìMmo tale 
che sembrava voler significare vederlo oltre la parete cfae il 
tinello dalla cucina divideva. Quindi il chiedeva se il doiL 
Ganassini (poiché non poteva pronunziar verbt^ avesse nelle 
mani una moneta, una chiave, un basterne, una scatola, un 
fkmletto, ed egli ogni valla ìndioava nO: se avesse uno sciaUo, 
ed egli anoalva. 

Ricondottolo ad accosciarsi traeva in uno stanzino can< 
tiguo ed oscuro Marino PetB, intorno del quale eseguiva al- 
cune manipolazioni coli' intenzione di contralTarlo, ingrossù- 
dogli il viso, schiacciandogli il naso, prolungandogli le orco* 
ctùe ed il mento. Ciò compiuto, ricbnducevalo al mio magne- 
tìzMto , emtro il quale praticava alcune passate trasrorsalf 
per ridorio ad un seml-sotuio. Allora egli girava attom'to Io 



sgnmlo, sbadigliava ripetutamente, e eoo templavB~ fisso le per- 
SODO circostanti, rermando finalmente le di luì anunirauoiie 
sopra il bozzacchiuto. Trascorsi da lodi alcun! istaDU, si mtC- 
teva ad esclamare : che vlsacelo grasso, che moito longhEs- 
simo, che orecchie da asino HI AUonlanara to di onoro il 
Pelà e ni faeea a desigoarto gibboso, dopo di che mostra- 
Imì fra gli altri apetlatori, il Vaccari sorridendo diceva ; 
il Gabbo Pasticciere I lUpetute a più riprese simili prove 
col capovolgerlo dapprima , poscia col raddrÌEzarlo , luB 
col trasportargli la pancia ov'é la schiena, e le natiche ove 
su la pancia, qninei privandolo del capo, e per ullfoio de- 
gli arti inferiori, attirarono aeinpre lo raaravigliose osser- 
vnioni del «mnlgUoao. In questo mentre gli foeen porre le 
paino deQe mani «opra ona fredda lanibui di toro, dq» dj 
che tnotfnndosi sertno e desto aoggiiingsra; Vt^Harin PdAU 

AnHwnDUta^ un tarola vi bcen BpfOpifm II ssa a'- 
vandbraccio e per aleno leoipo glielo magnet^va otieoendo 
■olamente oo lieve intorpldhueoto ed on formicolio In quella 
poraione di membro. 

Sino alla mem notte, che ci separava, ei rimanevasi al- 
quanto mdeDso e iafreddato, senza provare fl consueto stimolo 
deUa fame. Dormi posda di sonno ritloratore tutta i« nbttej 
flu nella sega ente nuUioa pativa di dolore gravativo alla testa, 
che fleuera dd tatto Bwieinindoii il aeisio ^moL 

ESFBUMBHTO IX. 

Hi provai di magn^eamente allepfdate fi aìg. Fenzi, 
nomo MH trest'aani, di temperaneoto oerveo-liilioso, dì raba- 
sta eomplessione, di fibra «eéea, ma dopo lungo adt^entnnl 
, non produssi ialini €bt debolm», p(dsi prima celeri e pìccoli, 
poscia lenti e miBt, freddo alle estromlu, tarditi di mente, 
poca lagriauitoiKr, p^iiUa ristretta, oneadmuoento di visa 
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tale che ancora venti' ndoott dopo uìotta' la lednta non A stato 
capace di scrivere, poiché le lettere da lai aegnate gli <Uveni- 
vano coofose. 

H sig. Bribrin volle tentare la sna potenza mesmeriea so-' 
pra Marino Pdft,il qode èbnta dieciottanni d'età, ha tempwa- 
manio saagai^v-billoso, costìtoiioDe corporea atletica ed era 
sommamente voglioio di assoggcttarviu. Per olb« m'ora do- 
rava il BallarìQ nel fissar d^li occhi, nello atrìnger de' pol- 
lici e nelle passate d'ogni guisa, produooido nd sm paziente 
prostraziODi di fbrze, brividi nnlversali, polri qoiri imperce tu- 
bili, ocdll lagrinwsi e rossi, anneblnamento £ vista, volto pal- 
lido e iitapi'dito, grave sbalordiniento e niente più. 

Menò' io sti^ao^ ponderando questi duo fatli il Vacca ri 
prendeva a magnetizzare la sign. N. . . collo can dovisi dinoan- 
zi ritto ani piedi ; ma non appena scorsi due minoti eccoti 
l'agente cadere stramazzone sopra una seggioli che trovavasi 
al suo tergo, come corpo morto code. 

EspBBimno X. 

Presemi i sì^. Luigi dolt, Gnnassini, awoc. dott. Ga- 
nassini,' Antonio Tassi c l-iiigi Martarello, sotto alcnno pas- 
sate il Yaccari cadeva in sonno dopo la raiiida successione dei 
fenomeni prodromi più indietro riferiti. Mi manteneva in co- 
municatone seco lui ailorciiè l'avvocato all' imprevista alza- 
va il pugno in atto di |icrcuoterc sopra la mia scapola destra 
ed il sonnambulo immediatamente sfortavasi di contorcersi 
in modo da schermirsi dal colpo minacciato. Alcune molestie a 
me dirette lo infastidivano costantemente, 

Me gli' discoslava e l' avvocalo stesso poneva nella mìa 
bocca del sale marino, il cai disgustoso sapore veniva tosto 
dal doiminte avvertilo. Nò l' bffetto sortiva diversamente al- 
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lorqnando il medetimo awowjo, pnaoilì per mano, portava 
a aale sulla di Ini l^gaa. 

Continuando l'avvocatoainantenorsito relazione col ma- 
gM^uato, prendeva colla mano libera dalla aua saccoccia una. 
tabaceUera, e quindi Interrogato il Vaccari >e scorgeva nulls 
In qudla ataMcfacai a^oo BOenaatiw: m era qiiesto quella 
o.qtiell'altn' oggetto^ aocaniiava asBifre no, tatìii rii^esW: 
se fosse una Ubicahiwa, aoniiìTa. Quindi se densa fosw di ra- 
dice, di-«arU, di' pasta; *» no> 8i*Bi> *o nriopintif. no, 
senpr«.no;s6Uaaued'ai9wito:glesLEIIaet» di |ibtiiM. 
li ^tt essendosi posto in reUzione col Boanambólo per 
l'initfme»» d6l fraldlo avvocato e di me, trasse dalla tasca 
w pomo, piando iiisierae per Inarverlenza l'orlo d'uit ùir 
wìMtOft rivolle le inMrrofcaHom al Tacesri tSettab pel fiz- 
zolethv qiuBtimqne strlogessa od pugno il solo pomct, «iwv 
dadl8iftlaBiiialo.iLfìaaolettD.^petauj^eperiMUHicfl| fratto 
la mano- dett* atvoBato e oon altro oggett» in mano del bii 
fratello, il ohiaro-TeggeoI» colpiva nel vero. lA feei pasa^nHa- 
re per la camen affiocbò fosse canpata la di ini oitnasirae re- 
Iatìnaent«aUe penone presenfi, le quali ci6 noo' ostaste 
iadiea?B .esatiameote qnaod' andie finsero apfdatlate' alle di 
hù spall/% ogni ralla oh' io ne lo iatotn^VA. . 

A TOoto po^ andava la prondella trasfigurasioB^ mentra 
die Btaodoio occnpeto ne* miei disegni intono al dg. .Taai^ 
il Vaeewl frogamui 'a^lle aaeeocee delle bnohe ndle qodt 
branncava aloue diiari» ed on porla-nMHittG dì metdio, e.dl ' 
botto si destava «oa|dolainente dal soniao ; ood'é eh^ prfWh 
latogU l'individuo cba aTt!^be dovuto sossbrsrgU siraMrVi- 
oaBOtoera saoM esilaro «M era djfatttx. ^ ■. . 

DebOlézca. cascaggia^ e qualche brivido .Io iaveatiinw 
per poco tempo dopo il risveglianesUo d^nedodliì qoB era-pw- 
sata.ùtta'ora-ch'deeaiivMi ibrsftfiiìt Ae ofidifieBOidi gib- 
gliardia e galena. 
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RfaBoti praeotl gfimUridal tesUmonn <Mf «eptrlawnto 
«Rteedat», tnsM il rig. Tani, mi m^Ì i mgottìnMmpiK 
UpAmtiÀuh i^dimestiea Lirigia Hbwtt*, la qnrie 
r«U di THttioiiiqiitt oanl hi m afcUo di con» «rofbipso, 
tempenineaf Hnfatico-bHioao ; che èatitt wggelta ripeUto 
Toltf id arleriti, ma che presoitemnte gode di buona stinte. 

Sedutofni la di hi proapetto finai I miei oceht^Wicu^ 4 
pnàin le mia diu peiHd ed Miei i di (ai fiUSA^^^^jillafilà 
flfitdM Don ebbe casa a provare ehe oD l(^iera |^BS(iu>!eiil' 
W<tKbB aeoM di cdoriDeo rormhMHo InoRo le'titill^'t fliftliJ 
itéStn un'oppresse al torace là IneclA, che róldevale H r0> 

aoblime ed aodoso ; poi nna pesaalesza al ebe'tòi- 
teuiava, ed on lento cader di palpebre sino alla chiusura de- 
gfi «echi. Fu in questo momento che, esplorato il polso, lo ri- 
acóntni rallentato, reg:ola re, cedevole, e che notai il calor della 
pelle dt poco abbassato, nel tempo stesso che la respirazione 
ridiveniva tranquilla, sebbene pià lenta dd naturale. 

Erano fin qaì scorsi venticinque minuti ed io, eseguite 
oleune grandi passate dal siocifHte tango la snperficic anterio- 
re del corpo fiuo ai piedi, la pungolava in una mano senta 
jVdla si mostrasse addolorata. La ho diiesta <]uindi se real- 
mente dormiva ed essa, con qualche stento e quasi t)orÌKittandO| ' 
tìspose, si. Mi si diedero allora dd piuicotli, ad alcuni dri qua- 
li si risenti anch' essa, avvegnaché ni alcuni altri restasse In* 
(ffierenle. Furono tentati anche esperimenti di chlaro-ve^- 
genM i quali Le pfà delle vdte fallirono, e poche riesdrono. 
Non ho dimenticato di esperire il fraomeno della trasfigoraiio- 
MU quale Dondibe rtetdta, «bbeaebd fosse stata, subito dopo 
-|Mqpinilei'iMMl»,aen»avmbrtaj aod'A-ch*:!» b amgM> 
«BmÌ heriivdah eoa t««o «a n ad esaen di p9ei dmtft 



Nel dt appm»^ prcseoU E sìgg; Demetrio Vaecarl e H*- 
tiDoTeb, io dirigeva fa mia azione magnetica aolla nomipata 
Hiootto, la quale, oITerti i feDomeni precuraori della seduta an- 
tecedente, ÌD circa (Iodici mÌDUti eAIrava in soonambnlismo, 
doraote il quale mi accertai del perfeito isolamento e della to* 
tale insensibilità cutanea, imperocché non iu risposto alle ctù»* 
mate di cbicchesaia, ove prima non fosse alato messo seeaìti 
in relazione, ned alle punture praticatele sol collo ha mo- 
strato dolore. Allo invece sortirono il s(dIto efièlto Je offése 
satue Inflitte. . 

La di lei Indditd eonjspoM pare quasi immancsbiliiiente 
polcbè abbattoflòlati sopra an armadio diverti oggetti, ha scel- 
to ori' uno or l'altro seeondochò eral» ordinato. 

Tenui replicatamente di farla parlare, ma Inatilmeate 
^ inquietava ed arrabattaVa per soddisfarmi. 

Il Vaccari frattanto teneva l'ago magnetico fra la magne- 
;inala e me, e qudio oscillava forte pittando qoasi inseosibil- 
metUe verso dì me : ma allontanatomi pareva uniovere contro 
bk Hinollo } della quale applicate due dita sul cristallo nel 
pVto piA prossimo alta lancia, e poi ritiratele pian piano, 
essa landa oscillava coma prima, seoia però visibilmente di- 
scostarsi dai nord. 

In qaesto momento la sonnambula mi pregava di svegliar- 
la, i cui mi prestai senza perder leo^ Pochissimo é stato il 
freddo e la torpidezza da lei sentiti subita dopo la riprìstinatn 
veglia. 

Fratunta giugneva in mia casa l' ingegnere sig. Fusconi 
Il quale, pregata di magnetizzarmi, di buona voglia vi accon- 
sentiva. H'accosciai sopra una scranna a bracciuoli, ed 
pn tu' altra lemudo fra i som I mìei ^uoccbi edappUcaodo 
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i polpastrelli (Ielle dì lui dita pollici a qaelli de* miri. Lni^o è 
stato il ceotativo, ma di pochissima riuscita, percbè noli' Aito 
io provava tranne della spasmodia. diaframmatica. 

ESFERINEUTO XIII. 

Furono fatte ripetute magneti Ezazioni e dal Ballarìn e da 
me intomo a Marino PclA, il quale provò no estremo languore, 
na Impicciolimento e rallentamento di polsi e di respiratone 
accompagnata da qualche profondo sospiro, freddo 'etie eslre* 
mità, pesantezza di capo, pizzicore agli occhi, dflaiazìòne ed im- 
nudiilità Jetla pupilli, affuicamento di vista, prolassamento 
4eUe palpebre saperlori, senta però entrare In lonaA 

ESPBRimiTO TtVi. 



Si raccoglievano in una mia camera i sigg. dott. Luigi 
Ganassinì, Bolilrin, Marino Pelàe llemetrio Vaccari, il (]uale si 
proponeva di assaiinarc la stgn. M, . . mentre io provavami con- 
tro il Bnidrin, l'asb^runo cinquanta minuti senza che il icA- 
drin sentisse altri effetti tranne un brucior d'occhi ed una 
lieve stanchezza, per cui deiiberacorai di desistere dall' impre- 
sa, mi partii'dal mio posto per rivolgere la mia attenzione al- 
l' altra coppia avvi dna odo mei e e facendo all' inconsiderata del- 
lo strepito, dal quale si scossero l'una e l'altro che stavano 
per cadere contemporaneamonte in sopore. Ha la prima sve- 
gliavasi del tutto mentre il sectmdo rimanevasl pure intorpidi- 
to, della qual cosaanistoml tlTolsI alla di lui nuca le dita al 
divisamento di soDoambuttonrlo ; del qual atto accortosi egli 
foce sforzo per' abarsi daUa seranna dicendomi con no sorriso : 
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Onesta voba lUKi ni Tfocenls. PmtotaÌMlla mta nleolànl 
egli ricadile beilo ed wopito. Hi aodie qnesU volta pofean 
partarej vedere beoinìmo batuli come rindtt dalie prove tatai 

IlpoUo ed it calore Gutanao riacoobnraiiti iDalteiatii 
l' ocdiio aanebblato rivolto «1 anio latenw ddl' orbita ed ak 
)' imbasM colla pn|dlla allugata ed iomiola. 

Lo pregai di serlveFe, ed ei tardò ad aceoWeotirTi. I tuoi 
caratteri riuseirooo confusi ed oscarii apeeialoieiile ndle idtì> 
me parole. È sUto domandato quali ometti strÌDgeva nel pii> 
goo quando l'ano, quando l' altro degli spettatori, messo pr^ 
vlaramte col mio mezzo secolui in comunicazione^ ed ^11 ne 
v«gava prontamente il nome ogni volta cbe qoell'o^etbMra 
alato preso pel primo e senza toccarne eoniemporaneamente 
altri ì mentre se l' oggetto sul quale cadeva f InterrogaEione 
era stato scelto dal tatto fra altri, brancicando pria quelli cbe 
poi non restavano in pugno, el scrìveva il nmnedel primo tocca- 
ta, e soltanto dietro una seconda od una terza richiesta secava 
Il nome del secondo. Che sciamano frugava molte cose nel tem- 
po medesimo, scriveva : niente so. Gli poneva dinnanzi im libro 
chiuso ordinandogli di copiare il frontispizio, ed egli ripeteva: 
niente so, ed aggiungeva: niente veggo. 

Feci poche passate trasversali sopra del di lai capo, e 
quindi lo ridomandai se poteva pariare, e subito rispose: si. 
Allora ho replicato lo- assaggiature intorno agli oggetti ed al 
Kbro ad modi anzidetti, ed i risullamenll non differirono dal 
primi 

Lo interrogai da qaanto tempo dormisse e rispose : da 
dieci minuti. In via approssimativa era vero, ma non se ne a- 
vea tenuto esatto conto. Gli ho posto l'orinolo vicino alla nuca 
ed interpellavalo se vedesse qual ora segnassero le sfere. Sog- 
giunse di non vederle — Quanto tempo volete ancora dormi- 
re? — Un minuto = Hi direte voi quando s^ri scorso ? — 
SI := Cominelò tosto ad eseguire col pollice destro il solito ma- 



36 

-vNnento; e qnanlinHide barante qnel iniDuto veoìsae da me di- 
, sfratto con isvariate interrogaxioni, e per ultimo con simuhta 
certezza gli dicessi il minuto essere passata, et cmi tutta fer- 
mezza ri 3i»n ile varai : no ; ve lo dirò io. Da ]Ì a poco it dito sì 
fermava ed egli riprendeva: ndcsso, adessfrè trascorso ìl mina- 
to, n dott. Ganassini, che tenera in osserrsEÌone l'orologio, maro» 
^glÌ6 awe^adioebé H soanUoqao non avea sbagliato d' un 
eeoiado. 

Per aleani aceldeati accorsi mi sono messo .al riso, ed 
■uUto a ridere con me ^atantocbè lo teneva per mano, e ces- 
ure lesto di'iob lasciava. 

. Non tacerò di avermi pIA volta provato di comanicar^ 
gli il mio ponsiero e sempre indamo, tanto se b rifèriva ad 
obietti materiahaenle esibenti, come pure ad ometti immagi- 
narti. 

SmagaedzEatolo per intiero divisai iiiq)rìmere rfdioHo 
aspello al Baldrtn, cbe ciò non ostante venne rleonoscìiito dal 
Vaccari; ìl quale ha sentito il strilto freddo e nini allro inco- 
nodo. 

EspBinBini XV, XTL 

So^^ — La Hinotto ed irVaccarì. H^etinata la pif> 
ma nel corso di circa quindici minuti dimostrò di essere in 
perfetta anestesia, perchè punzecchiata non fece mastra di r^ 
sentirne il minimo dolore; ma del reato non rispose ad alcuno 
degli esperimenti tentati ; e lìn anco l'a^o magnetico accosta- 
tole, previe le dovute precauzioni, non si ò mosso pnnto; per 
lo che risvegliatala soITcrsc poco freddo e successivamoite so 
censione alla feccia e lieve dolore di capo. 

In meaa di un minalo dietro ìl solo irapalltdir del viso e 
-il lento abbassarsi delle palpebre il Vaceari entrava in puyse* 
gurismo, consiervando aspetto placido c sereno, con polsi dì po- 
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00 ndlntatì e na^rasioae tranquilla. Se ai ecMlloi lo iadicare 
dove slavano gji astanti e precisare da qflaDto tempo donnìva, 
e quanto ne dovea lasciar passare ancora fino all' istanU in 
cnì bramava essere smagnetìusato, ni'un altro esperimento etdw 
buon effètto; per cui inlerpdlato per qual ragione non ve' 
deva ebian^ scriveva e psriava stAntatamente, rispose e radicò 
cbe dipendeva dall'influenza ddl'aila sciroccale la quale lodr> 
coDdava da folta nebbia, e gì' intorbidava specialmente U eei> 
vello. 

Eseguite le passate trasversali fìDchè m'assicurò d'essero 
bene smagnetizzato, mi conridù sentirsi pesante il capo; ed 
assiderato, affraoto, intormentito in tutta la persona. 

non andò guarì ch^ partiti i icstioionii sig. Luigi Harta- 
relIo.sig.Ascanio Lamberti Commissario Ccnsuario, dott. Ganaa- 
Bini, Campioni Farmacista, Angelo Ilalizzocco, Fenzi maestnro 
Marino Pelà, la gravezza dì testa crebbe asegno cbeitDemetrio 
dovette fìirle delle man puntello. A questo istante eseiva anch'io 
di casa, e ritornato un'ora dopo trovai i miei famigliari con- 
fusi e dispiacenti perchè 11 Demetrio nella mia assenza prorui>< 
pe in dirotto pianto, cessato il quale, cadde in sincope tanto 
pi& impreveduta io quanto che scotivasi sollevato dalla melaa- 
conia e dal crepacuore i quali lo avevano costretto all'involon- 
tario singhiozzare. Solo alcuni miouCi durava la sincopa ma lo 
lasciava sbalordito e tremante dal freddo per alcune or^ 'fin- 
cbft, messosi a letto, è stato preso da gradito sonoo, cbe duran- 
te tutta la notte e fino a terza non è stato interrotto se non se 
da qualche breve veglia. Allo svegliarsi si ò sentito ancora nn 
residuo di peso alla fronte, il quale svani per intiero col pass^- 
^re all' aria aperta. 

Ho da notare cbe il nostro paziente mi ba confessato dap* 
pcri'che provava na'avreraione a &ni magnelìziBre in qneHa 
sera, e cbe vi ti è assoggettalo con rinerosduientoésolo per 
fkrmi piacer» 
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Alle ore sei pomeridiane del giorno appresso il Vaecarì 
senza colpa del magaelìsmo è stalo caUo improvvisa mente da 
forti orripilazioni, le quali Turooo foriere d'una sincope simi- 
le all' anisAedentc; riavotosi dalla quale accusava on senso mo- 
lesto all' epigastrio. Esamioai la lingua e la riscontrai lurida di 
patina giallastra. Esplorai il polso e la respirazione e li rin- 
venni regolari e normali. Pati per qualche ora dipoi un ma) 
essere universale, e poscia dormi tutto il rimanente della noi* 
te senza interruzione La mattina del giorno che succedeva prc- 
u mezza libbra di acqua amara purgativa da me prescriti.-igli. 
eillDto il sole al meriggio soni di casa pieno di appetito, vigo- 
roso e di bnoa umore ; lazt alla sera pregava di essere magne- 
tìnat«, ma io aoa viMoondisceai temendogli rilucine di danno. 

ESFERIKEinO XVil. 

Mi accinsi a ritentare la magnetizzazione sopra la sign. N... 
la quale ridotta per gradi allo stalo nllrc volle, come fu regi- 
stralo, otlcniilOj ne è stata scossa dal cozzare che fece contro 
una porta col capo il Vaccari, il quale craselc seduto da vicino 
aopra nn cuscino a terra ond'essernc spettatore, e che come al 
solito ne divenne invece il paziente. Lo risvegliai subito e, ni> 
perato qualche brivido, ai senti la consueta gagliardia. 

Etmimm XVUL 

Quasi fallito, come abbiamo veduto, il tentativo del Vac- 
cari contro la si^n. ÌY. , . mi rivolf;eva ad operare sopra la mia lì- 
gliuolctta Anna. Ella ò di anni dodici, di costituzione corporea 
delicata, ma pure fiorente disalnU, difisonomU dolce e piace- 
vole anzichenò, di libra mobile ed elastica, di ^iritò pronto, 
gioviale giocondo. 



Va pronto inprilidtn, tm ngotan ibhamrtà deOe palpe- 
bra superiori, un aceelerarsi ^nmediilMb' 5fg»tto ben tOBlo dal 
nllentani del pdto, na raro aot^w profondo, furono 1 forieri 
ddsoanoetie ia'Weci diIddU circa la iwlava.da tulio e da tutu 
foordièdame. L'addonnnitirsieUliiiKeiti d'miroBeocdo- 
re è slato quasi tm paolo sdo. Il polio ed il Mlore coXaneo non- 
ché la reqiirazlnne ritornavano alla i;oD8iieta noinuditè. 

La Ito ebwtta seaofrissedi alcun disturbo, ed clIa:soI* 
unto ona pali^taiione di enora -~ Se-poteasì cabBaria col sof- 
fio freddo od allraiBaiie,ed essai eoi soffio—Diiàtti eon questo 
neiso la podii momenti la ho liberala da queO* unico incomiV 
do ; e dappoi ripresi ; come ami tu il padre, la matrigna, la sorel- 
la tu(, il tno fralelliao, gli amici? ed essa rispose còn tali paro* 
le da.signiGcarmi che prediligeva il primo e la seconda, che >• 
mara la terza, il quarto, e cite voleva bene agli ultimi. 

Ho invitalo mia moglie a pizzicai iui in una mano e al DUO 
dolore la magnetizzala si lagnava di essere tormentata; maitre 
cbe punta la sua non dava segno della minima sofferenza. 

Domandata, se vedeva attraicrso dei corpi opachi, disse che 
no,adducendo che l'atmosfera era torbida e piovosa. Ciò nullo- 
meno faa saputo precisare senta alTaticarsi il silo rispettivamen- 
te tenuto ds^li astanti. " 

Im si chiedeva da quanto tempo dormisse, e quanto voles- 
se ancora rimanere in sonno, e senza sbagliare d'un secondo in- 
dovinava r uno a r altro. Ridomandatala per ultima se patisse 
nel sonno magnetico, soggiungeva d' averne piacere. 

Intanto che slavami facendo colali sperienze, il Voccari 
naservatore cadeva su di me addormenUto, ove mia moglie 
non io avesse sostennto e scosso con urli, e svegliato con 
rapidi passaggi delie mani intorno alla di lui lesta. 

Kiflcttcndo che il Vaccari, la Slinotto e la ragazzina in- 
colparono qual causa della loro scarsa Incidità il tempo sciroe» 
cale el'atauMrera pregua di vapori, ai occupai di volta in 
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volta ad esaminare il baromelro, il quale ncUc ore (li que- 
ste scdntc era difatto disceso più o manco sotto il variuhilc. 

Il sig. Yaccari sedeva scrivendo sotto \a mia dettatura 
lo esperimento fin qui discorso, e f;iuDlo alle ultime rii,'he 
rimase d'iinprov\iso so|)crclii;ito da catalessi^ magnetica ; gci- 
d'è elle mi prestai per toglierlo a quello stalo, ma vi riu- 
scii snlo in parte; per cui tornandomi frustranei ulteriori u 
lunghi tentativi d'ogni fatta, lo invitai a suggerirmi il mezzo 
col qnaic potessi riconilurlo alla veglia primitisa. Con un ge- 
stire (che gli era tutt'ora inipeilita la parola) tutto cspres' 
siunc mi fece intendere che non lo avrei mai smagneti;tzato 
se non avessi strisciate colle mie dita le regioui del suo cor- 
po, c specialmente la tcjta; quindi pii:)!Ìcato il fluido eliclo 
aggravava e gettatolo con forza fuori dello stanzino, elle ci 
capiva, essendoché l'atmosfera contenutavi n'era lalmeiiEc pre- 
gna che impossibii sarebbe stato liberarlo dalla di lui in- 
fluenza ove colla potcìua della mia volontà, c coli' immise 
delle mie mani, non Io avessi cacciato nella camera vicina. La 
ho suUto obbedito ed eccolo in pochi minuti nello stato pri- 
mtUvo. 



liSPEfllBERTO XIX. 



In una tal data sera dopo li 
zarc mio figlio, il quale, dopo i 
pel Vaccari riguardo agli occi: 
alla respirazione, in circa dodici 
no conservando le di lui funz 
inalterate. La di lui sorella p( 
devami a tergo osservatrice, r 
magnetica e sonnambulizzavasi 



cena imprendeva a mcsmeriz- 
spressi i fenomeni già descritti 
i. alla circolazione sanguigna, 

minuti si abbandonava al son^ 
oni del circolo e del respiro 
co fa nominala, la quale se 
!uia soprafatta dalla corrente 
icl tempo medesimo. Ambiduc 
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«Uc^avano i loro visi alla ìtarHì, gii dìaod tinti 4t roseO' co* 
lope- 

Li prendeva per mano e loro addimandara se qnello sta- 
to poteva tornar loro dannoso, ed essi mi rispondevano al- 
l' unisono: no. Quindi quanto tempo desideravano di rima- 
nersi magnetizzati ; un quarto d' ora, diceva l' ano t e l' al- 
tra, mezz'ora. Ordinava loro di dialogizzare insieme, ed cari vi 
sì prestavano con tale una francliezia ed un traslnllo dt np< 
presentare ana scena allora e piacevole. 

10 ingollava del niccherò ed essi a deglutire contempo- 
raneamente dimostrando massimo piacere e gratificando a me 
die loro il bceva assaporare; Hi faceva stozzicare an parti de- 
retane perebò fossero a loro nascoste, ed elli porgevano in- 
dizi! di soflèrenzi. BIvolgeTa ad ambidne una interrogazio- 
ne nell'idioma tedesco, eoi essi so^ìungevano: non t'inten- 
diamo. . . qoal ratza di linguaggio è questo ? Mi sforzava ri- 
petute volte di eomonlear loro qualche mio penderò, ma 
semim inntiifflenift Da nltimo gli avvisava che Iva due 
minuti sarebbero stati svegliati qnando non recasse loro di- 
spiacere, cui dii rispondevano : & come meglio ti piace, ma 
il momento da noi prefisso nop isti In termine di due mi- 
nuti. Avete ragion^ ma mi conviene partire dì qui e d»< 
eidero di pria smagneticzanf ; adnnqne v* invito ad amrttrmì 
allorehò i dm minati saranno scorai Incominciavano essi 
tostamente a battere coi loro polUci contro gl' indici, sicco- 
me registrammo del Tacesri, e gìonto 3 tempo fissalo, di con- 
serva gridirono; ade^, adesiA R^^Iiatt pravaroDO ancbo 
e^Ino il tif ddo ed vn lieve Hidolenzimento, noncbò nn'as» 
soluta obbitvione di cib ch'erail detto e fallo, la quale ta o- 
gni volu pK^iria andw del Vaccarì. 

11 figlio sonniloquo di nome Giuseppe^ decenne, di cosli- 
tnzione 'corporea regolare, di abito scrofoloso, temperamento 
sanguineo^ervoso^ di mente poco nregitata, di tardo inld. 
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letto, è >tab> travagliato adia sua IbSlnua da hittga mdallla ned 
cervello con ottirea e compIìcaDZB rachitica agli arti isTeriori, 

EaPBBiKBIITO XX. 

Redace il sig. Domenico Harcbiori, no di lai eti^no, 
ring^m Faseoni, ed io da una gita fatta per vedere 
HM eerta Rossi» TilEca affitta da moll'anai dal mal udii co, 
che somumbnlica per opera del preCito stg. Fosconi da qval- 
cbe settinuiu prediceva, aenza mal ingannar^, H momento in 
eni sareUie uata nrpreaa dal di lei malore , siamo entrati 
In mìa casa per magnetizzarvi la flglinolioa Annetta. Un sol- 
ktieo serpeggiante per le di le! braccia è stato l' unico pTe> 
corsore del aonnombalismo, al quale è stata da me ridotta 
nello acorrere d'un sol minuto. Essa diede ì incdesimr risul- 
tati di ieri sera, avendo veduto nelle diverse camere di mia 
aUiszione le [wraone che di nascosto vi si erano condotte, e 
percependo le sensazioni grate ed ingrate da me, e da altri 
per me con esso lei in relazione, sentite. Mirabile egli 6 l'ef- 
fetto che sai sonnambuli produce la musica. II sig. Marcliiori 
suonava il (lauto e la piccola sonnambula, inebbriata ed en- 
tnsiastala oltre misura, m'invitava a damare seco lei, assc- 
verando d' essere di tale nna leggereste cbe le pareva avare te 
ali ai piedi. 

Aspéttavasi che giugaesse l' istante da liH stabQilo pbr ter- 
mine del suo sonnambulismo, quundo m'avvedeva che Vae- 
eari da poco arrivato e sdraiatosi sopra il sofà dormiva di son- 
no magnetico. ApprofìUava io ddl' accaduto e chiamava l'uno 
e r altra a conversare fra loro. L' esito è stato più divertente 
del colloquio dei due fratelli dell' esperimento precedente. 
Feci prova della chiaroveggenza del Vaccarì la quale è stata 
quasi sempre infallibile ; e volli pure qualche volta oppormi 
alle di lui asserzioni, dal che derivava a lui o un forte di- 
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spiacere od ima grave iaquietadtne, io con)ej(aenza della 
quale soleva disdegnato cscUoiare: io non isbaglio, per dio. Fa- 
te voi altri tnag^giore aUeaiiooe, se Don vdete ingBiUMtì ÌBgn> 
naitnl Che se ri petanten b daUìare* come tà fece ii 
tatto, sulla di lai chianive(^ca, cadeva in avrlIoMato « la fi- 
ala gii sì ottenebrava. 

il Vaccari ha precisato appuntino la dnmta dal di Ini 
sonno: l'Annetta con piccolo sbaglio, che pvb, riehltnuta 
a m^io calcolare, aobitaoieate corresse. 

Bo fvbparata ona trasfigarazione laqnale rimase «eesaefr 
(cuo pel Vaccari, mentre lo ebbe compiuto per la bneiuUa. 

Oltrepassalo il momento da loro prefissomi pel sonnam- 
bi^smo, di accordo me ne anisarono, e snugnetiiutì non 
ai riaeatirono d' altro, eccetto che di poco freddo. 

EsPBBtiniltTO XXI. 

Ultimata cosi l' esperienza XX, il sig. Harchiori si assu- 
meva di magnetizzare Marino Petà giunto appena, il quale per 
molte fiale (dtre alle registrate aveva stancata la perseveran- 
te mia. attiviti, Diinchè quella del sig. Sanie Ballarlo. Io che 
mi stava attento esploratore di quanto succedeva, ho notato 
adi' ordine acuente : l'arrossarsi ed il lagrìmare degli occhi ; 
1* accendersi ed indi a poco l' impallidire delle guancie; il con- 
erai Seguito da uo presto rallentarsi ed imi^cciolìrsi, sino a 
divenire qnari impercettibile il polso ; f aumentarsi e il succo- 
daneo abbassarsi della temperatura cutanea; l'ammiccare pria 
laOU^ dì teguito prestissimo, ed in appresso delie palpebre lo 
abbassarsi lina alla t.tiale chiusura degli occhi ; dopo la quale 
la drcokzione sanguigna ed il calore della polle ripristlnavasi 
aUo alato ordinario. Neason sintoroa io riscontrava riguardo 
«lU fiuuume del respiro. Nel corso di treiiUcimiuu minuti cir- 
ca si c0BtUavaao tutti i cangiamenti .descriUi, io capo dei 
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quali veniva domandalo il magnetizzato se itorraiva etl ei ri- 
spondevi di no, ma dì sentirsi però incapace a (lualun- 
tfoe movimento o ad aprire gli ocelli, e di provare entro df 
sò sensazioni nuove e straordinarie. La luce lo travaglia- 
va ed alTaticava tanto che si raccomandava perché si chiu- 
dessero le finestre, onde il sole, che vibrava per lui una lu- 
ce straordinaria mente viva ed infuocata, non lo offendesse 
lì' avvanta^o. Ad onta della di lui negativa rispetto al soa- 
no, risultavano a buon esito le prove di chiaroveggenza, li- 
lllltate per altro a1!c so\ù persone, anche ndlc Stanze conti- 
gue a quelle della stidiita. 

il si^. Alarchiorì dava lìato ai suo istrumeoto musicale, 
ed egli segnava te noie col solfeggiare e canticchiare. 

Non è a dirsi com' egli, a simiglianza degli altri soanim- 
bnli, piangesse e ridesse secoudochè piangeva e rideva la per- 
sona secohii in comunicazionb 

Le trasfigurazioni designate tortifano per lui aocoeUinie 
bellissimo risultamento. 

Il suo magnetizzatore esibivagli un bicchiere d'acqua 
pura, snlla quale aveva praticate delle passate coli' intenzio- 
ne di fat^liela assaporare per olio d' uliva, ma ci la gustava 
invece per acqua torbida e caflioa. Venia chiesto: qual Ih 
qoore vorrcstu bere 7 — lo ho nella mia cantina del vino 
vecchio ecccltenle ; ne vorrei di simile, oppure migliore. — 11 
sig. Alarchiori magnetizzava un'altra tazza d'acqua colla vo- 
lontà di satisfarlo, ma in bevendola rimaneva indispettito, e rtr 
pigliava : non essere vino squisito còme il ano ; bensì vino 
che avea dell* aceto in qaanlo al sapore, e in quanto al colore 
era più chiaro del vino Uaneo. 

Risvegliato colle passate tremava per molto freddo, trova- 
vasi stracco e correva difilato a pranzare perchè sentivasi sti- 
molato oltre il solito dalla fame. Ninna memoria conservsM 
di quanto oragli accaduto dopo il battere delle palpebre. . 
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EsPEnniENTO XXII. 

Presentì i sig^. Luigi doli. Ganassini, Giuseppe dott. Re- 
possi, Giuseppe dott. Pìetrobelli medid, Luigi Marlarello, Lam- 
berli Ascanio iugegneri, Padovau Cancelliere Preloriale, Fen- 
zi maeslro comnnale, ed alcune signore. Soggetto Demetrio 
Vaenri, ed i miei SgH Giuseppe ed Anna, lo magoetizzatorc 
rlrolsl la mia oime sulla giovaneita, ehe in meno di un mi- 
noto divfliUva sonnambula. Costanti furono gli elTetti delle sen- 
sadoni trasmesse, come pure quelli di ehiarove^enKa sulle 
persone an^e ai di lA delle pareti di più camere. Quanto suc- 
cedeva delle mie sensazioni prodotte da cause estranee, aU 
trettanto è a dirsi ddle eommoiioni che -all'allegria od alla 
tristizia costrìngevanla, secoodocbó io mi componeva a questa ' 
od a quella. ' ■ 

Perchè non vedi tu altro Tuor delle persone? — Non 
ne conosco la ragione. — Quanto vuol dormire ? — Quanto 
ti piace, papà. iVon ne patisci 1 — No, no, certanienle. — 
Ebbene mi dirai quando sutìì passato un quarto d'oni da qao> 
sto momento, che ti sveglierò ? — Sì, si. — Ti farebbe piace- 
re la musica? — Oh quanto!! — Prega adunque il sig. Lam- 
berti onde voglia suonare il suo strumento. Supplicava di buon 
parbo (|ucl Commissario, il quale, dato di piglio al corno io- 
glese, espresse una nota musicale. — Sai tu, figlia, qual nota 
sia quella ? — Un do. Non era vero. Il sig. ingegnere conti- 
nuava a SDonare e la ragazzina, portatasi una mano sul petto, 
mandava nn profondo sospiro, c dietro questa subito un bat- 
tere di palme ed un commovimento di tntla la persona caro- 
lando, stando seduta e misurando passi di ballo sul pavimento. 
Continuando il Lamberti l' incominciata armonia, veniva ella in 
tale esaltaraeato e!ie |' avresti credula in frenesia, a cui suc- 
cedeva un estremo abbattimento -, perlochè le domandai se boP~ 
feriva, ma ella rispo^j^fami di provarne invece il massi- 
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mo piacere, e che rimarrebbe ti is^ stai issi ma se si desistesse 
dal suonare. Ciò nullameno, temendo le potesse riuscir dan- 
nosa la contiDuazione della melodia, si desisteva, ed ella rima- 
neasl col capo chino in amizioDc 

La domandai, se non era per anco trascorso il quarto d'o* 
ra, e rrsposemi di si, benché non sapesse di qaanto non aven- 
done tenuto esatto conto. DiCitti il quarto ci' ori era passato. 

Le presentai persane trasfigurato colle manipolazioni ed 
essa o ne godeva o ne inorridiva secondu 1' aspetto clic io ave- 
va divisato d'imprimere a quelle. 

Ho magnetizzalo dell' acqua perchè aC(]uÌ3tasso le qualità 
di vino dolce, ma bevendola essa h dicliiarò acqua para. 

Perfettamente svegliatala, dopo lunghe contorsioni di 
membra, tremante per molto freddo, passò con una su^ umica 
in altra camera a danzare. 

Alla .\nnclta subentrava il di lei fralcllino Giuseppe, per 
addormentare il quale abbisognarono dieciottn minuti, ed in- 
utilmente tentai variate esperienze, perché non raggiunse sta- 
lo più squisito del soooiloquio, onde lo risvegliai pochi minu- 
ti appresso e gl' imposi d' andarsene. Desiderava egli di ob- 
bedirmi, ma gli mancava la forza di sostenersi sui piedi, la 
ijuale egli ricuperò aubitochè operai dinanzi alle gambe alcu- 
ne passate trasversali. 

Chiudeva il Ira ti uni mento qual soggetto il Vaccari, che 
dietro un placido abbassarsi delle palpebre in meno che il 
dicosi addormentava. A bene riuscivano le trasmissioni delle, 
sensazioni e la chiarov^genza, relativa però alle sole persone 
in qualunque luogo appostate o nascosto, chò io quanto agli 
oggetti la cosa camminava diversamente, ora con sicurezza di- 
stinguendoli, ora no ; della quale anomalia domandatane a lai 
la ragione rispondeva che per alcuni momenti era lucido e per 
altri trovavasi circondato da folta caligine. M'istruiva quindi ora 
di earicarnclo od ora dì scaricamelo alia testa, e ciò esegnen- 
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do eon uridw iìtaA y«itn<H ftn^'iadiè gimae m bo- 
nwDta nel qndo mm aqipe plà n H laUo magnetico gU n- 
vrdhontfiaKo g».MwiqgtMW- Hft ania»- ■ IHwaU n èmi te 
i mail aeeomolktlif « aeitfMBd.seMt {W, ImptfoechàegM! 
udAemvsnrttappo qa^Om a$ ^^n^sva, e'pm'qaut- 
dsjn wwvsi S^nvimi ponto in ctf Htfbrm nvnl qoiit- 
e<d|rilo ncita gidA oAnHi, M perdotolDAMile vmnS'fHi 

GII In (Art» bb UnUete a*«R|n» p«n ril^D^uflr 
ad penrioro eke gli •■posa axqntét^Kmma, ementre hntf 
va, [o per bob sa quite evenienza sgaBgheratunente ml'ufsl' 
a ridere ; ed e^i focendo «Hrettmlo r^orgitara E' acqua. Ri- 
Biessomi sai serto, m' hnitava e riaccostaf a elle labbra la b«-' 
Vanda, cbe al sm palato akpeni cH anftnL 

Gli ho cliiesto quanto tempo ancora volesie dormire e4 
ei ini prestabiliva due minuti, rimetreadosi però al mio vole- 
re. Gli bo detto di rendermi avvisato (juando fossero trascorsi,' 
e infraltantointrattenevaloin vani collociuii senia pià por men- 
te al momeolo statuito, ond'egli: Old, amico 1 i due minuti sono- 
passati ed io dormo ancora. Non credo, io soggiunsi; ed ^lli 
si, di vrati secondi. Osservato l'orologio^ si riscontrò veriC' 
sìffloU di luì asserto. Giova qui l' avvertire non portar lo mai 
iBdosso orinolo. 

Lo chiesi >B soffriva e mì rispose : noa pel- magnetisauiy 
nbbene per un doler di gola e della nansea di stomaco, cb». 
-fino da qaesta mattina mì mnlestano. StA risvegliarai distese 
e contorse più volte le membra; e dappoi sentissi alquanto fred* 
do, e per un'ora accapaccìato. Ncm ripeterò ehe, ritornato allo 
stato di veglia ordinaria, aoa ricordava cou alcuna di quello 
(te avevii detto od operato dorante il sonDÌIoqnio< La 'ii- Mh 
vemiaigeeBU cessava M momento in «d vedea>i^fenko><di«i4 
oeebioni,alqaa)otasaego}w4111ne*fmmei#(*i)H|i^ ■'■ 
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EsFEBimEnio XXIII. 

iatemniiero quali lestimoaii i sigg. Lamberti e Martarel- 
lo^ Harco Mondo e Vacarì. Il soggetto era la Hiaotto: io il 
mtgaetbtalore. Polsi rari e piccoli, abbaiganiento del calore 
cutaneo, pallore della faccia, poca lagrimazionc, caior lento 
delle palpebre snperiori, moq stati i forieri del aonno magne- 
tico, che in dieci miauti la ridaceva all' anestesia, avvegnaché 
fosse insensibile alte vessazioni ioOitte sa di lei, mostrandosi 
invece stizzosa pel tormenio che le derivava da qndh caio- 
tro me dirette. Non ebbe durante questa sedala looMitl al- 
cuna, ad onta che ora la alle^erissi ed ora la sopraccaricassi 
ptft o manco alla tesla. 

L'acqua magnetizzata è stata pel san gqsta alaara,' abben- 
chè d' altro sapore io la volessi. 

Misurò con aggìustaleua il tempoi posato dacché venne 
richiamata a farvi attenzione. 

SvegliaU la Miootto senzachèdi coasegnente le rimanes- 
se qnalsisia molesta sensazione, egibivaai alla prova Mariano PclA 
il quale in meno di due minuti, succeJoiisi i fenomeni pre- 
cursori come nell' Esperimento XXI in quanto all' ordine, 
B con maggior prestezza in quanto al tempo, veniva collo da 
tranquillo sonno; durnntc il quale il polso e la respirazione si 
nunlenevano rallentati e regolari, le gote si colorivano di ro- 
sa. Da ohinoque interrogato, anclic senza che fosse stato mes- 
so GOb Ini In relazione, rispondeva analogamente: ragionava 
da solo intorno alle cose discorse nell'antecedente sonniloquio: 
quando rideva e quando iacea il cipi^o a seconda del s<^et- 
to tal quale s' iatraHeneva. TvBo ad m tratto il ano pensiero 
à fivoliie alla danza e, musica, mutica, gridava. Il sig. Mondo dava 
fiato alla fiotota, ed egli balzava in sui piedi,edanzava con isgra- 
ziataggìne-s),ma precisione secondo le note musicali. Finito il 
saono tornava a sedersi, e di lì a non molto cominciava a 



borbottare d' alcdoi saoi aflantcci, da coi dnhtam.imiflttto 
che gli venia iinposio silènzio; Dorante il baUo e qnildui sol^ 
loquio r avresti creduto un pazzo allegro. 

Risentiva non tutte, raa qualcuna delle molestie a me pra- 
ticate. Dichiarava costantemente di non vederelecose serrale nel 
tnio pugno, ma assicurava del pari che la di lui visls spaziava 
la mia casa e poco lungi ancheal di foorì ; per cui interpellato 
se avesse potuto spiare nella fàrmacia, che sta al di là ddla str»- 
da quasi dirimpetto alla mìa casa, fìspondeva temere di no. Ed 
in bottega dri sìg. Levi? — Ohi si. — Che cosa si b adnoqnt 
in quella bottega, e chi vi si trova ? — Vi si ha appena acceso il 
Inoie, ed il vecchio padrone va alla porta di strado, il Uar» 
tarello c Vaccari verificarono tosto quanto il Feb aven alsaai- 
to. La bottega di Levi trovasi al pian terreno della nw ean fld 
a Iramontana della camera della seduta, cb'è al pano superioni 

Giunlia questo puoto,Ha'rtiHi dimandava perchènon lo ti 
svegliasse ancora, assicurandn che avrebbe soHerto danno la sm 
salute se aveswdormitb di altri due nÙQutl lo gl'lngiiiQ- 
geva allora di avvertinni quando i due minati fossero scorsi, « 
quindi gli ofliriva da bere dell' acqna colla volontà che avesse 
saper ili cioceolalo. La soneggiava egli, ed in fretta mi restì* 
tuiva il bicchiere laaenundDai perehè gU sepera tatara. Um 
prova di trasSgnaiiona rìudli a bone dova tsmlm d soBu 
■ del Peli. 

Dopo le eontorriodi di membra fl nostro MggallQi HaUn- 
si accasciata, finébè aailè PlosoiiU Eme en liberò tàt leggiero 
brivido conscgoentì al Bonnuibalismo. 

una terza sedata si prestava' la mia 'ibHtta,-<Ae bi n 
minwo diveniva soatuunbula, MB poM Mrl, roaptrmosann 
po' lenta, viso pieno di gìocoodezza. Secondoehè per òpera 
di quakuno io era molesliiEo in una o nell'altra regione del 
mio corpo, css» accusava dolore nella parte corrispondente il 
più delle volle, mentre qoalch' alu-a fiata non dimostrava il 
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mioimo sofTrire. Vedeva il silo e l' attitudine di tutte le perso- 
ne, fossero esse nella nostra medetima stanza o in qualun- 
que altra della mia casa. Non sapeva poi divinare gli oggetti 
chiusi nella mia mano. 

Domandata, se desiderasse sentire la musica, sì, esdamò 
con tatta l'espressione dell'anima. Il àg. Moado suonava il 
suo strumento e la fanciulla esaltavasi come nella sera pre- 
cedente. Focili istanti appresso mi pregava onde la lasciassi 
danzare : vi acconsentiva, ed ella con indescrivibile grazia e 
leggerezza intrecciava carole, Delie qaali non era mai slata 
esercitata, e che conosceva solo per avere veduto altre per- 
sone ad eseguirle. Dopo qualche tempo la richiamava a se- 
dersi, e la chiedeva quanti minuti volesse ancora restare 
magnetizzata. — Finché vuoi, giacchi io non ne patisco, an- 
zi godo oltre ogni credere. — Fammi avvertito allorché saran- 
no scarsi due minuti, in capo dei quali ti sveglierò. In que- 
sto fra mezzo le esibiva dell' acqua pura onde la bevesse per 
caDiÈ: la sorseggiava, e beo tosto me la restituiva facendomi 
no dolce rimprovero perchè era acqua amara, la questo men- 
tre sorgeva il sig. Martareìlo i dire che i due minuti se n'era- 
no giil andati, cui ella rispondeva: non, signore; mancano 
ancora alcuni secondi. — Ed era pur vero. Trattenuta in qual- 
che discorso, parlava sempre sensatamente, Suchd soggiunse: 
ma intanto con queste chiacchiere, si lascia correre maggior, 
tempo dello stabilito, chè i due iminuti sono tramontati di 
venti secondi. ~ Avea ragione. Impressa colle manipolazioni 
al Martareìlo una faccia grossolana, smagnelizzava per meiA 
la Ggliuolina, la quale, fissalo col suo sguardo 1' uomo per lei 
ora sconosciuto, esclamava : qual visaccio grosso grosso I che 
figiiraccia I I Svegliata di poi perfettamente, riconosceva tutti 
i circostanti compreso il Martareìlo, e provava, subito dietro 
le farli contra/.ioiii delle membra, della fame e del freddicela. 
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Emo b -Sri weipomgriflnw qomdo.alk presemi 

r^la lnwl oinntkTkhiMte al MBMnlwiltniii b ttta Aa- 
Bitoi'b >qnle,'0(pii -nllt eha por opwt t&rui'h) venin tor- 
nniM» ote-tBwmiDO'OiiiiDbnedooiideidbodin'im 
edsBlit -gridna ■o{iBèl-))eiwfe6:iiil offiandete (poto nus, qae- 
bIs brtèeiD ecc. I 

fidantfMn eoa ikm prootnn tolto quanto Io per* 
sono andio nncoato fiiorl ddla pnpiì» camera, noncU le 
ioni ■MUndBai ed l'Iont norinteirtL Per-bis -volto to dori tu- 
ra qotK a^ettiitatani} cUml nel mio pogno^ mentre per A- 
Ite die Dea iipew prwbarìL ^ 

' il Ofipellni- totem la taatìtn dd' ptanofcrte, «d enit 
bb huIm ì mÌI V eoa agilttl e brio stnordinario Amm eolk 
£gUàoÌettsldd Baltarin, eieehè non ams» a prima viltà dN 
aDDtD qoale ctetie éoe 'fona «d ocehi driosl.' Sospeu l' ar^ 
monii, ai aigniflean molto rincrescimento, onde io pregante 
il [riaMa a nooare -di nuovo, logìongendo ad essa di star- 
si eednia. A' qoesto comando ella rispondeva obbedirmi di 
buon grado, gapplicando il Cappellini ad accompagnarla nel 
canto ; e vlnceodocosl ogni riguardo verso gli astanti, modo- 
bva ateune ariette ; fìolte le quali il sig. Pietro animava U 
■ica all' alloro, che faceva dimenticare la s(^ezioae albft- 
glia, e si moveva subito al ballo. 

Termioata la seconda dania,le apprestava dell'acqua pa- 
ra colla volontà d'impartirle sapore di malaga, ma in bevendo- 
la rimaneva disgustata perchè le sapeva amara. Sabito dopo 
la sign. Lnigia Ballarin le offriva la medesima tazza à' aeqoa 
che essa sonnambola tracannava dichiarando dì bevere vino 
d) Cipro. 

. Dopo ntt>«perinnDto diitnafigorasioneMrtiiOiperieUa- 
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mente, la svegliava, ed esaa, dopo le forti cantnah»! é dlaien- 
aioni delle membra, provava ìaleoso freddo, che discaedari 
danzando la polka colla sua amica Elena Batlarin. 

Giungeva il Maestra Faparella allorquando si addomn* 
tava conira sua voglia, e senza eh' io do concei^i DCppure il 
desiderio, Demetrio Vaccari, il qnale auzi sarebbe cadalo 
la scranna ove Martarello e-Ballarìn non Io avessero sostanoto. 

EgVi prontamente ed infallibilmente percepiva le moloato 
impressioni dall' estemo a me derivale, e sempre nei sito cor- 
rispo adente ■ qnsUo cbe veniva sulla supwficie del mio corpo 
offeso. ' 

La chiaroveggenza tanto intorno agli ometti consegnati 
di nascosto alle mìe mani, siccome alle persone poste anche 
fuori della camera dell' esperimento, era precisa a segno 
che, interpellato chi Irovavasi nella staosa vicina, risponde' 
va con franchezza e senza ingannarsi: I wgg. BaUarin, Har- 
Urello e ta cameriera della sig. Elena; e poco lii la Kg. Lni* 
già pur anco, la quale si è traaforìta or ora nella camera da 
letto. 

Il sig. Ballarin accosUva alla mano sialstn ed iodi alla de- 
stra del magnetizzato una calamita, che aveva la forza di so- 
stenere un peso di una libbra otto oacte e mezzo, e le mani 
obbedivano con celerità alla potenza di qodla ; che avvicinata 
poscia qnando all' uno e quando all'altro fianco, lo tirava a se 
con tal forza da distenderin forse a terra se fino a quello 
estremo la si avesse condotta. 

Allontanatomi dal mio 'sorretto d' alcuni passi, distende- 
va ver Ini le braccia e quindi adagia adagio le ripii^va verso 
di me serrando le mani in pugno, onde fario aliaro dalla si- 
giala e dirìgerlo e condurlo a mio talento. Ovatti si levava to- 
sto in piedi e si dirigeva in linea retta alla mia volta, finché 
addrizzando le braccia e le dita al mio lato destro lo diver- 
tiva io qnesto senso,' e pw triUmo flettendo f^i steaai arti len- 
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"lÌM Me nlo rilnlf ii r n m itmUmtào edntin la.BÌDMfi.4ii ri- 

'Fallilntve.p«isliloneeog]ieva gli avambracci in semi- 
flessioae augii omeri, e poi li tendeva di nuovo con prontezza 
nel taiptMa AA BOimaniiiilo,-respinga)dolo cosi al suo posto ; 
9n guano ^l iadìetregglsDdo si accosciava sopra la sua 
' aennU'Wl.iBamHrto alesm ebe io abbassava le mani già 
contro Igi .prolese. Totti qoeati maneggi: veniano da meae- 
comp^piati dalia fcima volontà di ragginngere i dcKritti eS- 
fettL 

Interrogatalo se avrebbe riportati patimenti fisici o mollali 
rimanendo fnà oltre in sonnambulismo, m'assicurava che no.. 
Se oca gli disi^aceva la melodia del clavicembalo — risponde-, 
va: mi farebbe anzi piacere. Il Cappellini cominciava nn ada- 
gio ed ascendeva per grado all'alleo, quando il Vaccarì por- 
tatasi la palma d'una mano sulla regione del cuore, cavava un 
profondo sospiro; la di lui faccia tingevasi di rosso ed atteg- 
giavasi a) sorriso: di li a poco sollevava le mani e volgeva. gli 
occhi già aperti al cielo esternando la massima espansione di 
animo ed un insolito gioire : alzavasi pian piano in piedi; pie- 
gava il tronco leggermente all'indietro ; accompagnava con 
moti>Iaterali poco marcati del capo le note musicali, a poco a 
poco ilzavBM sidle punto dei fuedi, 6»o a tanto che, crescen- 
do gradabHseote in estensione i movimenti della testa, riduce- 
vad temo niUii estremità dello diu maggiori dei piedi, ed at- 
longava athto del capo le braccia ìd modo da renderle verti- 
cali. A qneato etiramo la di lai fisonomia era piena di riso, dì 
gioeoadiU,aven dell'angelico. Temendo lo non gli potestà' 
noocere tanu commosloDa di sforilo e lanta agitazìone dèi cir- 
colo, chè il cuore non pià pnisava ma dava un tremito, accen- 
nai al pianista ondq desistesse dal suonare; della qual cosa l'e^ 
statico dimostravasi dispiaceotìssimo ; per cui dimandatolo, se 
gli «veste potuto recar danno la cootìDiiazione-dbiiIDeUa armo> 
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:iia, rispondeva: giammai, ve ne assieoro. — Sìlentava un altra 
pocolino ta tastiera, ma quei fenomeni si riprodueevana nella 
medesima maniera e misura, ctl io risolveva di cessare diU'al- 
tcriore proova. 

Quanto tempo volete ancora dormire? gli chiesi. Due 

minati, se il credete. — Passali che sicno fatemene s^o. — 

Approfittando dd momenii che restavano ho tentato dì- 
verse traiUgurazìoDÌ, che a maraviglia corrisposero tutte . tran- 
ne una. lo mi acefageva a qualch' altra esperienza, qaaml' e- 
gli ; Ehi, amico, i due minntì sono trascorsi di trenta secon- 
di tfo, lo ri^Mmdmì 11 sig. Paparella coli' orinolo alla 
mano accertami ehe sono passati sì , ma non .di tanto. 
Ed ei: Ìl Paparella puntava l'orologio "Lrftiti iwwtBìli dft- 
po che mi avete diitmato a detM'mlaarvMIUapo del ibì».80^ 
no. E diflàtto avea ragione. 

Nello svenarsi per opera mia fece lesoiite energiche con- 
trasioDi e distensioni muscolari, dopo le quali maniféstavasi 
l' iotenao freddo, che ebl>e minor dorata delle akre volte. 

Ensuamo XXV. 

Dalla casa del Baltarin, ove fu teo«U la seduu ante- 
riormente descritti, siamo passiti alta mi^ nella quale radunati 
isigg.Sante BaDarin, dolL GaoSssini, Antonio Battizzocco,9on- 
pfiambulbzava in meno di un minuto ìl PeU, ìt quale in assolu- 
ta anestesia, esplorata con ripetute e profonde infissioni d' a- 
gl^ aevti nelh) spazio iotermelaeai^co primo e con altre ma* 
lestissime pratile, onde togliere il sospetto da qaalehednno 
pubblicato che tutto egli a bello stadio simulasse per prender- 
ci a gabbo (benché la conoscenza intima che di lui si aveva da 
niolto tempo, ed il di lui spirito modellato alla semplicità, anu- 
chè olla mnliiia, avrebbero dovuto essere suffideoti a dissuade:^ 
cene), eorrispaQdeTa assai bene aUe mie sensazioni, detamii- 
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MwMe n qiMa f4|Méri«lBi|aBip* cba varidM 
pn il odo tomealMft 

SirpfeBdeotiiftiro— fa prore sfateci 4i«bl»i>ng8«ai^ 
poiché, hnamgtfB n veden dileniMiinio Uadb (dMsò !3i^ 
la oosUwcMnra per tre pueli) riipoqilenit il Taeeiri e vostra 
^ mogi[e....poeo&viillro««wa9ekeUsenra,BMade8so è 
ila nella ainén da rieenre. DleavaUvero,Beliben«iwo potes- 
se npere che UVaceavi fieM lD emula, per^è fl gtiuigeva 
meDtre io lo addormentava senu mai entrare nella stan- 
za dell'esperimento. — Sapete anche chi sia sei mio stanzino 
da studio ? (separato , da noi mediante tina parete) — Si, il sig. 
Sante Ballarin. Che cosa fa egli 7 — Fa dei movimenti 
routorii colla mano: — n sonoambdo non errava. — Vede* ' 
te fuori diqoesta casa? — SL ~ In fitraneia del sig. Cam- 
pioni? — SL< -T- Ctii vi ai trova? — Tre persona oltre 1 
finroacistL — DI t\aaì cosa si sta occapando il tìg. An-< 
drea 7 — ^ È andato in laboratotte, ba preso non so qiud 
cosa, e sta per rtumsre al banco. — Hoa si verificava atconti 
di tatte queite asserzioni. Messogli innanzi al volto un libro 
eUnao, eTÌdiiesto,sepoteva lecere, rispondeva di no, perchè 
vedeva eonfussmeole delle lettere inlort»date. Portato il libro 
stesso a coDbrtU) della pdle sulla r^ione epigastrica, rilevava 
eoo qualche stanto: D - 1 - A - e poscia prwnnzlava Dia- Dia, 
e oooreasavi lomargii inutiieogoiaforzo per compitare d'awao- 
lagglo, impercioecM ie lettere sdenti a quelle gli si bcera- 
no viemaggiornMnte oseore.— Il libro erami stato coasegaatb 
dal sig. Battizzoeco allora allora) ned io aveva mal veduto qoal 
titolo portasse io fronte, e ebO'fra le altre part^fossevi scritto 
Dialogiy. 

Determinava di v«ler restare in sonno alui' tre minuti^' 9 
passati che foralo mi avvertiva immantiiKnte. 

Io taceva prova dianictBarmela abbrancando l'àtmosfé^ 
n diitapeltoLa M.«tìraBdolR>miitn km seni* aucTnl né 
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piinlo nò poco. Qadle eh' ebbero uabello risultalo sono state 
le ripetute eproteifonni trasfigurazioni. VeaDe artificiahnante 
detto ed ebbe le più volte notale contratture di membra, il 
fiffMo e rwteato di appetito. 

ESFERIREIITO XXVI. 

Grano le 1 1 ore antimeridiane d' un giorno di novembre 
deldSSO quando (ìiovan ni Gatti di Lusia Padovana condu- 
cevamì il di lui figlio Domenico, di anni dodici, di temperamen- 
to sanguigno-nervoso, di abito scrofoloso, di spìrito poco sve- 
gliatoj onde gli estraessi il secondo dente molare inferiore si- 
nistro, il quale cariato Io affiiggeva di acutissimi dolori. 

OlteoDto l'assenso del di lui padre di. magaetizcarlo, in- 
vitava ad esserne testimoni i sig^. Ballatin e Alartarello. Ben- 
ché fosse la prima volta che il ragatso si assoggettava al mes- 
merismo, in meno di dieci mionti diveniva catalettico. Non ri- 
spondeva ad alcuna chiaoiata, forte od imperiosa cb' ella fosse. 
Le di lui braccia e gambe roantenevaosi nelle altitudini varie che 
loro venivano date, a non le cangiavano se non per opera al- 
trui. Le punture praticate sulle di lui mani senza essere sen- 
tite ci assicuravano dell' anestesia. Gli occhi perfettamente 
chiusi, colle pupille dilatate ed immobili, stavano rivolti all'in- 
sù verso il canto inCerao dell' orbita; il polso batteva pi iì raro 
dell' ordinario : la respirazione facevasi a^uantQ ansiosa. Alcu- 
ne passale rapide dalla sommità del toraoe fino ai piedi nnd»> 
vano il respiro tranquillo e lento. 

L'-«stmioDe del dente coropiviisi, ed un solo piccolissi- 
mo grido da lui mandavasi, ma risv^liato non sapeva render 
eofito di ciò che sopra lui avessi operato, anzi credeva d' avere 
ancor* U sno depl^ e'per,coaviiUHrsL del contrario portava il 
dito la bcBU ad eaplonra il. vuoto rimastovi. 
. Lo «ugnetizaarlo éA tulio non è stala fàcUc imptesa, 
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^MtilDHii oiMgKtii MoM meni !■ pnOai piitnno 
di dm men' on. Dato eli'«Ì:Ai^iHm itootl vlsan HkomO' 
do. e tatto gidUnKiU MHremiDlHMntD, sea» OmiriiM sof- 
frìre. da qudl>oap{te infesto, ri tìfoìkn pieno « mtmatem 
ed i«ìlU per alb mu (Mtda. ■ ' - . • 

Esumnm XXm 

iteaoe ora dopo' la Mduk or ata a>Mrini.aai prtta«B 

dei eÌKj. Ballaria, Hartai^, Vaeeari «-611»^ GappellM, 
magneliziava la Mìnotto, la qoal^ pnMnMd'tfìnonieDi di ab- 
bassamento e ralleotaiMiolo diMxifB^. OhifBiUloiw ddealon 
cuuneo , di ambascia ed o^ntBioBe di respira, « plHMa 
e lento calar delle palp^ «periori. di lien «rronamefri 
lo deliacongiuotlva e lagrimniDDe; cadeva io aoDbanlralltiiw 
nel coreo di sedici miouli. Esplorati dorante il uono ti pobo 
od il calore cutaneo, m*«sictirava essers cui riloraatl A ti'fc- 
mo e grado dello stalo di yflgBa« bkoIto la rcéf^rasioiis al 
compirà pur fttile e regdlare. Il vba pria- faBpiKdlto al ar- 
roswva, e la feMomia optMta rtnnniwwh tfnwIU ordl- 

Con tulU esattezza le mie sensazioni di dofon, di odorato 
c dì gustosi immettevano a lei. con ima Mbreiiu peri iit 
quanto all' olfatto, poiché il tabiwco da me fiutalo con ph- 
cere, a lei riusciva molesto e la aforzava allo starnuto. 

La luciditi non si estendeva oltre alle persone che erano 
a lei d'intorao, e non seì^ ricnrs nè anche lo ri rittKtii 
ti limiti. 

L'ago magnetico widoato al di'Mfluieo destro, cbo 
era rivolto al nord/ (ftcHlaTà continuamente, e (piando flé, 
quando meno dlicostavasi dal suo punto fisso. 

Le trazioni da me diratte a faria aliar dalla seggiola 
non ebbero eOello «mpinto, inperocetiè non valsero eho ad 
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erigerla sul tronco die era piegato all' indietro ed appog- 
giato allo sdirenale della scranna. 

Il CappelljDÌ suonava di violino, ed essa danzava con a- 
gilità ed a tempo di musica. 

Ofierlale dell'acqua pura mago etiuata coll'iniendimcn- 
to di renderla amara, tale la dichiarava difatto Unchè gliela 
poi^eva io medesimo, mentre qnella stessa, esibitale poscia 
da mia moglie, le sspcva ,icqiia pura. 

Le trasfigurazioni da me manipolate andavano tutte fal- 
lite. Valutava il tempo con precisione, e risvegliala provava 
poco freddo e nient' altro. 

Intanto che io mi occupava a registrare quesiii istoria il 
Vaccari leggeva a me dappresso un libro snl quale io aveva 
meditato per alcune ore innanzi ; ed eccola a mia insaputa e 
senKa di lui volontà assonnarsi. Voleva io allonlanare il libro, 
ma egli lo seguiva piegando capo e tronco sempre contro 
dì quello; né la bisogna cangiava metro, quando il libro ve- 
niva mosso da mìa moglie aadhe in senso contrario al posto 
da me occupato, chè anzi mentre io sedeva di fronte al ma- 
gnetizzato, la consorte portava il libro allodi lui spalle, ed egli 

10 seguiva con tal impelo che s' avrebbe rovesciato colla se- 
dia all' indietro ove il libro non gli fosse slato prontamente 
riavvicinato. Ciò osservando lo addimandava se quel libro era 
magnetizzato, ed ei rispondeva di sì. — Se dovea amagnetn- 
zarlo, ond' ei si rimanesse fermo sulla sua seggiola anche to- 
gliendoglielo Ugualmenie di sì. — Soffiava io allora sopra 

11 libro, lo strisciava da un capo all' altro e sempre nella me- 
desima direziODc colle dita, che allontanale dipoi le suoteva; 
Estuile colali pratiche veniva da me e da mia moglie alter- 
nativamente discostato ed avvicinato il libro al Vaccari, aen- 
zaché egli si maovesse o tentennasse né punto né poco. 

Lo richiedeva se fosse lucido e mi diceva di no. Soggiun- 
ireva io: noD lo potreste divenire in o^? — Ed ei: no. — E 
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perché? — Perchè il tempo è burrascoso - Densi nugolo) h 
coprivano il ciclo, ed ao acquazzone, sospinto da gagUardu 
VBOto, inondiva la Una. 

EsrBBlBCTTO XXVIII. 

HiU'ai^iartanMnlo del sig. Sante Ballarin si radunavan^i 
olirei di lai fÌNmigllari i si^. Martarello, VaccaH, Paparelb, 
Phtro « Hnfen>^ Cappellini, ed io in meno d'ai! minato ridn 
cava loaDimibulo HarinoPeU; nel qaale dorante Mkioois net* 
■un fenomeno mi era dato dì notare eira si polso ed ni re: 
spiro, e kolUnto il pallore della Gieda ed no breve immiecaro 
precedevano il strano; ginnto il qnale il pallore dava Ini^o a:i 
Oda mliea linta/e le palpebre rlòiaBevBao ferme ed Insieme 
eombacfate. 

Sapeva dire ove tronnni trittigfiastanti noDsoIo, ma n'. 
(resi precisava in qarii-atteggtamenl] si poneva il Ballarin, gi,: 
b«sreritosi Della camera vicina, o non s'ingannava altro *cli.' 
nello stabilire qaalo indumenM aveva In test*. scamUandO nv. 
fazzoletto con un capptìUao da donna. 

Lo invitava ■ trasportarat meco lontano, 0 Inogettstomi 
ii eondm-lo a Padova, fermiva, v|«g^ ftcendo, il mio pensie 
roal BastaneUoi e gai deve siamo? gli diceva.— A qod luogo 
cliioso da un gran portleale dove di regola sogllodil riposare l 
cavalli, distante circa sette miglia da'Padova — Pare Inlendès. 
se Slezza-via, e quindi non secondava II mio immaginare. Pati 
ta breve sosta, lo richiamava a maggiore attenzione sul udovd 
vjaggio che gli avrei fatto intraprendere, e quindi «tabilltò COi\ 
ferma volontà il paese nel quale ei dovea trovarsi, gB diceva os- 
servate benee deacriveiemi quanto vedete, cbè slamo di glA arri- 
vali Ma meta delnostro viaggio— Veggo, eisoggioogeva.gran- 
di 0 DiagniSci palagi, una torre altissima sulla cni cima an An- 
gelo, se non m' Inganno, siamo in piazza a S. Iffaréo, ove in 
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non SODO stato che una sola TolÉa di ragnAm — Avete riK^iW, 
amlcoj aegirftenit ora rnori di qaata f^ua. . . . Che eou itie* 
te adesso? — Molti palazzi da tina parlo, ana friaDon dall^i|<- 
tra, solls quale galleggiaoo bastimenti e barche, sol quali svea- 
tolano bBDdlere di diversi colori e qaalohe vela — Spingete 
l'oecbio InnaDEl e dite qad che vi appare dopo lutti quel le- 
gni — Un bosco di alberi — Veoite meco fra qne|^} tSbtri. . . . 
Per dove paasleno adesso ? _ Per un poojte — '■ Di quii mate- 
ria cosini Uo? — Di legno — U esperimento non poteva rie- 
soin megfll àA tatto queste cose lo dipingeva nella mia im' 
nuglnaaione, resa quanto potei fervida, e con tona l'ener- 
gia della volontà le riverberava sopra il celabro del mio sog- 
getto. 

Colle traiiooi io sollevava dalla scranna e lo cooduceva 
verso i punti da me immag;inair, e a me lo attraeva con TorEa 
tale che mi si sarebbe scagliata a ridosso, se vibrando contro 
lui le mani, non lo riputsava; anzi tale si fu la violeaia della 
scossa da lui risentita per il presto distondiffiento delle ndebrac- 
ci3,clie sarebbe caduto supino, ove il sig. Ballartn non io avttia 
sostenuto. Eseguiti alcuni esperimenti coHa git nominata eala^ 
mita in vario direzioni e distanze, riesciroiio sempre ad atti- 
rarlo con potenrj tale da precipitRrlo aiidiu contro corpi che 
lo avrebbero potuto ledere. Prendeva io medesimo la calamita 
e la portava in allra camcrii onde la di lei influenza non di< 
sturbasse altri assalili che voleansi fjre, ma non appena sorti- 
to io dalla stanza della sednu ii VchX si slanciava come furente 
verso la parete che ci divideva, se a gran fatica tre degh astan- 
ti non lo avessero raltcnulo. Della qual cosa avvertito io rien- 
trava, me gli avvicinava; ed egli ristavasi immobile, finché pro- 
teso il mio braccio contro di lui, lo respingeva alla sua sedia, 
sull:i quale all' abbassar della mia mano accosciavasi. Chiestolo 
se avrebbe goduto della musica,, si, rispondeva colla massima 
gioia. Il Big. Pietro Cappellini suonava una triste meWdia, ed 



DiqilizeflDy Google 



54 

petto aUcgro. ( Era gii italo m'aalo ohe il unaatora era il 
Cappdlini}. L'allegro iiditlì il moveva a igambettare non mal- 
ta viVadU DB bailo campcstrei 

Oiénagli delfaeqoa pura ndl' intmrione ohe gli tapem 
aeqwivìte, dopo MMporatala la dichiarò, come al lolito, amara. 
Datigli la ileiBa aequa dal tig. HareiuoK, giaoto allora, aad> 
sn rat dolo die era vìdd eocellente, la sorsef^, indi la rilio- 
16 dlteodoU acqtfa Mia e òwma. 

Le trstfigDraaitml srartale rieteirono a direrfirci, e, dò 
dMipià ei loTpme, «i fii il iniiumiredie flK»<q;li <1do a ven- 
tfotto ragaazln ed a ragiuine, asriouranda che delle al- 
tìme eranveoe taDtitsiBW altre «he non potevano esser contate 
perebi frammiste e contoa eoi madri. fi«) sonatane « tanti, 
tf proiegDira ; io non so piò trovare spailo per me i e in ciò 
dire lì raccoglieva ranoiceliUto ritSiagolo pl& vicino della ea* 
anra. Colale efielto si ottiene col far sAelbre dioami al ma- 
gnetizzato nno o più Individui appoggiando li inagoeLizzato- 
re te mani sopru [jualctic regione del corpo, lo questo caso gli 
esseri moltiplicati furono il figlio o la figlia dui sig. Bdllarin. 

Svegliatolo ebbe le solite contrazioni delle membra ed il 
freddo. 

Aleuoi minati dappoi, mentre gli osservatori ed io e'in- 
tìrattenevamo in qualche discorda, il Pelà cadeva sopra una 
seggiola vicina, ed il Vaceari sopra un'altra in un lato opposto 
alla prima. Ci siamo assiea rati che anibidue erano stati presi 
dal sonno magnetico, sotto il quale lasciatili per circa nn qmr- 
&> d'ora; ed esplorati i polsi poco prima dello svegliarli, li ri- 
SConlRd lenti ed alquanto contratti, come pare rara era U n- 
^fraiione, ed il cslor cotaneo di poco abbassato. 

Desti ohe furono gl' interrogava in qual maniera fossero 
stati sopraffatti dal sonno. — Un'ignota fona, una potenza in- 
cantatriee ci hanno costretti a fissare il nostro nd vostro 
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':;iiardo, c la nostra volontA inienla n resistervi, parnliizatasi 
ri botto, non ci valse più ad opporci si sonno che ne iDcoglieva. 

Hon aveva per anco ultimata la narrazione suesposta che 
; V.tccari conversando con mia moglie e i miei 6g\i en- 
;i'ava in sunnambulispo per l' influsso della mia volontà e di 
juiilciie inani jiolazìone di nascosto sopra lui iliretCa. 

Scarsu era la di lui cl)iarovct;gco/.a c ne incolpava il cielo 
l'.lato ili nnl>i c l'aria il) scilucco che in i\ncì momcnlu spir.iva. 
';;ni volta ch'io piz/.icava n colpivii l'atmosfera che ila vicino 
1 circoudavu ei risentiva dolore se tale era il mio volere, e 
.risona impressione riceveva (jtianilo tale era il mio divi- 
■mento. Ugnali cITelti con uguale vicissitmlioe succedevano 
lamentandolo direUnmcnlc qua e la sulla superfìcie del cor- 
ii. Ciò che si è dello delle sensazioni dolorose 6 da ripetersi 
;elle piacevoli, Ìmperocch<ì su una delle mie ragazzine baciava 
'. nza cmeitera alcun suuno o leccava l'atmosfera, ci rimanevasi 
iidiffcrcntiì fincliÈ io lo voleva, e ne godeva e la accarezzava 
libito che io ne concepiva il desiderio. La stessa legge rego- 
lava il senso dell'olfatto, avvegnaché egli stropiccia vasi e moc- 
. cavasi il naso quando io fiutava tabacco nella volontà che 
-;li pure ne sentisse l'elTetto, menlrc indilTerente rimaoea»!, 
', continnando io ad annasare la medesima polvere, presta- 
jlìva che alcuna sensazione a lui si trasmettesse. 

Prima di smagnetizzarlo m' accertai il polso ed il respi* 
i> essere divenuti più lenti di ({uello che lo erano al maoife- 
.arsì del nottambulismo. Diressi alcune paasatc sulle mani del 
iiesmerizzato onde ridurle catalettiche, e svegliatolo poscia 
lon conservava alcuna reminiscenza dell'avvenutogli in sonno, 
rimaneva sorpreso dì non poter menomaiuenie muovere le 
;iiani. Due passate associate ad energica volontà furono baste- 
voli a ridonare i movimenti alle membra. Uno allora inceppati- 
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Era l'ora nerìdlioa qoBndo per la prioui volta nagii^ 
liaiva ln eaaa dcialgoorì Ball*tii il loro Quneriere.'FrìiBO 
Ojittii, d'a«B[.ir«BtB, di nniMnMUDia aiDgtiÌ(^ivU)ÌDSo» 41 
costi tozioDQ o-tagUa corpo rea ercolu, di iplrito pooo.ilnHV. 
Udo dal priaclpta dfdla sedtitSj le palpebre superiori Mmhi- 
«làf ano ait aUustmi piMidameate, oi i potei ai hcvma fre- 
qatati e eordoaLIadl a poco eoi 4il«tar«i delle pupHJe^ l'pirili 
lìdueeraiui leoti e cedevoli, il reipira diyeoiva wriose, mo-. 
alravati nn leggiero qMuno dei inotcoli orbicolarì delle palper 
brc di breriisÌBia dumM, perchè noi aodava guari ehs gS 
oeciù perftitemeaie li chindenno al unno. Tre soH mlnoll di 
adone eraOD eorai. 

Ito dimandai n dormiva abbaatanie, e aid -Vsagao ehe 
■DB poteva parlare. Ho Tatto: dlerà do» puaata traarwMli di- 
nnanzi aRa bocca, ed ei tosto con voce laa^uida mi dtase: an- 
oAt nlla'tBffai. Ciò eseguito, esplorava nuovamente il polso ed 
il reapiro, 1 quali m'assicurai essersi resi alquanto più fre- 
quenti di qedlo erano aU' ingredire deluDoo. Frattaato le 
palpebre venivano di bel niuvn -aitHuaie da tpaamodia, che 
lo facttineBte debellava eoHo alanelare del fluido «opra di 
quelle. 

Vedi tu ora gli oggetti, o Primo ? — Mi carichi un po- 
coliuo gli occhi. — Obbeditolo gli volsi la inchiesta relativa 
alla lesione, coi rispondeva : Ora mi pare di vedere, -r- DibN 
■ ti dlMiDae, aenaa girare il capo, od aprire gli otcbi aènMHo 
Bè-pseOfle persone ovonqae situate nella nostra medeshna cnr 
mera, non che bim tabacchiera ntxm, nn fazzoletto varìo^rto, 
ed un fiiioiaUo che erano alati nascostamente posti sopra «m 
Iettava! quale tgU era apportato coUa sdiiena. 

Le pnwa di tmaii^ e ti npnItìoM aoitinno badasiae^ 
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Imperocché d movnaal socondaDdo agùm la direzione impo* 
alagli della mli TOlanU e traedaU dai maneggi. 

Sensi eflbttorìnunro le tsaute trasiguraxioni etraaml»- 
aEml di senmioDe. 

Dopo qneMK aporieniB tfOraattt mi pregimi di svef^o, 
storci che fossero aneara ir* mlntti, asiieuraadoal che ritrt> 
menti avrebbe aoferto. Pamif I tre i^odU me ne dava anfiOf 
e non ijbagUati d'an seeondn Per Kdestarlo mi eonveone 
ttaare tUnral neni per circa otto mianti. Detto che fa, nm 
(faeatl che un lieve freddo ; e nnlla di quanto era acudut» 
durante il dt Ini sonno tì rimembrava. 

EaPBKiKEiRa XXX, 

Alla presenza dd sigg. Martarello, Ballarìn, Giulio CaUi, 
eheomo Miotto e Gluieppe CappelliDì, io due minati, senza al- 
cun fenomeno prodromo tranne no leggero sl>I)assarst del poi* 
so, sotto la mia azione cbìndera gli occhi al sonno II nostro 
Vaecarì, sni qniilc ebbero eHetto gli esperimenti dì trasmissio- 
ne del gusto e dell'odorato. Imperocché l'azione del tabacco e 
del pepe pel naso, dello zucchero e del sai marino per la boc< 
CB venia da lui sentita quanto dall'assaggiatore, mentre appU* 
cate direttamente tali sostanze su' di lui organi, misere en 
l' impressione che ne provava. 

La di luì lucidila era ristretta alle persone che cì faccvan 
circolo, ed anche per no tempo limitalo ; dopo del quale di- 
chiarava non poter vedere più a lungo, né più in là in causa del 
ddo-pioT^g^Dosa Ciò nulla manco gli poneva all' ep'gastrìo 
taf iodslene In rame percbò tentasse di scoprire qual figura 
rappresentava; ma replicavami tornar Trustraneo qualunque 
sforzo per la ragione poc'anzi addottami. Drizzava contro le di 
lui orbite le mie dita e lo dimandava se nulla vedeva. — Un 
limo misto a mdtissiDie aciotiUe, il quale esce dalie eAremi- 
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della mia fnmie e leom longa i mM narri fifMBdoni mO- 
r« (u acuo piwwwle di mite e*lore. 

Colla ouaiull truiottl la ihava dri loft-e lo nwnftk 
eimau'iurt alla Ala TDlla,-SDeli64iMa iMWMole gnr-ièMM 
T«m di Ini, aofaitD iodielng^an : ooa tìttò diven» mi— i 
YTo lo Ueen ToUare a dealn, a Hinólra ed ia giro ooiw w* 
pra uo fwrao} per ultìiui la-obbUsara a aedérai di b«l Bnora ' 
nel medesimo posto di prÌinB< Locchè fatto, descrìvendo no 
segmqnto, passava io veloce da un estremo all'altro dd soft, 
facendo di conseguenza cadere a lui Jicaoii il centro della 
coacaviU, ed appena ripetuto per due fiile un cotal atto-^li 
balzava sui piedi, e con celerità da un corno del traecialo 
arco correva all'altro, dal quale venia di botto respinto al pri* 
mo, e cosi di seguilo con vece alterna, nella goìia ehe 

La bufera iofernal, che mai non ralla, 

Mena gli spirti con la sua rapina, 

4el aeoondo cerctiio dell' Inferno di Dante ; fino a tanto cbe io 
con alcune rapidissime passate davanti alle di lui gambe io 
arrestava a mezzo il giro io maniera che, ordinatogli dimoo^ 
versi da quel loco, mi rispondeva non poterlo perchè aveva 
le gambe strettamente legate. Del fluido diretto sopì» qiiMii 
arti gli scioglieva dallecaUDesiccbàgli tornava possiUle moo- 
vere alcuni passi fino all' arcata da me letrnata, altn» la ^odb 
ei diceva essere assolutamente tiapedito d' andare. 

All' approssimargli della calamita piegava con tal impela 
da doverla tosto allontanare per lunga tratta onde nttenerla 
al suo posto ; chè anzi neppure coiai pratica è aUla-safldiiila 
allo scopo, il quale io poi raggiungeva attraversando rapida- 
mente la camera, e rompendo così la corrente ebe erasl stabl-' 
lite fra la materia brutta e 1' animata. 
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Al sunoo del pianoforte atteggiandoai nel modo descrìtto 
■1 Pi. 24 si sollevava pure siili' estremili delle dita dei piedi, 
ma non al grado dell'altra volta, qiiantunfiuc ioaalilo aopra 
doe tavolini sovrastandogli tentassi Innalzarlo colle magnetiche 
trsiioni. Convien però avvertire eh' egli si lagnava perchè la 
lausica era tale da non lo deliiiare come nell'altra volta. Accor- 
tomi che soffriva di palpitazione di cuore, con alcuni soffi fred- 
di fHcilnientc lo liliyr;iva. ltimes!o a 3piiere u'Ii ordinava di av- 
vertirmi quundo fosse passalo un altro minnlo, che in allora 1' 
avrei tallo al sonno. Frattanto gli profferiva dell' acqua pura 
magnetizzala allìnchè acquistasse sapore di i ino di Cipro. Nel 
beveria ei la giudicavo rfiiim da truppa. Lo alesso lirpiore e- 
siliitogii dal sig. Ilallarin veniva da lui assaporato per acqua 
pura. Gliela prestava io di nuovo volendola limonata, ed egli 
appena sorseggiota la rigettava perchè a mareggia va gli la boc- 
ca, t'inalnieute il sig. fliiolto gliela oirri\a di nuovo, ed egli la 
rimetteva al suo donatore subito inghiottitene alcune goccie, 
dicendo che nou volea acqua schietta. 

Di due individui trasGguraii I' uno gli faceva un' impres- 
sioDQ diversa da quella ch'io avrei voluto, giudicando per nn 
tempellonc quello ch'io avca designata fosse un'avvenente fan- 
ciulla; e I' altro veniva riconosciuto qual era dìfutto. La molti- 
plicazione poi dei ragazzini non ebbe minor riuscita di quella 
al nomerò 28 . 

Scorso il minuto m'invitò a svegliarlo ;a cui m' adoperai 
dopo avermi assicuralo coli' esplorazione che il polso ed il re- 
Spiro ersosi rallentati come poco prima del sonnambulismo. 
Destalo non ebbe a risentire che qualche leggero brivido, ces- 
sato il quale il battito dello arterie al corpo, e la respìraziODè 
acquistarono il ritmo ordinario. 
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A8bti9 da puafinuri en OD {^inìiw TaUN4I Aeiotf ati^ 
calte 9 .mlfli^Pno, -t^adla e MmpIicloUo, agnde per mng» 
geUviianalndlaUop«n»ioM eUiwgiw, pfegMRdj-cesvn 
angnaùarto. Dopo ob* «m di pvalidhe nugoeticbaii «UMien 
iHi«)pore«d Dw gnveHM di capo rìlenaii,hiauia 
satglìoediì eUvdjil polso abbassato e raro, !! rapirò nnpa^a* 
ndoso: ma tnatìle (ornava l'insistere nellepassate, impercincebè 
non si ragginngwa uo soono profontin, ed alle ofTese praticate 
aolle di lai mani poca si, ma pur dimostrava adilolorarsi. Al- 
cune circostanse opponenJasi a ripetere in altri giorni la ma- 
gnetìiuzione, lo operai sendo egli nelle condizioni suesposta e 
mentre col brstarioo inciileva alcune adercnxe stabilitesi Tra it 
prepuzio ed il collo della ghianda, ci con vocelìoca diceva: seiH 
to bruciore; e <]uaDdo subito dopo eseguiva la spaccatura 
prepuzio ripigliava egli: Ora mi taglia di nuovo perchè altro 
bruciore si associa al primo. Compita l' operaiitìne lo sveglia- 
va, e quindi chiedevalo di quanto at esse sofferto — M'accorsi 
dei due lagU per un lieve dolore che tutt' ora m' incomoda, ami 
n si fa pili melMto — L' incidere sotto la eorona del glande 
oloapaeeare-dBlprepoiioaogliaaooartanKete d*adtiurioe»- 
icn.MCMDpiBndl dalle gfida d^Il operali. 

EspBauu»TO XXXII. 

Raccolti ì lestimonìi dd N. 30 in casa del sig. Ballartn, io 
addormentava 1' Orsatti, il quale non diede risultali di bicidilà 
adduceodo che era cinto da caligine derivata dal dominante aei- 
loeca Rispose noQ ostantealle trazioni delle mie mani, e più a' 
quella della calamita elle furiosamente ei seguiva ovaoqiiCiar- 
rauf^olandosl perché aveavi (a soa detta) chi lo trascinava. La ca- 
ilBlìU seodftAtsU portala in nn camerino ben lontano dal Ino- 



8» 

gD dell' esperienUfegU non sì laiciava |^ fiVDare nè dil mio 
eonwida, od dalla forza da me inpiegata, chè a corpo alquanto 
iiiràriwòill'liiilaazi, urna iirtare alcun oggetta.dd Unti clie 
•mnui nelfe camera da 'altrBViermrt{.per amngerc 11 magico 
Manzino, arrivava atla porta che altima lo separava dal ferro 
per lui colBDto attraente; dove teróeado io Dòn desse di cozzo al 
muro, al (juale era sospesa la futa lo potenza elettrica, lo Smàgne- 
liziava. Svegliato con maggior prontezza della prima volta, (b-' 
be ascb' egli il-suo freddo e niente plà. 

BSPEIIMEHTO XXXIll. 

Testimoni i sigg. fioniugi Baltarln, Domenico Marcliiori, 
Stefano BonioCootru, Luigi ltIar[aretlo, Lorenzo Bolzoni, De- 
melfio Vaccari, fu da me ridotto al puyscgurismo Marino Pelà : 
iiqualu risenti costaiitemenle le sensiiiiuni lisiclie esterne da 
me provale, e soddisrcce assai bene allo prove di luciditi) tanto 
riguardo agli oggettichelo circondavano Jh vicino, come a quel- 
li fuor! della ooitra stanza. Vide che nella camera contigoa e- 
ra, fra gli altri daiuigià nominati. Il BÌg.SBBte:Ballàrinil qnàlé ' 
ravvolgeva nella iiiaiió destra un moccichino : che sopra ìl-di lai 
letto (separato da noi da due pareti) slava sdraiata una perao- 
Ila con cappello in testa. Vide che nella eocina stanno no'do* 
mestico ed una domestica vicini al Tocolarc. 

Jlcravigliosa è stata la trasmissione del pensiero. Il sig. Bol- 
zoni segretamente mi suggerì di condurre il Pcifi al castello di 
Fcrrara,dame,conosciuto,in carrozza aquattro cavalli, duebian- 
chi a limane, e due morelli a bilancino. Lo presi per mano e lo 
invitai a descrivermi il viaggio che stava per fargli intrapren- 
derc. Oltrepassati pochi momenti, ci precisava t' istante del sa- 
lire il carroccio, precisala la cominciata corsa, il successivo an- 
dar di raddoppio, i quattro cavalli, ì dae bianchi; mentre gli 
altri due venivano da lui giudicati stOPnelli scuri. Hi avvisa- 
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n-qnpda Inghattawm H IniU'f poitti dìeen lU'TCdew'oau 
hnga fib d| use e pab^ da ua lato, e ^If dira una iria» 
n verd<b cbe opa Mppe però MnoaeìBre per la.ForiMX^ die»! 
va dì reden aoa lajrga fata» diraolir^ 'nel fltnfr»4elb <ptdé 

un fàbbrìcameoto con tùiri, ehe ghidicalo non 'l'.a«neUM u 
paiazzo. Jndgviiuva coti tema saperi talvolta api^re gli 
oggetti da me id«ati adl'itìaerario, beochè eì non fosse mal 
atoto a.ffmn, coma mi asgiciirarong lui medesimo ed1. 
suoi parenti. Lo stcìso aig. Bolzooi m'invitò -a irasineUerci 
al sonoambnlo colla sola volontà la parola Romit. Praciiraì 
di dti^ogere nel mio cervello le quadro lettere che la com- 
pongono, e quindi gli ordinai di leggermi nel pensiero. Dopo 
lunghi sfoni disse di rilevarvi orti, e di non poter distingue- 
re se la lettera aoierioro atl'o fosse uo p od on'r^ come stava 
incerto se la seguente all'iti fosse an'o piuttosto che un' a. 

AI suono dei piano-forte danzava e spiccava dì quando 
in quando altissimi salti esclamando: sono leggiero come una 
piuma, io salirci alle sfere se si continuasse a suonare allegro. 
Se la melodia cangiavasi io melanconica s' inquietava e cadeva 
Spossato cfl avvilito. 

Magnetizzato un i mortaio di marmoj coli' in tea Eione di 
renderlo meno pesante. Io prese con una sola mano a lo vol- 
tolò sopra In sua testi, come se non avesse pondo. Fatto* 
glielo deporre lo ri mago elizzai aflìncliè divenisse pesantissimo, 
ed egli inuttimente raddoppiava le sue fatiche per rialzarlo. 

Lfrpruovedi trazioni a mano nuda e sussegue n temente, 
armata di calamita ebbero gli effetti gii descritti ai num. SS, 
39, 30, 33. Solo fa mestieri di notare cbe approssimato- al 
mesmetizzuto il polo positivo veniane, respinto, ed illo iaTOCfl! 
dal negativo potentemente attratto. Trascinata da iavisibll fo^fi 
za correva luogo le strisele ideate e designate mediante h ma- 
ni sul pavimento, né da quelle potevasi dilimgare ad onta dii 
tutti. gli afoni eh' ei fiicesie, cbàjnti ordinatogli diaUottla»;. 
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nml da qotìSe orme ai adiravi della mi fìnpoM» ilTese*' 
otvtone, si aocolattasa, afferrava eoo ambo le manf ti n» piede 
destro, e colla massima viotenza lo scnolOTa' per-isbaraairlo- 
(Ili tepfri che lo iacardinavano ul snolo, senza (mtervi rìeseire 
nepparciin' micciohino. 

Pnutabiiito 11 tempo cbe voleva ancora dormire, seppe ìd> 
dOvhiare' quando mmemno a com|)irlo ire mioiitl'doe saesQ» 
di e tre quarti ; eome eoo pari aggiustntezu' avrerd il- 
Itircbè era giunto ìt termine da lui prefisso. 

Ebbero booo esilo le Ira slìgu razioni i e risv^lato gniz- 
tMa per freddo, e senliva bisogno di manicare alimento. 

\Dopo di ciò il Sìg. Marchìnri imprese n magnctìziere ta 
signora N. ... sulla quale nnn otlenne effetti magciori di 
qaeHi già avuti altre volte : spossatcìtzu universale, impoveri- 
mento di polsi, respiro alTanuoso, chiudimcnio degli ocdnt'gni> 
Vflzu di capoì non sonno compiuto. 

Esperimento XXXIV. 

Alla mezzanotte in casa di don Gaetano Cappellini, in 
compagnia del sig. (^bibìIIo Sumao e di mìa moglie, io brev'ora 
Bonnambulizzava il Vaccari, dio interpellato so avaSK vedalo 
aleunl oggetti nascosti, o letto nel mio pedsiere, risposa di no' 
perchè V atmosfera era nebbiosa. 

Deglotlva egli del liquore ch'Io beveva, e sorridendo e* 
sdamava; Oh aiiooii o»imoI . - . gratifico al Prete che mi r^a- 
16 questo'Ihfotco. E vino Aefbaco era i)uello di' io delibava. 
Don GaeUno fiatava tabaew, che per inveterato .mo alle di 
Ini nari * gradito, ed il Vaceari; non datemi loftocoo, tìtt m- 
ptte diigradirmi. 

Lo condosri col pi^re delie hiie braccia Intorno ad.*ana- 
tavola quadrata, poscia ad un angolo di qoeUa hi amstd lifwt- 
do mia linea di conflne vletoa al soolo tMb nw^triationl, (d- 
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M bqadetnnrsllCi fKissIiae d'aiidart,«d mm dl tottl i 
leoMM-te eno lii Ìnip{flgati-,-H non m quandlr con Asm 
pMMtB mpirf' r arghe aflunmta. 

temi di levarla dalla Uvola, re0etto eorrispow alla aapWaliwit 
Blaiwrisin» ab grasm v jnta M ao aataa pet'MnM* jia 
ieggcH^ l' ainb è «tato i^gìmta^ elagU k ranabb-aqnn pas, 
fiNka ri dhoT*» M «iNieapo; 

DtèBH^lpcrbmawladaU'atqaMdbH au lo.rN|iltib«pT 
poM anaggtataio, Aaaodo ehe ara Mseoalo^ 

Cai colò «sattnaeole iltempoi VUeltt MÌfiiiMiaiii quali 
arata iaieso A niipresntar^ìele, Il poi» a qaealA-nwmeiita 
flra.cDniieaDeb«!p«r I» ìmMu^iti pocaralkatato a oaioto. 
Svegliala tontna» «w omrgÉrla aaf b r a, t invi mìo- qitA- 
cba bfMdci 

EarcunRo XXXV. ^ 

Alia presenza della sig. Gentilìm-Boniacontra e Demetrio 
Vaccari in meno di due oiinuti indueeva ol soRoanibidiBiiBo^ 11' 
Peli, il cui polio eraaì atqnaiito ralleutato. Le traiiaissioDi 
delle mie seoniigai esteim,. grata cdiagfali^fiiroaa'fiiatanlii 
La diianiie^eaaa datala estesa aopra oggettidt Sospinta eoo- 
segnoti alle mie maai ed anche Tiuri. deHa anta casa, Buioa» 
randact egli ohe in bottega del sig. Levi erano il giovm» 
dello stesso cognome da nn lato del banco e dall' àtìgo Itpt- 
drc del medesimo con altra persona per lui sconosciuia.; ì 
({iiali appoggiati con gomiti sopra il banco stesso e guarda ni isi 
parlavano iasieme. Ha in oltre asserito che ia< bottega dpl 
sig. Bonincontro oltre il padrone si trovava un certo Albori 
dai piedi grandissimi, nonché uno terza persona seduta, che 
non seppe beo eanosoere^ se nosuio dakiM; fostai preciafrdi^ 
pU che due Imi aàwadnrMisi, ruoait|l|^ riipartt(»ilDÌBtM. 



« l'sltro cidiocato sai banco. Tutto l' esposto venne immedia' 
Uiliente verificato. Le due botteghe sono a pian lerreno ed 
atramaotana della camera dell' espenmenio sita al primo pia- 
DO a vista di mezzodi. Dìcliiarò di non vedere neppare al di là 
della strada. 

Invitatolo a seguirmi in nn paese per Idi naovo vi si pro< 
\ò, ma dava spesso in cium pan eli e, descrivendo il da me im- 
maginato itinerario, 9 nel tempo stesso impa^cotavasi ad ogni 
rhnirco fatto al suo errare, alteramente dicendo ch'el non isba- 
^lava mai. Tutto ad un tratto poi soggiunse: N«n to viaggiare 
altra perchè il cielo nebbioso mi toglie il piacere di veder chia- 
ro ove mi sia. L' atmosfera io vero era pregna di acquei vapori. 

Divertii la signora con alcuni svariati fuochi' di trazio- 
nS, die iofailibili corrisposero sempre come la féct meravi-. 
glltre col legarlo strettamente al pavimenlO siccU neiii. A*i 
be potesti di mnoTere un |riede per quanto si affaticaas« fino 
\ tanto eh' io non Io sdogCisva di qoeUa per lai fortissime ri- 
torte. 

HsgoetftziiDUti pelante mortaio £ idtraiQ eoa pditate a 
larghi giri, fu da hi giaocalo per aria con indUercoxa spavea»' 

tevole pei vicini. Me^mertiiata un ensoiaetto che sUra sopra- 
un tavolino per renderio imnuAiie, il Pelà, dopo ripetuti ed in-' 
fruttuosi sforzi per levarlo di iài si sliuò, percosse (oriosaiAen-: 
te co' piedi il suolo, si ^và b òIoum, e digrignando a^gnn^ 
cidi nuovo i'oggeùo per lui di tanto travaglio sena (Wròri»- 
scire a smuoverlo. Preso da me il medesimo cnscinatle e a Ini. 
consegnatolo, rimase sorpreso di unttrlo cotanto lag^eiio. ' 

Esibitogli per più fiate nno alesso biccUered'aMpnpbn' 
col divisaraento che ad ogai Tidia assamasa sifior direfai^-flt, 
^be sempre l' intento. 

' B(Md{^ì fcr ultimo sullo scrobicola del coore immediata.* 
nMU a^^ODti«|rizio di un libretto, dopo averlo ben bene me^ 
éàmé,ìemvLiita mUtr.. . . . <»wiHnd.filoerili tàmtti.iit- 
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-flH AMiWKt li .... e qui disse: dUHn^uo m *eUe é wm pf^ 
Aiwrl dt Vedile altre parole, fra queste ed akoDe pare in -«»■ 
nttwi DaiiMcoIi^ nu di noa rilevarle abhuiinia chiare. -r-}Eni 
B meiodraaiiiutiagjeodel OaMHranOj laUlolatftàpptiatoXiiI- 
wMiUer. - - . 

- • ■ le traefthirarfoai oKimaniente Jtmwte diadem fin^ rfo 
nostre osserratioaL Dopo n sonno ébbe molto freddo ed a(tnb- 
tantofam,. .... 

' " ' . Banmtsm XXXTl. . 

In casa del sÌg:.NIce(6 {Motti, presenti 11 padreoe diana. 
Sante BaHann, sia no^it, furono dame m^Miizali nno do- 
po I' altro U PeU ad il Vtecarl, sui quali sortirono piani ef- 
fetto gli eaperimeul di trunis^Dae dci|e mìe e delle abroi 
•awatóml estcnu, equeUtdi diiitnrqigenu sinnU anoters^ 
ri della nostra cimerà. Il piia» di ett^ li« le ahre cose, de- 
scrisse quante e qnali persone tn>ya?Bnti.in ctMiu Dan tok> 
del sig. edotti, tifa e«tandia di teiU Hieiieli die aUta- nsa 
casa a pìA di cento pasti lontana dalla prima. Il Pelà lUes» 
dipiifse eoo tinte ajsai ebface la piai» di CUoggta ed llpoDta 
die avvi nella sua estreaiti, <Àe giarda i Mnrats^- detto pan. 
le di Figo, ove per snggcrbneato aeereto del alg. ColoUi lo 
«vea tradotto col mio fMdsterd. latitatolo a tfhgen ftA ls 
là de] poDie lo sguardo, mi disse,clie non redn altra'efae et- 
ligio densa ìo cau» del (fielo nimIosD. 

Il secondo descrisse alconi' loc^UIntemi della OM &»• 
lotti colle relniive mobili^ prcoisando la. qoaltM ',àa lassali 
od i colori d' on soffi , il so^to rappresentelo dé akod 
quadri sospesi alle pareti di ano stanzino, dalle di Ini gpuih 
diviso per quattro pareti ; ma poi oon seppe rispondera coM 
slava sopra doe tavolini^situati neila sala separata danni m»- 
dianle due pareti, e -ne wMaceva -aaA^^ ^ «Ma 1*«B- 
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-duuftrB ivàtpmìaeà ohe gl' intorbidava la vista «irccailni- 
d«lo di ntbbì» sempre erescente in dcasiU. Il sig. Calotli 
convenne meco di condurre il Vaccari in una certa abitt» 
nhoe, ove doveano essere vedute quattro donne, delle qiuft 
tre giovani ed una vecchia, e l'esito uvanzò la nostra aspetl»- 
Etone posolachè il crisiaco le deicriaie eguali io le aveva imma- 
ginMe. 

L'nooe l'aliro lessero alcune parole stampate sopra un 
fòglio pasto a nudo sulla regione dello stomaco dd PeU, e 
coperta dalle vestimenta del Vaccari; il qual ultimo hi potato 
.ndl'ìstesso modo rilevare anctie un ritratta, che per sopru- 
4eno«ni velato da due paginn bianche. 

1 gioochi di svariate tracionl tanto a mano inerme, ettme 
-«ituata di calamita ebbero l' immancabile effello, venendo atti- 
rati i sonnambuli tanto dalle manipolazioni, come dal pòlo 
negativo, e respinti dalla distensione delle mani o dal poio 
positivo. Nè l'esito dell' incatenamcnto dei piedi al suolo e 
delle mani all'intorno d'un corpo magnetiuato,» dell'aliene- 
•taeMO 'del peso specifico di un mortaio falliva per alcuno di 
«osi 

Biuieìrono bene le trasfiga razioni pel Peli il quale invei- 
ta cnntra il Balln-in, per Ini divenuto bue, cor dd libro, per 
Ibi fatto coltello. Uancarono di clfelto all' invece pel Vaccari, 
perchè con poche ventSazioni si destò per intiero. Quantun- 
■que volte si volle cangiar supore all'acqua pura dimandando 
ai crisiaci la qualità del liquore che bramassero hevcre, l'esito 
corrispose ; mentre all' incontro tutte le fiate che si offriva a 
loro l'aciiua magnetizzata, sema farsi prima specificare di qual 
gusto la desiderassero, per acqua amara caratterizzava ola, 
quando venia loro porta dalle mie mani, c per acqua pura quan- 
do era loro esibita da altro individuo. 

Pria ch'io svegliassi il Vaccari mìa moglie lo ricercò eoa 
•fbrbesobe paroliiH ìiKoiso al luogo da vai Tililato, ma «gli 
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COD sussiego e tronchi accenti le ricuse che non ^ieva ren- 
der conto a cliìcchessia ilei ili lui operato, e ciie d'altronde non 
erasi mai dipartito racco dall' abitazione del sig. Coloni. Quin- 
di, datole le Spalle, mormoravA; sarei bea gonzo io se palesas- 
si i miei segreti, ed un triste se compromettessi la pace di un 
matrimonip.. 

EsPWBEHTO XXXVIL 

nel tbello dei sìg^. Ballarin stavamo glvocando alle caN 
te, alcuni dei padroni di casa, i sigg. dott. Aeposiii Demotico 
Vaccari, diceria Garbini, mia moglie ed io, quando il Demetrio 
attendendo a scherzare con passate magnetiche intorno a mia 
moglie, rimaneva colpito dai fluido, che nascostamente le mie 
dita dirigevano al di lui occipite, lino a cadere in sonnambuli- 
smo. In tale condizione, senza punto ristarsi, continuava ti giuo- 
co del Panfil, guardando sempre le carte dal rovescio e cono- 
scendole senza ingannarsi unquanco, pagando puntualmente 
le perdite e riscuotendo le vincite. Se mostravansegli le carte 
dal loro diritto non vedeva altro che un bianco uniforme. 
Chiesto più volte quali oggciit nascondeva in mano mia maglie 
od io, li indovinava senza fallire. Richiesto che cosa si operava in 
wcina dei nominati sigg. Ballurin, rispondeva : il cuoco A al^- 

ql.fprnello e pone delle salsiccclte in unp icgghina 

^^L^ ora q^ntp il buon odore che esala dalla loro bolliln- 
ra. F^li «YSf Ragione, —t Da II a poco riprese : Qual pazzo di 
moccolosp^tq ferisce U mio caso I— Ed io : Da dove viene? — 
Dalla cucina. (J) — Ov'è il sig.Girolamo e ebe cos? fM — Sdra- 
ijUosul letto e va sputacchiacda. — Vedete voi di che si occopi- 
Qf i sigg. |^f[gpplliai che abìtaao ia faccia a noi I — Sono 
tatti coricfitjl ia braccio al sonno. — Anche le serve ? — An- , 

CO Hmbu di DM •niMMn.il'paB'o. - ■ 



ch'esse. — Vedete più lungi .nncora, o potreste cnpireìn «[mif 
luogo il mio pensiero volesse coDtIun i 7 — rio, — Perchè? — 
KoQ so. — Qual cosa vi ho io appressata alla nuca? Un capel- 
lo grigio di perifona tnivaslìata da nevralcia alta testa , alla 
quale già prescrissi l'indicalo rimedio, cioè del sig. Sanie 
BallariD. (1). Aveva indovinalo. Cangiato il capello e rlpeluic 
la medesima domanda; — Oi un uomo sui quaraot' aaoì, il 
quale adesso è ubbrìachello ; non solfre di alcun male; cioè, 
il dire del cuoco, cui poco h la sign, Luigia lo estrasse mentre 
stava egli lu cucina aiipareeciiianao la cena, indovinava del pa- 
ri. -- Sostituito un pelo di barba e richiestolo come per lo in- 
nanzi; — Un pelo del mento del dott. Repossi. — Patisce egli 
(li alcun malore ? — Che cosa volete che abbia?., sta bcnlsst- 
mo. — Ed era pur vero. Consegoatimi da mia mogtio alcu- 
ni de'suoi capegli, non seppe dire dapprima cosa fossero, e 
più tardi rispose che erano capelli della sig. Glicerla. 

Alcune sperìen/.c Ji trasmissioac di moleste sensazioni fi- 
siche, ebbero un costante cITetlo positivo. 

Reiterate volte lo arrestai colle mani sulle marche da 
giuoco od al mustacchi che di quando io quando andava arric- 
ciando, 0 sulle carte da giuoco praticando opportune mani- 
polazioni. 

Lo chiesi ripetutamente qual ora fosse, ed egli marcà 
sempre non solo l'ora ma i minuti ed i mezzi minuti cavando 
dì tasca il suo orinolo c guardandolo dalla parte opposta al 
quadrante, che mostrava anco a chi si fosse dichiaralo dubbioso 
ed incredulo, quasiché coH'occhio si avessero potuto redereamo' 
di lui le sfere attraverso della cassa del castello e dello smal- 
to. Finito il giuoco versossi sulla palma della mano destra tut- 
te le marche d'osso c francamente le numerò cosi abbattuf- 
- folate, e rìscoatratele oovautasei soggiunse : Ne perdo quattro 

(i) In aJlra ìoIuU gli aic^ |iruii:i'iilu qujllco mìgDatts. ' 
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sidtiut» : itiasen 1> sorte mi ha Tavorito contro il solito; c tn 
ciò dire ca?ò di saccoccia il porta-monete, dal quale tolse 4 
«nlesìffli. il sl^. Saote gli cacciò all' impensata nella mano si- 
nistra una moneta, ed egli «SohmAsarrideodD: questo quarto 
di crocialo mi stava bene e» che sono quasi al verde. DiDktti 
tal era qiiel conio. 

Capovolsi un lame colle passate e prendendolo egli volta-; 
va la fiaccola all' ingiù per raddrizzarlo. Trasfigurai la signo- 
ra Luigia che a lui sembrò un mostro caudato e cornuto, sìc- 
comeera mia inteaiioDe, tanto spaventevole, che arretrandosi 
aggranchiato s' iocantuccìù. Ma ai rimbrolti da me direttigli 
tacciaadolo da vile si sco&se, e d'un salto abbrancò una scrnnna 
che scagliavate furiosamente contro U cervice ove il sv^:. S^n- 
te ed io arrestalo non lo avessimo. 

Sveglialo che fìt si trovò libero dalla cefalea che pria del- 
la ugneUnnioiie le affliggeva, uè rìsemi alcun brivido. 

EsPEBMESTO XXXVIII. 

n Vaccari in sonnambulismo lucido alla presenza del chiar. 
dott. Zerbinati e dell' egregio dotL Zoppcllarì ispezionava una 
donna affetta da mollo tempo da sintomi d' isterismo pria che 
dai suUodali o da me s' istituisse alcun esame diretto a sta- 
bilire la diagnosi della sede e dell' indole e natura della malat- 
tia, L' intuitivo dichiarava di vedere il Tondo e la parete poste- 
riore dell' utero ingrossali, &di sentirli piìi consìstenti del na- 
turale : di rilevare nella superficie della cavità uterina, nel trat- 
to corrispondente all' estensione del tessuto alterato per volu- 
me e per consistenza, delle bolle circolari aventi il diametro di 
mezzo pollice, formate dalla membrana interna divenuta bian- 
chiccia. Dichiarava che sul margine destro dell' utero stesso 
sabito wtto r origine della tromba falloppiana scorgeva e sen- 



08 

tifo no cor[ricciuolo obluogo della graodezza di una ghinndii, 
della consistenza del tessalo carnosn animale : clic nella ve- 
scica orinarla contenevansì moltissimi calcoli del voluma dei 
grani di miglio: che la tonaca mucosa del collo della vescica e 
dell' uretra rosseggiava per iniettamcato sanguigno, e che il 
collo stesso della vescica era ristretto da spaimodia. Dieliia- 
rava por altinto che la rete nervosa del lato destro dell'ute- 
ro godeva del mo\iincnto oscillatorio meno vibrato delPop- 
dinarìo, ed i nen i del liito sinistro nonoht^ quelli della contiona 
tromba Talloppiana trovavansi in isuto dì tensione massima, e 
quasi affatto privi di moto. 

Gli ho posto del tabacco in polvere sopra l' estremità ifi 
uno stivale, e poscia sui capelli del vertice, ed esli ne sentì 
tosto r azione all' organo dell'oltalio. Il dott. Zerbinaii lo cliia- 



fabbricato con colonne, ma non In saputo indovinare qual cosa 
di particolare bramava il .l.ltorc che fosse veJita; per cui lo 
avvcriì di comlurln in un □itro liio^o fmri della piazza, ove 
il chiaroveggente disse di scorfjere una camera oblunga, che, 
richiamato a meglio osservare, asserì essere dì rorma ovale, nulla 
quale stava una tavola rotonda, c sopravi dei libri e dei giornali; 
che partendo dalla porla di entrata, ed avviandosi verso l' e- 
streraitA dell' ovoide incontrava dopo li tavola un bufTelto. Ta- 
stc^iava le pareti della stanza c le sentiva coperto di una ma- 
teria levigata, qua e là divisa ed interrotta da alcuni rilievi ; ma 
non ha potuto soddisfare al desiderio del di lui condottiero e 
descrivergli ciò che di i^ìt notevole deve esistere in fondo 
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della camoFadi ticciate alla porta. Vero è che lo ZerbinatI assi- 
carava d' aversi rappresentata all'ìmmaginazIoDC la pìaiu di 
Firenze, nella quale si eleva 11 palazzo già veduta dal magne- 
tizzalo. Vero è che nella camera ideata dal prefato dottore, e- 
sisteva la tavola coi libri e coi giornali naochè il bulTetto. Le 
pareti poi doveano esser copèrte da quadri in cornici, per cut 
ti tatto del crisiaco scorreva le superììcie levigate e si arrestai! 
■He prominenze formate dalle cornici medesime. 

n dottor Zerbiuati mi diede un oggetto involto in «arta 
Jitanca ed io domandai al crisiaco che cosa fosse. Disse e replicò 
che nelle carta stuva un pezzo da venti franchi,od uoa romana d' 
■oro. Una moqeta d' argento invece ella era che solo pel diaote- 
4roela grossezza poteva serabrareunodeicanii daini nominati. 
Misi nel di lui pógna un pizzico di bgiuoli tolti allora da un 
mucchio a noi vicino^ e cosi accumulati eonfusameote per tren- 
tadue li numerò. — Erano trenf uno. 

Accostai alle narici del sonnambulo del tabacco in polve- 
re, magnetizzato, onde acquistasse odore del fior garo&ino, ed in 
fatto ciò per luì avvenne. Il medesimo tabacco magnetizzato 
poi dal dott Zerbinati, gii posto io comunicazione, onde sa- 
pesse di gelsomino, venne fmtato per essenza di arancio. Av- 
vicinatogli lo stesso tabacco, poetd momenti dopo, al naso sen- 
za magnetizzazione, strarnutò e ricorse al moctiobino. 

Ebbero infallibile efdto le trauoni e le rapttUioa) a mtMD 
inerme nonehò l' Ineitenamento al andò d'w pit4^;il-qii^ 
a stento Teonsamossodal natìioralo d«tt.JZq)priUari,«Bbe'l6- 
ato abbandmatoy ilpèrcnoHni il aito prit «empalù,.9: là rìoM- 
neasi come Ibeaf dhato. ' ■ . ' ' 

V estasi con distendimento" Hi tntte le iDanbta,.«oD SMni- 
isolamento del magnetizntpre.'eoD fheoito del wonifl dalle 
arterie, col sorriso sulle labbra col-glnbìlo nella factda, eoa in- 
espressione delle facoltà metai^iehe 6 tM» oUenuU Cbl tteilo 
delle sole passate. 
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Ls eaUlessì fu pure ìq breve eiTettoata con poche muDìpo- 

Svegltatolo ci siamo oceapati dell' esame dell' inferms ed 
«vemmo « convincerci die la mahuia coasìsteva in un ingrossa- 
mento ed indiirìmento del lato Btnbtro del fondo dell' utero 
osteM alla ponione saperiore del parete posteriore del di lui 
corpo, eOetto probabilfflente della produaione fibrosa Inter- 
stiziale descritta dà Dttpoytren. Avemmo a convincerci della pos- 
sibile esistenza dei calcoletli in veseiea, impoticchè la malata 
confessava di averne talvolta veduti sediinentati dalle aneorine, 
Avemmo a convincerci dell'affezione morbosa al collo della ve- 
scica ed all' uretra dalla difficoltà, dal bruciore e pizsicof che 
provava nell' emettere l' orina, e più ancora da un ben distin- 
to rossore, per inietlamcnto sanguigno all' orilicio dell' uretra. 
Ciò premesso, i sintomi da lui descritti relativamente ai nervi so- 
no da aversi par probabiliaitmi snbitochè frequenti e quasi con- 
tinue nevralgie dal lato sinistro dell' utero si estendono fino al 
fianco, e talvolta allo stomaco ed alla gota sotto forma di glo- 
bo isterico. 

Dopo sciolta questa seduta induceva ai sonnambulismo la 
mia Annetta, la quale beo distinse un fazzoletto bianco colloca- 
to sopra un bianco cuscino, cui essa appoggiava il dorso. 

Percosso da me con veemenza a mezzodel pistcllo un mor- 
taio di bronzo situato sopra nns sedia, nessun suono ella ndiva 
benché io la tenessi per mano. Lasciata la di lei mano io pren- 
deva il mortaio medeumo colla destra e colla siotsira batteva 
contro quello il pistello, né desse udiva il frastnono. Messo un 
mio piede sopra uno de'suoi, ripeteva la prova snddetta, ed ella 
pregava di desistere perchè il forterumare la molesUva. Gettai 
sol pavimento una scranna senza stare seco lei In comnnìcazia^ 
ne, ed ella non fu colpita dal rumore nell' organo ddl' ndlts. 
Replicai la stessa esperienza dopo avermi posto in rduiooenm 
lei, e lo strepito feri le di lei orecchie. 
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Dopo qualche fallea e stento btw MBft itfa mflpte<la pt> 
mia : Jacora chs in segreto mi età ittU comooiqUfc, Sveglw- 
tM non t^Dtì iocomo^o. 

Alle nove ore di una mattina, tentando il Pdl di mafl:oe-> 
ttmre mia moglie, cndde e^li in sonno, ed interrogato intorno 
ad aleune cose esistenti in casa mia, diede drcostanziatì e veri- 
tieri particolari : ove fosse stato e che cosa avesse fatto il Yaccari 
nella sera innanzi, rispose: che come al solito il Yaccari era stato 
alla conversazione del sig. Ballarin, ove mentre pretendeva di 
magnetizzare mia consorte fu da me indotto al sonnambulismo 
tnì insciente ; e che in tale condizione aveva ginocaio molto 
bene alle carte 0). Chiestolo sopra alcua! altri particolari re- 
htiri al soespeato latto, li df^sse.eaoe snewdmtl ia qmìV i- 
Btanle. — Dot* è ora il Tacearil — Si ra- rÌTOltando HDanioao 
letto. 

Presa infonnazioae dal Yaccari stesso, fui assicuralo non 
aver egli certamente parlato eoa chi che sia e né manco al Pelà 
dell' accaduto detU sera, si perchè non l' aveva veduto , si per- 
chè neppur ^i ricordava quanto avesse operato in sonno. Ui 
accertè inoltre esser vero che alle ore 9 stava ancora dimenan- 
dosi sotto le colb-i, nflll* aspettazione che ti sw domestico lo 
~ servioe del «A. 

ESFBBUEUTO XL. - - 

Presente il Yaccari, nel eorso di dieci minuti- ridueeva a 
lacidilà la Hinolto, la quale disse di vedere nella bMtega da 
Caffè del Commercio, distante dalla mia abttazioBejnù di ceu- 



(1) Vedi operìtiKUto H. J;.. 



to passi, qDatlra persone sedate ad un Mola eolle catte da 
giaoco in mano, iva le quali tre a lei bcohomìuM td wu . de— 

lerniinata per nome e cognome. 

liitcrrogala se vedeva le sue interiori: Si, iiu coofiisa- 

mcnle. Lli ciiiicaì di fluida aììa orbite, e (|iiìiiili ri|)etutn la do- 
manda, soggiunse : — Ora vej;go abbastjuia bene. Dcjcriviuii 
adunque il tuo cuore : 

— io vi osservo due cavilù divise un trammczzo e quat- 
tro fori, i quali da altrettanti eanali mettono in quelle 

— Che cosa eoo tiene aviti ? 

— Un misca^ ebe non uprel esprìmere a dis fnmni- 
gliasse. 

— Di qnal colore J 

■ — < HflvqtgódidaecMorl. 

— Quali tono ì 

— Un» roHo Vito • l'altro naBD oaeunt misto a del tnr- ' 
diifiìedo. - 

— A qual uso servono i quattro fori 7 

. — Iiaidaiw TOtnn ed uMjreqnel uisoHgUo.' 
' :„.41iHlj dfuwi eattat* e-quU ns«ita ? 
n- ÌNm saprei detenniiurlo. 

— QtuDd'esce dal cuore per quali yies'inBaouDÌaal 

— Lai>K0 grossi cordoni vuoti nel oeatra 

— Tedi tu nieote aggiunto al eoo» 7 

— Sì, due sacchetti i quali hanno nna robcUa iKtte. 
Dt qual colore sono I 

— Tendono al Inabco. 
Avvi deotro qualcosa 1 

„ tti dB Éko mkm^ MaB» a quello dnanoor ve^' 

BOlCBOm* 

_ I qaattro biaM Bono leniin pervit? 

— Non saprei dirlo; vedo per altro delle tele sotlilì sui 
loro contomL 
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— Vedi tu i tuoi polinoDi ? 

— Won capisco la dimaDda. 

— Quei che aa«tmtgUaao alla cofodelfa (corata) dei buoi 
e dei porci. 

— Ahi ah! ora veggo. 

— rfe hai uno o due 7 

— Due. 

— Sodo fatti d' un sol pezzo o di più d'ooo I 

— Di tre il destro e di due il manciso. 

— Sodo essi intieramente staccati quei pezii ? 

— No. 

— Che aspetto olTrono i tuoi polmoni ì 

— Di due vesciche piene di tanti fili più o IMM gros^, le 
quali si gonfiaoo e poi rOUiogOOO CUM ilMUtett* cbe «do- 
pero la cucina. 

— JVon vedi alcun flaid» cortore sd-e |^ per qau fili 7 

— niente di preciso, ma soltanto ma ipeele di foau, ofa 
plà ori meno oscuro. 

— Quali visceri vedi tu nella tua pancia? 

— Ohi oh 1 1 il ret>alo a destra, dal di sotto del qinle pende 
un sacchcttino di color verde-giallo. 

— E tutto liscio il tuo fegato 7 

— Da una parte sì, ma dall'altra no. 

— Da che è reso ineguale ? 

— Da tre fosse e da altrettante prominenze. 

— Avresti) altro da untare sul fegato? 

— Sì, cbe ha due tagli ; uao u^^lla parte inferiore e l'allro 
ndla superiore. 

— Sono eglino riemjiiti da qualche corpo quc' doe tagli? 

— Mi pare non so accertarlo. 

— Mi sai tv (lire il sito dellf tqi milza 1 

— La yegfpi benissimo ; é a sinistra di dietro, «fan sacco 
tango e tondo. . . é corta s grosso. . rolooda da nn lato, e ne 
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direi tagliata una pontone dall' altra il suo colore i tale 

che ni par fatto dì piombo e earboac 

— Delle tua budella mi sapresti dare qualche nozione? 

— Non le veggo bene. 

— E del tuo utero ? 

— Oh! come Io avessi in mano. 

— Qual forma ha? 

— Quella d'un' ampolla schiacdata con tirilo rotondo. 

— Quanti fori vi scorgi 7 

— Tre, doe |dccoli ed odo gnnde; 

— Kel «no centro dittlngal to nnlla ? 

— Rolla. 

— Ore mettono 1 due fbri inccoli ? 

— Hanno continoe due corddletts forate. 

— Qual corso tengono e come finiscono quello cordellette? 

— Ognuna si volta al fianco e poi, se non m' inganno, si 
piega in su e ritorna indietro. 

— Dove principia la porzione che si rivolge indietro, la 
cordelletti conserva la sua forma o no? 

— «0. 

— Che cosa fa ? 

— lo la veggo, ma non so spiegarmi. 

Ebbene, prendlun pezzo di cordella edarameneanldea. 

— Va' bene : mi favorisca anche una fortiiee. 

Datale la forbice, frastagliò una delle ectremttà ddia tot- 
taccia riducenilola appunto quale rilevasi featremttà Ubera detta ^ 
tromba falloppiana, soggiungendo che Uottsibni altri flletU so- 
no confiul coi maggiori, sicché ella non potrebbe né dimostrar- 
li DamerarlL 

— LA dov^ finisce l'esticmìtà i1|degaU della corddletta 
discopri tu neasaaeorpicdBolo? 

_SL 

— Non potresti desolverffldo? 
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— H nuneano lo parole adattate 

— Di Gin ti HBlm egli cutitiilIaT 

— Non rilwo altro di* tra intorbldamcBto chioso in una 
Ida quid Uaicf , saputa di ■triicialli» rosee. 

— SoUa parte anleri«« del tno Otero sai acorgere qoaU 
die altn cosa? 

— Una borsetta non molto Uanea, rigali di rossa, qua piA 
e li meno oscuro. 

— Qual fluido o solido contiene essa? 

— Mi sembra vuota. 

— Passiamo ore al capo. 

— Come vuole, n» mi carichi gli nccbr. 

<a& eseguito, dlmaiidai : — Tedi tu od tuo cranio? 

— Le cèrrella dirise in due portoni ttgoali dalla fronte 
alla nuca. * 

— Nello spazio lasciato du tale divisione leorgi nulla 7 

— Ho. 

— E ella inliera quella separazione 7 

— Ohi ... no, no. Al disotto scordo come una fettuccia 
lai^a e bianca, che passa dall' una all' altra parte. 

— La fettuccisbiancanonèinterrottadaquatcbetiltro colore? 

— Si, da due pezietti rossi e grossi come lo spago. 

— Sotto quella fettuccia vedi tB.nienle ? 

— SI, un cordoncino. 

— Le due porzioni del cervello di qual colore spoo? 
Bianche nel ceutro, rossigne sul contorna 

— £ subito intorno at bianco ? 

— Cenerino carico. 

. Sono esse le due parti del cervello compatte e-idene? 

— No, ognuna ha una cavità curva e lui^. 

— In qual guisa finisce ognuna delle oavitA 7 

— Andando indietro si volta al basto e termioa. . . ter- 
niÌDa a guisa -di ditale. - 



„ Osservi lu altro nel tuo cranio V 
_ Panni vedere altre cose, ma non so dirlf. 
_ Guarda in pancia alla tua padrona, e dimmi se le di lei 
intestina ed ti di lei utero sieno sani ? 

— L'utero è sano e vuoto : le budella contendono dei vor- 
micciuoli: la dì lei budella della parte sinistra é nn poco più 
rossa della mia : del resto la padrona sta benissimo. 

Alia moglie infatti godeva salute, ma pure qualche gior- 
no innanzi si lagnava di quando in quando di lievi dolori al- 
l'intestino cieco. 

Credo al certo che alcuno non vorrà supporre avere la 
mia domestica assistito ad autossie, od attinto nozioni ansto- 
iniche in qualsiasi altra maniera ; come sembrami probabile 
ch'essa potesse rispondere a tante ricerche, colla penetrazione 
del mio pensiero,* molto più che di tal facoltà non fu mai ia.al- 
cnna sedata fornita. Per parte,in!a poi MStooro di non teiami 
menomamente studiato onde comunicarle i mìei peosamentl. 

, EsPZRWBltto XLI. 

Svegliata la Minotlo induceva in sonnambulismo il Vac- 
cari con pochissime passate senza ch'eì soffrisse i fenomeni 
precursori, se si eccettui l'impallidir della faccia. Esplorati du- 
rante i primi momenti del sonno i. polsi, li rinvenni di poco 
rallentali. 

Lo chiesi se avesse lucidità intuitiva, ed ei mi assicurò 
che si. Descrivetemi adunque il vostro cnoreì io soggiunsi. 

— Egli ha la forma di cono trondito. 

— In quale senso 1 

— Dalla base all'apice. 

— Quale direzione tiene nel petto? ■ ■ 

— OI)blii:[ua sicché la base guarda in su ed ■ destra iimii-< 
tre l'apice è rivolto in giù ed a sinistra. 
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— Ha ^11 nessuna esTlti ? ' . 
_Seorg<H4dDeTiuill, ebelo <p{MHenI «mure, '4hrW da ' 

un trammeszo. 

— Quanti fori mettono a quelle eimere ? • ' 

— Quattro, due dei qoalf (MÀ grandi. - • ' 

— Soooesrisempnl^erltr' •■■ 

seni di ^Uicola'i quali ritmiti tbnnBa«''iléÌ[evB!vàk.' '' ' 

— Qoal fluido scorre per qod -foratili ? '' ' ' - ' '> ■■ ' 

— Và superiori rosso rutilante, iarerid)>i m^nArin: 
Quello che va nella cavità destra è beasi neraslrd, dia nei 
cebtro discende «mtinóanienie un biohe di ntbOre bianco 
periato. » ■ ■: - 

— Qoaf confoslone mftte'-drfOrand su|K!rfat1'edl ibftri»^ 
ri, che mettono nelle caviU destra e sìoitti^ f ' - 

— La cavrià ed 1 fori dtstrtsoDo andif Inferiori relatira- 
mente ai sinistri cbe sono anperloH ; è ben. dovete rtcordarvi 
ebe il enors è rituato quasi tnisverubiienie. Io efedevB' An 
voi io sapeste meglio di me, cbe due adUt'avete dato le- 
zioni di anatomia. ' 

— n flaido che esce dalle caviti dei cuore per qualE-tìe 
si ilirige? 

— Per dne canali, l'uno dei quali più piccolo penetra dira- 
mandosi nei polmoni, c l'altro dopo breve corso all' insli'Si rl- 
piega ad arco, poi discende rettaraenle luogo la colonna do^ 
gaie lino nel basso venire, ove non so determinarviii contine. 

— OUre questi due canali vedete altro snlla base dei 
cuore? 

— SI, ma con tate conftisfone Che nott potrei espiicarvelo. 

— Vedete i vostri polmoni ? — Dopo breve ma atteota- ri- 
flessione: 

-^Si beoissimOi sono formati: di tre pezzi il destro, ebflè 
anche maggiore in voluuic/e di dM il eihistrA'- " 
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— Quale idea vi danno 7 

—•Di due spugne intesaute di moltissimi rasellini, che quan- 
to più fi aUonlanaoo dal mezzo del petto tanto più sì assottì- 
gltaao fino a rendersi quasi invisibili. 

— Qnal fluido circola per essi? 

Per alcuni sangue^rosso, per altri nero, e per quelli 

che partono dalla gola cacciandosi in direzione ascendente tras- 
versale e discendente fra gli altri condottini a guisa di sptm- 
tami o sterpi, entra dell'aria, la qoale tosto e di contÌDDO tà 
rimescola, poi retrocede ed esce più densa e torbida dE quan- 
do entrava. 

' — Da che dipende la -maggiore densità 7 

— Aspettate un poco. ... — Fee« alcano Dirti eapba^ 
doni, indi riprese : — Ui pare che Paria tìaH sopracarìeata 
di gas addo carlAinico. 

— Ta essa l'«rìa inspirala ad ironiediato contatto col sangQc7 

— No, cbè una pellicola come tela di ragno la tiene sem- 
pre separata cosi che il di lei contatto col sangue dei vasellini 
it semplicemente e sicuramente mediato. 

— Vedete qnsi cosa esalare dalla vostra cUte 7 — Osservò 
contro il lume accuratamente una sua mano e poi rbpose : 

— Veggo una specie di nebbia rara rara. 

— È ella pili 0 meno densa dell'aria che esce dalla voslra 
bocca ? — Si feruiò colla mano contro il lume, fece alcune 
fNti espirazioni e quindi : 

— È più chiara. 

— Perchè? 

Perchè contiene minor copia di gas carbonico. 
E nella cavità dd vostro ventricolo vedete versarsi al- 
cun umore? 

— Sì, dai peli di quel velluto scoilo amungerd un floido 
assai tenue c periato, e scorgo in pari tempo an'eMdasione 
[ùù Bollile di quella della mia pcU& 
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— Per qaal ragione più sottile 7 

' — Perchè ha mioor qaaDiiU dì gas carboDÌco. 

— Voi vedete dappertutto quel benedetto gas ? 

— Vi ripeto che faria espirata ne è lupregnata molto 
più delPesalauone della eate,eehe l'esalazione delb stomaco uc 
contieoe meoo dì quella della cute. 

Oltre lo stomaco quali altri visceri rilevate Della vosM 

paocia? 

— Le budelle, il fcgatn, la milza, i reni, la vesdoa M- 
l'oriua ed altri organi che non conosco. 

— Ditemi alcune loro particolarità. 

— Lo stomaco, come vi accennava, è lappeziato da un 
velluto ; ha una forma rotonda ed oblunga ; è più grosso a 
sinistra che a destra, ed è sito trasversalmente, ts modo pe- 
rò che r estremo sinistro è più alto del deatro : ha due fo- 
rami, uno a destra maggiore e superiore, e l'altro a mancina: 
fi primo di questi è quasi chiuso da una specie di cerchie^ 
to rilevato all' interno ; il secondo molto ristretto si va am- 
pliando. 

— Avelc materie nello stomaco ? 

— Si, alcuni pezzetti di arnione, del quale nungiol s pran- 
zo, frammisti ad una sostanza pultacea, la quale tah 11 co> 
lare dello st!rco di pollo. 

— Al foro sinistro qual canale si fo continuo 1 

— Le intestina che molte e confuse finisconoa destra nel- 
la parto inferiore del ventre In aaa spsai» di vesdea [rint- 
tosto ampia. 

— Come termina qnella vescica ? 

— Al di sotto di essa non tscorgo cosa alcnna : soltanto 
so dirvi che è essa pure Giroita di due buchi, uno li dove 
conSoa la budella, e l'altro poco sotto a questo. 

— E venendo tn sa hmgo 11 fianco non potate nÉgtamra 
alcun viscere T 
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— Farmi vedere un brevissimo tntlu d'inboluio fdà laiv 
go degli altri, e da lì a poco ti fegato ..... Ohi il fe- 
gato lo ravviso benissimo. 

— È egli tuttu uguale il fegato 7 

— Più grosso io alto, sottile fu basso; di dove pende un 
sacchetttno ovale pieoo di semiDuido giullo-vcrdognolo. Àn- 
twioraiaue è tutto IìkÌo; posterìorineiitu ineguale per tre 
ineavature, altreltaate prominenze, ed unn incisura, nella quale 
trovali (se male non mi esprimo) aaa specie di cordone. 

— 11 s.icciiello ha niente coalinuo ? 

— Si, un canaletto che corre io sii,e presto si disldcio 
due, ' uno dei quali si dirige a destra e l'altro a. sinistra. Tutti 
e tre hanno il colore medesimo del sacchetto, eioà a dire 
gÌall»-verdaslro. 

' ~ Ota ditemi se vedete i vostri reni 1 

— Bniiasiino; «tanno afip^iati ai Sanebij iavolti da gw 
Ma ^Boo la fòrm-di q«elli dei ponw e dal loro ocohm een 
no pieeolo ro^f^te U«doo« eoi af & contino* un oerdon* 
cioo cbe non posso aegnire nel suo corso. 

— Tedete l' interna teuilura dei vostri leai 1 

, — ttoalviBoOre Morf^ nel mei») della parie taferior^ 
del ventre? * 

— Un.otn cmlfuente poco ilaido, e nel suo fonia della 
sabbia, iMie sioarMinUe & il prodotto dell'acqua' da me be- 
vuta denoto il biocndl Vanesia. 

— fiuirdatevi ora nel capa 

— ¥0*0 he graode-.nasw t- il mio wrveUol Egli ò diviso 

i»4lue oudiMte OM lai^fi.vonicale Un sin^l 

V&do di HiMriBiont, Bla arWfiwler«Mrgaanciie-di dietro. 

La prima diviiioa» ferò noR i eumpiet» Una so» 

st«DU lai^a p biuM» pawB dall'oso all'altro lato ... Po- 
steriormente rilevo un corpieclDolo bianco convesso, dalla par- 
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te snpertorc ilei quale escono a destra ed • siUlitra ttoe cor- 
doni che lo uniscono alle dne portióiiì ddl eemflo .... 
Dalla su» parte inreriore soriano altri dde «ndoirii più 
coli però, e divergendo come i primi tà eacdnm In m Ofo 
'gano che dalla tua somiglianza mi da 1' [dea di no altro 
cerehdio, ma che non so come si chiami. 

— Il cervelletto, io risposi. — Fra i due cordoni ioferrdrl 
At Gota vedete^ 

— Un corpetto edtitioaa all'altra da ine indicato, il qahtè 
si T» aUDttlglltRdo a seconda ohe dlseendei e pmsa sotto H eer- 
veHeito, ricoperto da una peliicella rosrigfiK . . . \t?\ 1... ytf 
fin dove urrivn t . . . fino all' ossa sacro, 

— Sempre intero ? 

— No, qui (e si pose la roano alla regione dei lombi) si se- 
para in due e poi in quattro cordoncini i quali vanno piA iti 
bassa 

—Quali colorìTi rappresentano il cervello ed il cervelletto? 

— Rosstgnoalla periferia, bianco punteggiato di rosso nel 
centro, e intermedio a qnesli dHOv* hn del cenerino striato in 
rosso ove più ove meno carico. 

— Guardale adesso nel ventre di mia moglie. 

— Veggo tatto: negl'intestini allignano alcuni vennÌccÌnoll 
ed un lun^o verme: la di lei vescica, nella quale termina a de- 
stra il budello, confrontala colla mia, è (riattosto rossa, e quindi 
Rseaidata. L'utero 6 bdio, e vuoto del tolto. Ha egli aaa bocca? 
SI, gli risposi ] ed egli : la veggo io; 

— E ai lati dell' utero? 

— Due corpetli che suppongo siano le ovaie, alle quali si 
portano due cunaietti scliiaccìati che provengono dall' utero. 
La sinistra contiene sei vescichette piene il' acqua, e la desim 
Ire. Heir una e nell' altra poi veggo un gran numero dì punti 
oscuri. • 

— Qoe* due Canaletti sono pcrvii oa ostro ui f 

il 
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— iperti, aperli. 

SovTBf g^ionta ta sign. Lni|fia Ballario, lo domandai : Quan* 
le di qnelle v^cichcltc, che noi chiamiamo ovicini, ha questa 
signora ? ~ La esaminò accuralnmentc e quindi ; 

— Quattro a destra e due a sinistra; ma il canaletto sini- 
stro è cbiuso alTatio, ed il ^iestro ristretto a segno che temo 
non dia passarlo a quegli ovìrìoì. 

La signora Ballarin è donna ancor gioviBe, di florida sii 
lote, la quale da' pià anni non si fa geslanu. 

fivi^Uatolo provò del freddiccio, e ai sentì alquanto acca- 
pacciato ed indolenzito. 

Interrogato, se sapesse di quali argomenti ci fossimo intrat- 
tenuti, assicuronimi sulla ^u:i ^ilc che noi sapeva. Se avesse 
mit veduto a spururc :ilcun cadavert', usseri ripetutamente : do, 
perché n'ebbe sempre ribresso. Se avesse qualche noiione *JÌ 
anatomia teorica o di fisIDlogia : — Vi giuro di non saperne sì- 
curamenle ur^ icd. 

EsPRRrMEUTO XLil. 

Mai^herita Padoan di diciasseli' anni, nubile, di beu com- 
plessa statura, di temperamento sangoigno, di fibra adusta, dì 
spirito svegliata, ricorreva a me, onde le cavassi un dente ino* 
lare cariato. Dietro sua condisccndcuEa la magnetiEzai per la 
prima volta, sendo presentì due sue sorelle ed i miei fami- 
gliari. Impiegai oltre 20 minnti per ridurla al sonno. Interro- 
gata ove fosse l' una o l'altra persona delle astanti, me le indicò 
«latlBmente, e poi mi soggiunse, che la di lei madre stavasi 
seduta sopra una scranna vicina alla porla di strada della tm 
■bilutone, la quale trovasi poco lontana dalla mia. 

— Soffriresti dolore cavandoti il dente ? 

— SL * 

— E pewÈè ? 
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_ Penibé UsogM eatìeào di Mdo la pam o« sta ti 
dente. 

Lo feci e la ridoinandai , te IbsK tdnpo «i^ornnio per h 
openticoe? 

' — Carichi ancora on pochelto li parto. 

-Mpeiutd le KianIpot>iÌonl,rIpBM l' inlmogazfone. 

— Ta bene cori, cavi fi dente tìu néa settHr^ale. 

- Feci rostnaione M dente, ed ella èmiae tra piccolo grido. 
Sr^liato clie fg^ asaienrò di aver risentito an lierisaimo 
dolore, il t(mle nani Vi sidiito, e che, anche destata com' era 
dal tonno, non avea aliiana soffereoza. Seppe ripetermi tolto 
quello che aveR veduto, detto e fatto dorante fl tonniloqulo. 
Stdie BD poco di frcddO; e ntun altro incomodo. 

EsPERIHEtlTO XLIII. 

PrescDle il sig. Francesco Vaccarì padre al Demetrio, In 
pochi minuti ridussi sonnambulo il Pela, Il quale manircste di- 
mostrava le sensaiioni mie. Inteirogato : se era luddo, rispose 
di si, ma non molto in consa del dominante scirocbx 

invitai il sig. Francesco Vaccari a mettersi in comuni' 
cazjone eoo ini, e prefiggersi iicl pensiero una città, una prò- 
spettiva qaalnnqne, e iiUerpeliarlo clic cosa vedesse. L' inge- 
gnere presemi per mano e disse al Pela : Ove siamo adesso e 
cosa vedete ? 

— Una luoga fila di case alle, e confusamente in lonta- 
nanza un fiume. Andando più ionanzi scorgo un arco sopra il 
quale molti pezzi di muro staccati fra di loro, luoghi circa un 
braccio. Dopo di questo mi appare un vasto cerchio di fabbricali, 
nei quali sono manifestissime delle lun^c salite formate di 
gradini. 

— Quante ne vedete ? f 

— Tre chiaramente, ed nlire mi comptlTÌicooo così anneb- 
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Uale, tiw nn potrei «se oerlóua auimrtré «he Amuo ufi 

quali le tre prime. 

— Otc siamo adunque ? 

— Io noa vi sono mal stato, ma da quanto sentii (urlarne 
giudicherei essere neli' arena di Verona. 

Tale era diratti il sito imma|:;inatQ dal signor Vtccarì. 

Allontaonlosi di poeliì pu^si dal donuienlc, i| prefato ilg. 
Francesco mi disse: clic avessi ritenuta la parola Milano nel 
pensiero, e l' atessi fatta indotinare. Riiornato al mio posto 
presi per la mono il Pelfl, e gli ordinai di leggere la ptrqiaaorittll 
nella mia mente. Oopu attenta e fissa contcmplazipaé sulla mÌR 
testa, disse : n • o • uo . . . 1 • a - la . . . aoU - m - i i- mi . . . 
Dolami.. - mi - no... la- no... lanomi... Sbaglio ancora; 
eH in atto d'inquietudini'; Vclt.-ttenii le spalle, mi disse. Lo 
secondai subitamente, ed el lutto allegro esclamò: Adesso ver- 
gei I . . Milano. 

Lo slesso ingegnere mi trasse in una camera attigua e 
mi suggerì : Bologna. Avvicinato il mio sonnambulo, lo richia- 
mai a pronunciare la parola che m' era stata di nuovo proferita 
dal sunnominato, ed ei, dopo aver ripetuto confusamente le 
sillabe : gna - lo - bo - mi cbiese qual parte del mio corpo 

avessi a lui rivolti. Ed lo : Ntm la yedtSa ? — SI veg^ In 

bcda, e voglio il dorso. Dat^ la apaHe, proBanriA quasi i» 
mediatamente : Bologna. 

Applicai sugli occhi del Pcià due pezzi di tafTettà color della 
ente, grandi quanto le orbite, e sopra questi un fazzoletto va- 
riopinto ed annodato alla nuca, indi misi nella sua mano destra 
un S\ù di seta ed un capello neri, e lo invitai a diro qual cosa 
gli avesH posta in mano, pungendo in pari tempo con uno 
spillo t polpastrelli delle dita, cbe tastavano gli (^;getti dq rico- 
noscersi. 

nulla dimalcrariobe di dolore beando, riifiwe elM*eiiIÌT> 
un filo ed un eapellq. 
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— Li mlOr ptrAè MB Bd (Mxapti éi nderlH nM-ort-abs 
vi if^lSm i taié naovl oeshi, 11 nggH. 

— IHqiMlWUriièHffi»? 
HI pafe 4i stia* 

U sappia di cUél 
Pi ni» donna éìM hoit. 
SaiMDiMlataf 
. Sana. • 

Di donoB e sana era vero. Essa'pd atm Mttifiati SK«tiBÌ, 
ma atm 96. 

Slanciai del flaido intorno ad no ano braccio, che acciden* 
talmente avea collocato sopra un pannolino,e poscia raccoglien- 
do le mani prima dùleae verao di lui, Io oImì dal ao&e Ed con» 
dossi «er ma Co» notabile! i) pannoliDo rimaBe atOeoatoi) 

braccio. 

Rimesso a sedere II Pelà, feci alcune passate intorno lìf 
l'ingegnere per dipingerla lin caT^lai che il somiainbulo Inei- 
d« ben conoìibé. Dopo di aM lo rtèfaVul bÌU vt^U, b, lUteto 
ulite energiche distendi ddle membra, nearan incomoda à»> 



EiPutmiTO XLiV. 

Pochi momenti dopo l' espertoiPiito antecedente aHoppiava. 
il Yaccarj Aglio del arg. Francesco, suddetto, che ci annitnaiò 
rabiio non esicr per lui giorno di lucidità percliè troppo sci- 
roccale, onde dovemmo acoontentare! di poche esperienie sulla 
di lui facolM Intuitiva le (inali riesclrono benìssimo. Ci ripeteva 
le nedeslme osservaiioni circa all'aria espirata, pers^ùra- 
ziooe cutanea ed all' esalazione nelle cavità dello stomaco del 
D. ili. Feci vedere al Vaccari padre gl' infallibili risultameiiti 
dellfl trazioni e riftib^ì m^neiicheiBdividDalt, non che l'im- 



possIUliU nella qails sE tnreRUw D di lai figlio di lenre dal 
tavolo nn leggiero frattotndqiubBperiqeiito arrenm àa 
porttodo il sonnambula Is man! altomo'dali'xiggatt» da iter* 
ranì, rimase sìecome legato sol tavolo' senaa -poter m^^or- 
mente avvldnare le dita all'oggetto stesio, sol quale invece ad- 
dossava il palmo della mano pi^nddo sulle prime Cdangl. 

Can^I aapore all'acqua elie il magnefinato' gustò per 
riium, allorchb me lo ordinò, e per acqna amara allardiè glie- 
la ofiem neir inleudimento che avesse sapore di limonea. Sve- 
gliatosi aentl benissimo. 

Esperìherto XLV. 

Il Pelà reso cfaiBroveggente ed opportunamente ioterpcJp 
lato ci disse, clie Demetrio Vaccari nella sera antecedente en 
con noi dai Dallario, non di troppo buon umore : che arin la 
mano destra ntila saccoccia sinistra del suo potefot, che dis- 
piegò una carta e cavò delle pastiglie di forma oblunga e ne 
{fce offerta a Rosina, la quale ne prese, e parti colla signora 
Luigia. 

Tutto questo era vero, nè lui poteva saperlo perchè non 
avea veduto alcuno di quelli che erano con noi in quel mo- 
mento. Mia moglie gli chiese ove trovavaSi in quell' istante il 
Vaccari, ed egli rispose : che il Vaccari era avviato per venire 
a casa mia, ma che crasi sofTcmiato prima di giungervi avendo 
cangiato divisamenlo. Anche in ciò avea ragione. Si occupò ÌI 
Pelà a chiacchierare da solo intorno a qualche suo evento di 
nessuna imporUnza, finché venne da mia moglie interrotto con 
stenne domande scheraevoli, cui egli Bmza esitanza e pure 
scherzando rispondeva. Dopo svegliato non soffine n^ firedd^, 
Ited altro ineomodo. 
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Eanimn XUTL 

La gii oomiDita Fadma mi chiese d' essera rimesmeriz- 
zata ed io illi presenza di Demetrio Taccart, del Peli e della di 
lei sorella Rosa, la acconteoUL In circa SO mimiti notai pro- 
gressivamente l'impallidire del viso, t'arrossare ed il lagrima- 
re degli occhi, l'ammiccare fino alla chiusura delle palpebre; 
l'abbassarsi ed il rallentarsi del polso o del re^irti; finché ai 
abbaailonò come stremala di rorze-, ma, domandata se do^ 
misse, rispondeva che no, sebbene non potesse aprire gli oeo 
chi. Conficcalole nno spillo ndlo spazio ìnténnetseB<[da(^ ava 
W fóMo & doteseooì ma richiesta che cosa si^tlean sD 
di ÌA, ng^uR: — Mi si punge una miM 
. — Ha Don aeolite dolore ? 

— MI pare che no. 

— Conveupetéeberi-pinigoéof Vodeteloilse?'' ' 

— Aniinon veggounatoioB: non *cggb IMppare'iefte^■ 
sone,ma mi accot^o, nè so come, che mi sl^puaga 

Ripetuta la prova nel collo ti ritratte alqnaoto per can- 
tare l'olfcsa, ed interpellata come sopra, al ebbero le mede- 
sime nspoiite. Rispondeva a' tatti qmHi die -piriavai» m lei 
ed a tutti asseriva di non pottr afMire gli oòdii, bsoAà' nod 
dormisse del tutto. 

Le comandai in tnon severo di schiudere gli ocehi> e di 
botto eecDll spalancati. 

La svegliai compiutamente, ed interrogatala intorno a tut- 
to l' accadalo, seppe render conto di certe domande indiriz- 
zatele e risposte da lei date, menire di alcune altre non ri- 
membrava nè pnnto uè poco. Si hignò di molto freddo ; rima- 
se per qualche minuto Intaolata e aioeimie istupidita.^ pri al 
mostrò qnal era intuiui del toono. 
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Dofo di àò II RqM.PsdOHi pregava il Vaecsri afSDohè au- 
gnet'iEiaia volesse peo«trare coDu vista nel di lei bMìoo per 
istabilire se avesse nieote di anormale. II Viccarì coodiscen- 
dcvt, ed in breve diveniva sonnambulo, benché io volgessi a 
Ini la mia azione standomi io una stanza sep.-irata da qnella 
della agduta da due (lureti, e non lo avessi preavvisato della 
uùa iniemnèiK; che ani;! gli dissi che mi ail«Ddesse finché 
mari spscoiato ana necessaria ed urgente mìa occopuzlone. 

Bendato esattamente gli occhi con fàizdetlo bianco, in- 
dicava il posto tenuto da ognuno dei pmenli If iiMiihUìì. tà 
assicurava che oUo a sinistra e cìnqne a dettw'erBim gR O- 
vicini : che la tuba falio]ipiana sinistra era pervia affatto e la 
destra ristrettissima : che 1' utero non avea alcun che di mor- 
boso : elle il bacino era benìssimo conformato: che sarebbe 
■tata attissima ad esser fecondata ed a partorire. Esaminava 
poscia tutte gii altri visceri dell' addomine e del petto nella 
Messa PaJaan, e ne li dipingeva iu istalo di perfezione. 

Fattogli simultaneamente annasare un fiore, assaporare 
ona pera, e tastare un [fez7.o lungo e fistoloso d' osso di pol- 
lo, ci avverti dell'odore del primo, del sapore della seconda 
nonché delle qualit;ì lattili del terzo, mcntrecliè insensibile 
si addimostrò ai pizzicotti ed ai buffetti coniesitporaaeainente 
su dì lui impressi. Moltissima molestia allo incontro sigoifica- 
va quando cotesti mezzi dolorifici ventano impiegati contro 
l'atmosfera che davvictno lo circondava. 

Feci qualche passata al capo di mia moglie colla volon- 
tà che BG rinanease matilata, ed egli, ridotto aHo stalo di 
domi-veglia, 1» vide eoa doto» deufitMa. Svoglilo cka b 
noD pati che qnalcfae brivido. 



I Bnttmarro >EbVIII. ' 

indi» fi PeU ha ralato ftrMPinmere la di lot aonaaib- 
baKca Mlìtà, e senza II cooeoreo 'ddl' alimi 'aimit entrò A 
sé in sòano. 

Dopo aver IndaviDato ov* erano e che cosa bceraao la ma- 
dre, il padra e la terza sorella Padoan, chiuse gft occhi tenendo- 
gli le palpebre colle dita iodtci'e mediì, lesse io una cartu bian- 
ca piegala e suggellata la parola magne (Mino, e nel mio peil' 
siero ; .Ancona, avendomi già osservalo da tergo ; ma dipoì 
invece di rilevarvi Caliarì, vedeavi : cìavarli. 

Chiesto come vedeva lo scritto nel mio cervello ? 

— Un bellissimo specchietto posto Della di lui testa mi ri- ' 
flette le parole, e scorsovi oltre a ciò moltissime altre cose tut- 
te maravrgliose, che non so in questo momento descrivere 
a motivo del tempo piovoso e sciroccale. 

Datogli un libro, se lo pose e tenne stretto sull' epiga- 
strio, e scorsi alcuni minuti, lesse: Museo scientifico lettertt- 
rio artistico. Tale infatti era il titolo del libro. Debbo avver- 
tire che egli collocava all'epigastrio le parole capovolte. 

A diverse molestie su diversi punti del mio corpo ar- 
recate rispondeva lagnandosi e riferenilole alle regioni non 
solo, ma precisando ancora la qualità del mezzo posto Io 
azione. 

Svegliato die fii, altro non ebbe che nn lef^ero bri- 

vida 

EspEniBEnro Xt.lX. 

Erano le ore 8 ifè di una sera, quanJo, presenti la sigii. 
Luigia Ballarin ed il Vaccari, la mia Annetta sonnambullca di- 
videva co' suoi fratelli delle frutta c delle ciambelle eh' io le 
regalava, e s' intraueocva secòloro io soUoquio ; ed intomo 
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alle 01 e 9, ilieiro mie i aterina gaz iooì, dcicrivcva con precisione 
luUe le mubiglie della camera da letto tìel Vaccari, nella 
cui casa lilla non era mai stata, c fra le altre cose sapeva dire 
che nel cassetto di aa tavolino stava una scatola (ma oca 
gli oggetti lunleautivi ), e sul buffetto dei libri ed una pipa 
(li terra a canoa lunga senza coperchio. 

Quanto diceva poi di vedere relattvaracale a' nostri pa- 
renti lunlaoi multe miglia di rjiii, ouu si avverava punto. 

Lc^gcia |iGr ultimii nel mio cervello : Padova, e mi assi- 
curava (li scorgere le lettere scritte sopra un bellissimo spec- 
chio. La domandai se avessi potuto Tur isvanire quella parola, 
ed ella rispose : — Facilmente. Procurai di dimenticarla, ed essa 
m'assicuro elle dopo aver vciluto lo specchio appannato lo ri- 
vide tosto luciJo e nello. Imniayiuiindomi allora; ^nior«, leg- 
gi? le dissi. 

— Vetf^'o ma toul'asameuLu, siccliè non potrei leggere. 

Ila voluto danzare con una sua amica, e poi essere sve- 
gliata. Durante il ballo alcune passate attorno a'suoì piedi la ar- 
restavano, e per (juuntunquc ella sì alTatìca&se non riusciva a 
vincere il legame che la incatenava al p»i imenlo. 

EaPERJMEEIIO L. 

Era da qualche giorno, che mi occupava d' istruirò il 
Vaccari, quand'era sonnambulo in lucidità, nell' anatomia e 
fisiologia, conducendolo ordinatimenle ad esaminare i suoi 
organi e tessuti, nonché gli organi interni della generazione 
di luia moglie e della mia domestica. EgM, appena entrato in 
sonnambulismo, dopo le prime lezioni, mi pregava di conti- 
nuare uegi' impresi insegnamenti, i quali gli rìescivano as- 
sai piacevoli c per le cogoiziooi che andava ad acquistare, 
u peiclié stimava poter tarsi utile istrumento a' suoi simili 
malati. 
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Dostoabe en n«i ricordivi pM te noiloni ippn», nu 
nd successivo nimnAaliamo totle con Alireiza le ripeteva. 

GoD qDeslo melode ridotto il Taeearl tn eondirioné di 
MorgeMicolpo d'ocdilo ) visceri egli or gioì ddl'bpezìo- 
' luio, e di ritsnrne le ahemioni col confronto che far po- 
tevi coHe idee acqoliite dall'esame dei sani, lo impiegai ad 
iitìtaira le «le iddegini salfolero e le sue pertinenze di mia 
rateile, U qrah in quel momento trovavaai sotto le regole da 
podie ore comparse ed accompagnate du dolori uterini in- 
termittenti, or più or meno molesti. 

Fatta attenta riHessione, il Taccari diceva : si veggono 
molte vescichette nella cavità dell'utero atcìccate alle me pa- 
reti, delia grandezza delle lenii e dei piselli, le r\na\\ si lace- 
rano successivamente e danno luogo ad uq F^emizio sangui- 
gno, che accumulatosi in quella cavità viene poi a formare il 
flusso meosuale. Idolori che travagliano vostra moglie dipendo- 
no dalla dilScolEd di rompersi quelle vescicole, perchè formate 
di membrana troppo grossa e resistente. Quei dolori s'irra- 
diano lino ai lombi per viu di due reti llnissinie e bianche, le 
quali si estendono dall'utero lungo le trombe falloppiane. Una 
delle reti è vascolare rossastra, l'altra nervosa bianchiccia . , , . 
Ecco veggo lacerarsi una vescichetta .... ella soffre ora un 
altro dolore pcrcbò scorgo spezzarsene un'altra la co- 
pia del sangue è ancora piccola, perchè poche sono le ve- 
sdctaette rotte. 



ESPERIKBHTO LI. 



Presente il dotL Reposst 1* iolaltivo Vaccari si occupava 
per mìa inchiesta dell'esame di un cadavere di un uomo che io 
non sapeva da qual malattia fosse uiortn. Siccome desiderava ti 
Repossi, l'ispezione è stata rivolta sul visceri dcll'aiiilome.ove il 
sonnambulo rilevò avere lo stomaco pareti grosse e pallide: 
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conloncrc poco fluido cenerognolo: gl' iDtesiini grassi esser 
pallidi e vuo[i ; i lenui vinacei, capire nel trailo superiore 
una poltiglia giallo-verdastra : nella metà della loro lunghez- 
za rilevarne un lungo pezzo ristretto si che il dito non po- 
teva passare (e coli' indice faceva motto di percorrere il canal 
cibario). Sorpassato il tratto deirinteslino ristretto a segno 
da non laacinr passare il diio esploratore, tentava egli d'in- 
trotlurlo nuovamcnle nel canuli: e diceva di percorrerlo per 
breve spazio, e poi soggiungeva : io giungo vicino al cicco ; 
ma (pii il dito viene arrestalo perchè la budella si piega al- 
l' insù verso l' inguine, e si offre quasi del lutto chiusa. Con- 
tinuando le di lui indagini diceva che l'omento non era bene 
disteso ma raggrinialo c stirato in basso : la milza era tem- 
pestala di bollicine biancastre; c qui ci avvisava di comin- 
ciare a veder poco chiaro. Continuava nullaagi;intc, e replica- 
va : — Il fegato mi sembra color feccia di \\ni). 

— Guardate, io gl'ingiungeva, il cuore ed i polmoni. 

— Non ci veggo più, mi potrei meglio vedere qnand' an- 
che mi caricaste di fluido, per cui vi prego di svegliarmi. 

Desto che fu si passò all'autossia, colla quale ci siamo 
assicarati che la di luì intuizione era stata perfetta ed infal- 
libile, tranne pel fegato, il quale era di color pallido più del 
naturale. L' intestino ileo trovavasi serralo con una piccola 
ansa in un'ernia inguinale strangolata, nella quale riscontra- 
vasi anche porzione di omento; il tenue propriamente detto 
per la lunghezza di oltre un palmo era ristretto a segno che 



EsPERIHEnTO Lll. 



11 dott. Repoasi ed io abbiamo condotti il Vaccari ed il 
Pcià all'ispezione del cadavere di un uomOj sull'antcrior ma- 
lattia del quale io noa aveva presa alcuna informaz ione. Il prì- 



93 

mo apmuninili «m «HMe alami rÌsirilalo»addaeBa^e 
per canta le DBDsee di stomaco «d [ doiari di pAé che 

lo molesUTaDO da! giorno innanzi. Il secondo, iavitalo ad in- 
dagare le alterazioni esistenti nei visceri del torace, diceva 
le pleure sono lassamente aderenti alla faccia interna della 
parte sinistra dello sterno e delle coste, non che alla fàccia 
ialerna delle coste destre, laddove qaeste sona>maggjoiisen- 
te convesse: le pleure hanno un color rosUfSCvro: 1 polr 
moni color naturale nella superficie pi^eriore>; di.f<Kei*di 
vino, intarsiato di giallo nella superficie anteriore : essi sono 
pieni di tubercoli ove [nA, ore meno duri ed ove spappola- 
bili fra le dita (e simulava, e credtf ch'ei erodesse' di ta- 
starli ed arrotolarli fra il pollice e l'iadice). VeggO' quale 
U ilei piccoli focolai marciosi, Ubo dei qubli ^Hl notarde, 
nel lobo inferiore destro. Il oooM.è Ì6sdo, wntlèiie dd Ma- 
gni: semisciolio nerastro: Uaorta ba eohì' gUlognolo'e coWn- 
ne poco sangue nero, il (pai» oiraondB un ìm^d gntmor'fi- 
brìnoso giallastro. 

Taste^ite le pareti di quei vaso ? 

— Nel parete posteriore del suo arco sento una sostan- 
za dura la quale si screpola sotto le dita e mi dà la sensa- 
zione della sabbia posta fra i denti e masticata. 

Sezionato il torace tutto corrispondeva al da lai esposto, 
eccezion fatta che le aderenze ptenriticbe erano più estese « 
più forti, e che non eaistara il dittinto foco lato pnnikialD a 
destra. Sei punto indicato dalfarco ddl'urla abbiamo riscon- 
tralo una bea distinta litiasi 

EmmoM UH. 

Era la mia Aonietta già soonBmfaola quando , mi fcd a 
caricarle repìgaslrio ed -Il »ncrpite onde renderla estatica, ed 
otteneva invece una ^ìe di mania allegra, dimostrata da un 
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saltellsrc, sogghignare o canlat cllarc sensa soggeUo e scnaa 
regolare conoessione o siicccuiane d'idee e di movimenti- 
Pochi soffil freddi «Ilo scrobicolo del cuore ed al vertice ba* 
staroao a otlmwla e ridurla allo slato di tranquillo sonnain- 

Cor qoetlo Meno metodo invece ebbi l'estasi sul Vac- 
cari U qaate A tollevna come al solito sulle estremità digi- 
tili de^Mi, £HendBfa tutte lo rnemhr;», all^giava la di lui 
flummiiii alla giocondilà, ìtmalzava le mani e la frante al 
tMo, dieen di sentirsi lesero come [Huma ; c inratti il si- 
gnor 8»tìK Sallaria cbe lo sosteneva assicurava sentirlo menu 
pesante quanto più il fenomeno si avanzava. I battiti del di 
Ini cuore e quelli delle arterie si tacevano frequenti e forti, 
fiao a ridursi ad un fremilo, sotto il quale il respiro ren- 
devasi sublime ed anelo. 11 calore cutaneo, dapprima accrc- 
sdnto, si abbassava in seguito qualche poco sutto il grado 
normale. Chiamato dal magnetizzatore, poco lo ascolluva, ri- 
spondeva tronche parole e niente obbediva alle di lui ingiun- 
zioni- Qualunque stimolo derivasse dagli agenti che lo cir- 
coadavano sembrava non fare sopra di lui alcuna impressione, 
oè.esita diverso sortivano le molestie diretto su chi era già 
Stato messo secolui iu comunicazione; imperciocché gli fu 
posta sotto le nari della polvere di tabacco e gli fu conficcato 
nella noca uno spillo, col quale ripetutamente si ['unzecchiò 
la mia pelle, scn^a eh' ci dimostrasse giammai d'infastidirsene. 

Alcuni soflii su di lui praticati come sulla Annetta lo 
rimisero in sonnambulismo lucido, ma pur tranquillo. 

Svegliati tutti due non potevano alzarsi dal sofà, ove se- 
devano, perchè legati col deretano ai cuscini, lìnchò io non 
ebbi ripetuto delle passate trasversali e verticali su! cuscini 
medesimi, in vidntnsa « loro. Non il HsentiroBO essi di veran 
Incomodo. 
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EaraAmro UV. 

11 Pelft, dicUaniosi la bUto di doppia fiata, lag^a 
sul tavolo ni'l tinello di ah soguta, aUtsnte a Yeonia : 
Storiate UtnUivt pti fa»tì)M,- pn si poneva sopra noa tem- 
pia un liliAi tolto a sorto da «^Oo^ fra i auAi «be ora- 
no od mio atamino da stadio, «IqtgevBBBellepanria Apii- 
cola stampa. HA primo tMot da vfotwtsho pMnto Tilome» é 
ingannifa, poiché mml asrisaral» dio in qod: mooonto sri 
uvolo dr mia cognata noa e siaiwa aleaii VIbrù, e tb» quella 
intitolato StaeUittetae^mm tnnrmai nqipiinia-CBM stubSiel 
ncondo caso area viednto * leUb baaiKima 

11 mio Glosepfàw chiaro* te djatingsova alenni do» 
gli oggetti cUnrindiBlopi^iiaiURntiwtMM le nAsa'ra di 
me dirette con ogni preeaniooo onde egli ma potasse vedAv 
la persona o l'agentbehe mi moleetara. ^uRava cob' pb^ 
cere pria dello zocohetro e poi dei oUo£' di garofhno elM io 
masticava. Si disgustava dri pan aiordiè poneva ndla nMa Un- 
gna del sai marino. FUebs narieho di flaido sdia regiano M 
di lui Annaco o sol Binclpka uaompiigulo di eoergisa ?oÌDn> 
ti bastarono a renderlo on allibro pano. Poche passato fanm» 
Qgnalmeate snfDcienti per sottrario a ^esta condistone. 

Hegaetìmta aniba la mia fas tessa, k awkhui ri fi(n- 
seppino e U invitai ad osserwo 1 loro enorit figfoo ne «an- 
frontarano Ih gnndazaa e la ederiH noo dw feaergia dei 
battili con presumìbile esatteisa. 

Dsrignai BaUfatmosfera bIcmiì ideali fiatasi!^- i qua! ta- 
rono quasi sempre vedati e rieonosoìutf quali lo 11 aveva imraa* 
gjnatt da tutti o tre i 80OBaiid>iili. 

• Sv^Jlati questi, magnetiani il Vaceari, al qmde presen- 
talo un libro in quel gkwao stesso a ma pervenuto, ed invita- 
tolo a l^gere nello pigine e neDe linee vroelsatieRli stando il 



libro chioso, lo fece senza sbagliare; ma compiute poche pa- 
role mi pre^b éi svegliarlo, perchè avrebbe sofferto se fosse 
rimasto nel sonno magnetico più a lango, 

EsmnBiiTO LV. 

Magnetizzato il Pélà tentai di ridarlo all'estasi, col sem- 
plice iDsafBare vicinissimo al di lai epigastrio ed al capo. Egli 
iafalti mostrò ud viso più allegro e ridente, si distese in tutte 
le membra, alzò le mani e la faccia verso il cielo, ma invece 
di fennarsi ritto sulle estremità delle dita dei piedi, spiccava 
oonlinuì salti ; invece di rendersi tumoltuosa il di lui circolo 
non si faceva che più frequente e forte; invece di conservare 
un silenzio continuo, gridava e canticchiava di quando in 
qnUKlOt poi esclamava : lasciatemi andare ; nessuno mi arresti, 
io fungerò a tale altezza da non essere più scorto da oc- 
Ohio umano. Egli ascollava il magnetizzatore, e poco invero, 
ma pure ancora si arrendeva a qualche suo espresso volere ; 
come pure si risentiva non di latte, ma di talune delle offen- 
sioni praticate su di chi era gid stato posto previamente seeo- 
loi io comunicazione. Pochissimo era il grado di sensibilità ri- 
masta ne* suoi organi sensorii, ma non del tutto abolita, poi- 
ché, mentre non sentiva l'azione del tabacco fiutato, si mo- 
strava inqaieto aU'appreMargli al naso del pepe franta, e men- 
tre nessun gnsto provava diHo niccherò tnlrodotto ndla sa 
bocca, si dichiuran amareggiato il palato al sostituirvi il sai 
marino. 

Due passate orizzontali alla regione dello stomaco e alla 
fronte Io ricondussero allo stalo di semplice Uiciditù. 

Avvicinando uno o più diti del magnetizzatore alla di Ini 
narice sinistra accusava fìuture un odore fetente die non sapeva 
specificare ; e se le medesime dita veniaoo portate alla oarice 
destra, si riconfortava per un odore gradsiimo. 
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SvegUalo il PcU, entram in aoHnambuBamo il Vaeeart $U 
tettìmanto dE questa ledntii mmm die Io coneormai ad indtr- 
vdo neppar col pensiero. 

Pttsenute le mio dtt» Mli inuio destra afe A lai niricB 
aiaiiln, A stropledan il mn o rOigoia UCiceia altrove la- 
pandori dt OD pam di oorafrieidA Preseattte le dita at«ae 
■Ha di fot nariee deatra, dioefati «dlanto da od odore aoeTis^ 
ao, ebe a nenniioM ^ lui cooosdoti aiTeblie potuto ratao* 
migliar*. Portato ledlta modeaime allo regieni ià seol fpontaU 
neann odore ei percepiva: al seoo maseellare riniatn aeenma 
S pneeW prima. Posto sopra la re^ioiio dal seno nasedhre 
sìaiuro, BCCÙMT8 il pDzso di prima. SOslo sopra la nyiono d«i 
senanasedlare destai dd pepo, se rieeretle il sbo odnre;ii 
quale gii rieseiva pid irrìliote dappoidift gli ?eilBe da me tras- 
portato snU'qiigartriai, sul qwle oollooato poaeia lo mia dita 
foi4>iH e netto dod riseaU atooo odore. BipMnta alienialifo- 
meate la prora appoggiando allo serobicob dd eooro or» la 
dita vergini ed ora qndle portanti S pepe, egli atiootasava 
qaeste elio lo EneomodaruiD pd-loro odora e rìmaaeaii iadlF- 
ferente a qoeHe. 

Avendo ndb notte antecedente salSBCia la ièUm^ ed essen- 
da da qoalehe^orBoaRUioda-tMSo e maVnoonEeo, lo Invitai ad 
esaminare oel dt Ini organismo la «ausa e la sede dei ano ma- 
loTft Rispose et» arerà ancora on poco di rossore nrila laringe 
e <f ingrosssmeoto nelle tonfile: che la sorgente |vindpale 
dd 800 md essere stsn in materie iod^erte raccolte nel di 
lui BtonaOir^ ruotate le quali nndd» risanato ; n prescisse 
l'aeqna omara putriva: la prese ndi'indomanì earatloe gli 
effistti sendss! mEgHoralo e qUa^be giorno éapo pieoamente ri- 
stabflito in salale; 
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BsmmRTo LVI. 

Lb slgnun R, dopo mol^aUra prirnve din aUe registra- 
te. Del eorso di qamì meu* ora vtnla ridotto t leatire cMmaa 
proatraBime di fera, brividi Biiivendf, qualche line sannl- 
tare dei tendiat agi aiti, ioforiori eauperiori: • oUudSTBk do- 
po un bre*e spulmo del mnaeolo orbtooUre, la palpebra cha 
Bon potea aprire per qnanlonqw aforxi imp ia g aia ei tda.osa 
squllilma vrìlnppard luf mai sensorti die la dabeHadina Ine^ 
il lievbdma aaono, il dimesso bisbigliare, ogni bfeoehè minimo 
moto degH aattntileriaaeivanoatimoiiiBBcqtportahlU. 

li di lei polso batteva lento^molleecedavoie; la rwpira- 
zione oom^vaai plaeida e tranqntlb. 

fósptmdera dia domande del nagnrtlmtara ed a qnelle 
de* inol fomlgtlarl, non d^i ntranel. \ «deva e atenlo. qaalèbe 
persona ed as^arava che aDcbe gli oggetti |dà pieooli non tit- 
rebboDSf sottratti alU ifi lei beoltA vlrira reaidenle alle tem- 
ine, se non venisse abbagliato daH'infbAeato aole cbe tolta la 
ioveativa (ii soie era copralo d] nnbie le fioestre-soecluuse). 

innnsiUle dlmostravasl sRe pilotare ed al bufibtU che 
aon.vefiluwo pratioti eoa fona, meoire sene i^^vs qaaodo 
al approfondivano ollrs il dorma le prim^ oa'imprimavaiu con 
nuf^r vfoleoza i seooodi. Niente aenotnasi die oBbae df ratte 
ani meamerìaunte. 

DiBBdlcfa,etongD tempo oecone,p(rÌ8i>^iaria. Dopo de- 
stata rimase aeeapacolato ed indormentlta, flncbi pasteggiando 
abiuni minuU all' aperto ed iBptrando Varia libera, sì riordinava 
il di lei stato prtstfoa 

Ricordava alcooc delle cose succedute dmwte i( di lei 
sonno e un' {utiera oblivione avea c^rca ad slcane altre. 



Taeeari e la miaAnMlU eUnraiteggaiti leg|ani» a libro 
Man ■lame parole adls pagbn-e lìaaa praslabiiiu loro, • la 
Hcooda asobe un nona da me immagiaMo e aidtuto'aco^àlo 
nd ori» celdin. 

Il Stii, cite eit tntìmoob, caikte in aoQumbaUMno al- 
rkBpmuU, ansa eb/io Oapp'^t lo brasMul, e loeido-per 
bictmUi-raomenli lepps inlBiaT^ dlotro (^porlaDe tnterro- 
gai^i, il tìto predio della casa abitata dal dott. Gai^naai di 
Veasaia, neUa quale egli Don eia mal statua leggenda aopra il 
mnrolliuMm della coaMda eanHoali^dBlla'pDrta qnllo 
del dottore nòmìnala. 

n mio etuaeniJin alIoppiilD non ebbe un iDoiBOSto di 
diiaraveggenza. «d io jw appiwfiuai pA t^tuente esperiHteata 
Posi raocesoivMneiUc fra le di M dite diverw' oggetti e di pìc- 
colìasiina ralnme iaprioiBado Ione qualche idealo tegolaie, ed 
egli, aenia Allire qoaaì mai^ diserà il oome loro^ nonehè indica- 
va le loro eiagolarità. Versava auUa paloià della di lai dwdo al- 
onno meaete dì vam grandasH, ^ ^Teno conio e aetaUv, 
ed cf^ strettele ùà pi^BO' le nimerafa non «ola, ma diitiD- 
gueva le noe dalle altra Ofièrtogli aamio capdlo lo conobbe, 
e fi riaeoatrò tre nodi maggiori o tette mioori, da citi dednsse 
appartraere il capello ad titdiTidiio di 37 anni, aenu sapere 
stabilire so ad aooio o donna, se ad iiiftrma od a sano. 

lolaoto eh' Io nU oceopava ddle preCite espericaie sni 
GinenHDo, H Yaeeari ed II Peli rientra rono sema inìa sa^u 
in sonBnriiiilimoj s'iosoltaroD^eon panleinerdenti ed aerlt 
vantava ogmioi» di tasi la sua saperioiiilA sdle prove mogoeU- 
du); sfinquietarono, tfindi^wUiroao a vioooda, né valsero le 
mie preghiere od i miei comandi a rreoarli, efaé il Taecsri le- 
vatosi dal suo pollo ndoMciavadlbasae il FeU, il quale rì^n- 



ilcvn con uu calcio, e poi si dava aìh Tuga, eJ insegaitn <Ial suo 
compagno rifugiavasi nel mio slanziao da Studio, ofl quale 
l'altro lo serrava a chiave. Vedutosi il Peià cosi imprigionato, di 
«n salto slancìavDsi foori della fiaestra sopra iltetto mttaqiosto, 
e su per questo correva con sicnrezta ed agilità Ano a rien- 
trare nella starna della seduta per un'altra finestra che sopra il 
tetto medesimo guardava. Ma qni venia raggiante dall' iniei^ 
rito Taccari, cbe di persegnirio non ri ristava; «d alle pr«se sa- . 
rebbero passati se io con dolci modi non li avesai eabaatì a ri- 
conciliati fino a persuaderli di baciarsi e vitonun baoai a- 
mici. 

Feci alcuni assa^ sulla trasmissione delle sensazioni, o 
sulla iDsm^biliti cutanea sopra tutti e [|uattro i mcsmeriszBti, 
ed ebbero costanti e sicuri risultati, avvegnaché si raostrassero 
molestati daHe punture su di me praticate, mentre indifTereati 
rlmsneansi ss immediatamente sopra di essi veniano inflitte: 
nvvegnHchft qualunque odore fintassero le mie narici o qualun- 
que sapore gostosse il mio palato inducesse» in loro la sensa- 
zione relativa alle sostanze annasate od assaporate. Tutti e quat- 
tro accasarono un puzzo di uova fracide quand' io presentava 
alle loro narici, ai seni mascellari e frantali sinistri ^i apici 
delle mie dita, ed un olezao gratissìmo quando li presentava 
alle medesime regioni ma a destra. , 

L' alitare del Vaecari, di Annetta e di Ginseppìno sopra 
altfnni punti del corpo di mia moglie, della mia faotesea, di 
miamadree di me sprigionava no calore qoasi urente che mo- 
lesto diveniva. 

i fastasmi designati ndl' aria d» aicnni segnacoli accom- 
pagnali dalla votomi veniano scorti dai qoattro chiaroveg- 
genti; come pare sortivano l'efietlo coatenplato le manipoU- 
ztoDi eseguite intorno alle persone allo scopo di trasfigurarlo 
e fra qnesle noterò, che praticate alcune passate oriaontali 
dinanzi all' arto inferìDre sinistro di un oomo preienle alla se- 
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duta, irodoaiero l'effetto che 1 soaoambnll lo credettero mali- 
Iato di quello. 

Con alcuae e^'mioni all'efrigastrio ed alsiocipite ìt Felà 
Tenia indotto In mia specie di estasi, sotfb la quale s'innalzava 
grado gndo soQe dita d« piedlj alhmgard' ai lati del capo' Ir' 
braeda, spiceiTa poscia conlinnamente e con stminiB legge* 
rezza sdtt aWasjail: Ucnofe oA I poU battevano celi felm 
e con frequenza uhi da dare forse dire a (feoto pabadOni In 
un mionto prima La Sila flwnomla era ridenta ; cantava, ri- 
deva, ai dichianna d* una agiRtà inparegglabtle. e sentivaaf at- 
tratto da ona fona che alle Sten io «Hidarrebbe. IndiStniente 
mMtntvad alle mie sensationi come agli idtrami a lui diretti 
Udiva la mia parola; rispondeva tronchi e brevi accenti, ma per 
niente secondava 11 mio volere, espresso od laespresso ebe finse. 

RapiHVseotsi alla mia Annetta ooa figura angelica deri- 
goala colle mantpolaaiool intortio all' altra figUuoIeUa ed essa 
diveniva pure estaliea : la di let fisonomia si atteggiata ad una 
gioeandilA ìnenanalHl^ il suo onore patsav a celere e (brte, poi 
ti dava un fremito ; essa dAranoavt- Il 800 magnetìnatore, si 
arrampicava lieve e vetoee sul di lui corpo fino alle ^ie seb- 
bene d fimo in preeedenu salito aopra wto scanno altissimo/ 
etwminava eoi rimanersi, tutta l^ereaH,ed dbrraia ui mal- 
leoU dei [uedi, iacnrvata sul dorso ed capo bielinato all'indìetro, 
labeeb, i^A che ridante, contemplativa il ddo,' eolie palme 
dello mani lonalute sopra la dì là tetta e rivolte all' insà,' 
anelante per eelwIsAna mfitaàoat, onisona a) battere, o, 
m^io, palfrftare del cuore. SÒsliennnr, o padre, ella wladuva, 
df io m' unparadiso. Senaa effetto dorante questo stato fu- 
roDo le prove di trastwsslone dette seuasioni. Alle mie .do* 
mande od iDglomlóni o non rispondeva, <qipure' eoa ' qtakbe 
cenno A capo e niente pliu ■ 

Focili soft freddl-all'«(^astrio.baatMnKio a sottrarto al- 
l' cetosi ed' a getlaifa Jb'UB totale aUMudono. 
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EsPEimERTO LVIII. 

Il Vaccari, sedutosi ullo speccbip per uccomodiirsì la cra- 
vatta, <Iivenìa sonnambulo, ma non chiaroveggente. ConseguaTa 
io a lai UD filo di seta, un captilo ed un pelo di barba, ed ei 
Usteggiundoll distiase gli uni dagli altri, o poi fatte le sue io- 
dagioi sul capello e sul pelo, senza sbagliare, significava a quali 
persone sane appart^oevauo e quanti auni qodle cootavaiKk 
Aanodato ^UaoM&te oo altro capello e ooDseguipgUelo, la 
taateggiA più vdtflb « poi dicluan^ risoautrare su di esso un 
nodo artificiale. 

Magnetizzato uno specchio c presentatolo alla signora i^. 
venia dopa alcuni minuti di fissazione indotta al soddo, c rag- 
giungeva tin grado di lucidità tale da vedere le persone anchi: 
fuori deità sua stanza, nonché lu figure impresse colle manipo- 
lazioni nell' atmosfera a lei vicina. Cosa osservabile io credo clic 
sia il riconoscere eh' ella faceva capovolti tuUi gli o|^Glli a se 
medesima posti dinanzi allo specchio. 

DcsU che fu non ricordava alcun cbe dì quanta era suc- 
ceduta durante il di lei sanno, nè rìseoliva verun incomodo, 
tranne na momeDlanco iocantesimo. 

Espeuiheeho LIX. 

Mentre io addormiva il Peld entravano in sonnambìdismo 
anche il Vaccari ed il Giuseppino, i qaali accusavano 1' aere 
eccessivamente sciroccale della loro assoluta cecità. Non polen- 
do quindi ritrarre alcun vantaggio dagli esperimenti di chiaro- 
visione, mi occupai nelle attrazioni e ripulsioni a mano ignuda, 
le quali non fallirono mai. Mutilai or l' uno or l'altro di essi 
di questo o quel membro, ed eglino coslantenunte dichiara- 
vepo di aoa vedere, noa poter mnovei^ non avere la seoaa- 
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ziooe peso della parte allontanata ; avere essi la cMem 
di esserae stali privali : tastando sa quella dicevano di sentirè 
fa presenza di un corpo a loro ignoto, ma non mai del meia- 
bro che pria possedevano. Aj^giungenda del fluido con passate 
alquiiQto distanti dagli arti tnttì, dal naso e dalie orecchie, ot- 
tenni di far loro apparir queste parti pìà volumtDOSe del na. 
turale ; nè la bisogna andava diversamente sé tali manìpola- 
lioni io impiegava attorno alle membra di qnaletiedano del 
preaen^ testimoni!. Sottraendo il fluido dalla lor bocca li rende- 
va inntì : dal meato uditiva, sordi. Hagnetìzzato un fanoletto 
e poscia una tabaccbiera onde apparissero armi taglienti, si ab- 
bandonavano come morti ove le loro punte venissero vibrate 
sopra il loro costato, ed in tale stato più non rispondevano alle 
mie chiamate, uè alla trasmissione delle mie sensazioni: il polso 
batteva tanto lento e piccolo, sicché le sue pulsazioni non ol- 
trepassavano certamente ie quaranta in un minato primo : la 
respirazione si faceva si rara e tranquilla che appena avvertir 
si poteva l'innalzamento o abbassamento di torace. Poche 4)as- 
sate verticali, e poche inanfllazioni calile dirette sulla regione 
creduta ferita bastavano a richiamarli a quella vita che inietto 
perduta non avevano. La circolaslone e la respirazione rtmet- 
tcvansi al ritmo ordinario. 

Le percussioni, le punture ed i pizzicotti impressi nelPat- 
musfera che davvicrno li circondava venivano risentiti da loro, 
clic se ne addoloravano e lamentavano, mentre non lagD^vanai 
delle offese recate direttamente sul loro corpo. 

Ilo ripetuto gli assaggi sull'olfatto colle dita accostale ora 
ai seni frontali, ora ai mascellari, ora all'epigastrio, e mi convin- 
si vieppiù che il Pelà ed il Vaccari si esilaravano per gratissimo 
olezza ae si parli del lato destro e s'iafàs^divaso pel puzzo di 
uova Tracide se si parli del rioitiro. Nel Gioseppino invece 
questa volta la legge tenera norma diversa, perchè egli odora- 
va con piuere ' a sioislta e con rttirem a destra. fiiflhUi ri- 
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sidumentl fliano sempre eoHmiirUBtosel mgaetìnitì «to' 
«DO rholti dal nord ■! rad oome dall'est all'otesl; ^pfvm da 
and a nord, da west «d,eat> 

Cou ovHi • serafire rien» mi è slaH render loro pesao- 
tìsàma ad ioaniOTibUé im braccio od usa gandia, die però 
venUno^ beacbè con dlSeidU, sollevili da cUonqne degli t- 
^Dd, mi risaderano nel [ffimEero silo e poston bmtoebfr a 
sé slei» Brano abbandonati. 

Sv^Uati i ammambuli ooBo ineomodo proTarono, » a 
eecMtni tu leggiero torpore in tatto il corpo, il quale (vanirà 
In poebi minntf. ■ 

EapsaOKimi LX. 

11 Taecari ìptaitiTo espiotava l' utero dì mia ^(^(s e 
scorgeva neHa saa cavità nn piccolitsEmo niideo di matwia 
semiQaids, di colare giailogaolo-scnro, strìsoìaio di ao^UIssI- 
me l^iaee rosse, il quale stava appeso al lato destro del fondo 
della matrice medesima mediante un filo molto pià tenne dì 
un capello. It corpicciuolo godeva dì una oscillatone appena 
per Ini visibile. Scoiava la bocca ddl'ntero increspata, come 
egli si esprimeva, a guisa di una vescica di bue secca, e pre- 
parata ad oso di borsa da tabacco quando sia giù serrata 
dal Goregginolo infilzato nel suo collo, e chiosa a s^no da 
non ^tervt introdurre uno specillo,' eh' ci rlpctatamente ten- 
tava sopra qud viscere traslocato foori del bacino. Accertava 
egli ci» il eolio dett'ntero era volto alquanto a sinistra ed al 
pube } Q fondo a destra. 

Qiianuto ad investigare se esistevano alterazioni ai pre- 
oordu, vi applicava la sua atteaiione e poi senteniiiva, altro 
non iscorgare dì anomalo che nna ehìnta souo la poppa sbii- 
atra, la qnale difitti eristeva sansa mia saputa. 
. Lo invitava a legge» il fnntisiriafa) di un libro ebiu- 
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•0^ ed ei eoD qmdelK btìa oaO^ttva S «aro kmh ié- 

tpa: Don veder più; e qalódi-diausdtva di «sera mgUalo. 
Ehbeaef i« ritpondeTe. scorai ehe dóno dne nianU fatemene 
«nerlil*, ebe vi desterà. Egli nibilMeata oomìndaw il aoHlo 
pùUare del dito poUiee deitro. Fnitanto im poom b^«u 
aiDisln alcom monete che «gli namaravi efMtanwitfe leaeQ- 
dole io ptgoa, dhliagMndo i di cÌo^ ed i da tre cario u- 
oi; i|ulcbe da daqae e da tre euitMtail ehe eoi prlnf erir 
00 ilAattoMMi. 

FasstU appeoa i dae minali sespendevaai il Iwtrere drt 
poUiee ed e! n' invitava a nt^llario. Detto che S» altra bah 
d>be ohe ua ttomailaaoo iiillriR^iiMiib> dellB gamli^ il quale 
con poche panate tntarersali diiunii a qiiegtt arti ti dìlo- 
gnava. 

Ebiwuhsro LXL 



11 Vieeari vedivi a aos insaputa, per fon» di- mia vo- 
lontA unieameate, sonnamboTiuato, reso eataletlieo, tolto a 
questo stalo • eestrbtti veniaoo i di lui arti ed il di lui capo 
ad tMguire svariati movtmeDl) : venia privalo ed indi a poco 
ridonato della facoltà inerànte agli organi swwrìi eompreiovi 
qoello dastiMio alla pereuione del dolore. Rieiodalolo^ nella 
Utahssia, voUi ea peri re se colle tmioin e rlpalsiool potova 
io dare' posiiiooi varie e diverd aHeggianieBli alle ceree aoe 
membra, e per rdlerale -prove ebbi a eomincemi che le 
trazioni. Invece di ricondurre il corpo ad ona sua parta ver- 
so di me, lo reapit^vano, mentre le scariche magnetiche di- 
rette alla ripulsione invece di allontanarlo me lo oviicinavano. 

Avendogli parlato di alcune note da me scherzosamente 
caatute a'mtei figli, ei sorrìdeva e mi asticorava di udire qnri 
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mio canEoj nella quale illusione perailten cfU per alcain 
btanii ad onta del perretto silenzio ohe ngam neHa «flnw- 
ra e al di fuori della medesima. 

Lo pregava di esplorare le parti genitali iaterDe-^ ona 
donoa che abitava a c|nalcbe distanta (circa 400 passi) dalla 
mia casi, ed ei mi rispoodera, che non essendo fornito la 
qpet momento df doppia vista, nan. poterà coatpbecmiL Pi- 
giate però, 'et «o^nageva, dal mio capo del finido e tìntelo per 
«kadi pasti verso il luogo deU'abltaiione della donna da iqnuo» 
nare. Ciò da me rae^ito per tre volte, basta, replieMHd; e cosi 
dleendo, stendeva egli le mani verso la easa ddia prefkta 
donna, e poi a sè la raccoglieva,- asseverando che dì tal ma- 
niera le' acchiappava e la attirava a «è TidRa. Eccola, fl[ 
continoa^a, adagiala su qoetto sofilr nel posto prima occapate 
da vostra moglie (la quale invero non erasi mossa da qael 
silo) ;e quindi in tra preti di: va e compiva l'esame introducendo 
r iniiicR nella ila lui immaginata vagina, ed inlratlenendoGÌ a 
colloquio colla stessj, per la quale rispondeva la suddetta mìa 
consorte. Credo che il risultalo da lui conlìdalomi della fatta 
ispezione corrispondesse al vero, poic'iè le alterazioni orga- 
niche dell'utero e dell'ovario destro da lui descritte avrebbero 
condotto B quella diagnosi che io alcuni mesi ìnnan^ noo 
éeppi Btalrilìre, ma cbe fu qualche tempo dopo pronRociata 
dagli esimii professori Medoro ed Asson. 

Le sperieuKe da me rinnovale anche in questa seduta 
Intfodorsto colle dita accostate ora al seno frontale, ora al 
mascellBre, ora alla narice ed ora al lato sinistro dell' ep^- 
strio, e poscia alle mederime rqioni destre, etd>ero il «Mtanto 
effclto altre volte desoriUo. ' 



Digilizefl Dy Google 



ESPEHIKEHTO LXir 



Con ima sola occhiata accompajfaBta dalla parola: dor- 
mite, il Pelà inducevasi in soanambuliimo. Io lo dimandava ; 
Vedete di lontano ? 

— Schizzate del vostro fluido alla mia fronte. 

Ciò da me, eseguito ripeteva la domanda, cu! ^li rispon- 
deva; — Ditemi in qaal luogo volete che io rivolga la mia 
visione? 

— Guardate a Venezia, nella cucina dei st^. Pietro Quirini. 
Ed eì: — Pigliale dai lati della mia testa il fluido e conducetelo 
v«w> Veneiìa, finché io ti voglia. - Io ubbidii alla sna ingiun- 
zione, e ripetei tal pratica per quattro volte, dopo le quali 
egli gridava: — Basta, basta, ora veggo benissimo tutta Venezia, 
ma non mi distornate con inutili inchieste che agli oggetti di 
quaggiuso si rireriscano, avvcgnadiochè io mi sia ora saperiore 
a voi ed a tutti gli uomini in Intelletto e sa[nenza. lo sono 
più valente del Vaccari. 

E'giacevasi in cosi dire in una calma di corpo a lai spe- 
cialmente insolita. Il circolo ed il respiro efTcttiiavansi placidi 
e di poco rallentati. I|^ di hi! faccia coprivasi di gcsseo pal- 
lore. Niente risentìvasi alle offese a lui dirette ; poco a quelle 
inflitte su di me o nell'atmosfera attorniante il tit lui organi- 
smo : pochissimo alle irritazioni prodotte nel di lui naso dal 
pepe in polvere e dall'acido acetico. Sii ascoltava con atten- 
zione, mi udiva, ma a mala voglia rispondevami. Volli nondi- 
meno tentarlo COD qualche interrogazione intorno al modo col 
quale il magnetico lo forniva di tanti pregi non comuni agli sve- 
gli. Ma ci invece di occuparsi di scrii ragionamenti CDminciu' 
va a dondolare la Nattea dando il colpo quando sul cerchio 
e qnando sulla botte, l' tentai di richiamarlo a riordinare le 
sne idee : tgH ìAftaiìenlavaai e «^^ungeva che onde avvilir* 
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lo «I diuolto del Vaccari lo chiedeva di cose, delle qiinli avrei 
dovuto sapere noo istare io facoltà sua dispiegare riiaimma. 
Mi trovava io ud mare di piacere, ripigliava egli ■ ogni idea 
di patimento fisico c morale era morta per me ; friiiiii d' un 
bene dod mai conosciuto nella mia vita terrena, alla quale non 
avrei più voluto ritornare : adesso ho perduta gran parte di 
quella gioia : pure alo ancora meglio assai di quando, aggua- 
glialo agl^aliri uomini, vivo Io relaziono col mondo. Schizzate 
del fluido qui (ed indicavami le sue tempie), se volete che ci 
vegga bene. 

Eseguii tosto il suo volere, e mentre le mie dita stavano 
addirizzate eoniro le di lui regioni tonporalì, sospendete, sog- 
giungetami, sospendete per poco, cbè iltramenic le scintille 
le qnaH scattsao dalle ponte d^vostri diti mi scoiuno la pelle. 
Ed io: Di quali seinlllle parlale rol? SeìntUle molte miste i 
rara neblna si SMrìcaao sulla mia testa, e a lungo andare vi 
producono del brncioFc . . . Ora caricatemi ancora dd poco . . . 
basu cosi chiudete con finestre, pen^è il sole m' infeti- 
disce e scema la mìa potenza visiva. —* Socchiusi ì balconi, el 
ritagliava : — Va bene .... ora veggo chiaro qoanto volete. 

Aprii allora una pagina dell'opera del Giacomhii intf< 
tolata : Trainalo ce, soprapposivi uni IfStni di vHro, -eoU'aia- 
to ddia quale il Pelà, bendato gli occhi eia an fenoletto color 
granato, con qualche difficdtà e fotica, appoggiaailo la tempia 
sinistra stri vetro, leg^a due liaee intiere. Asiicnravand di 
poi che col soccorso del vetro rilevava meglio io lettere, e cbQ 
l'interposizione d'un corpo opaco da me frapposto alla tempia 
ed alla lastra non diminuiva la sua facoltà visiva, se non quan- 
do io lo applicava strettamente sulla regione suddetta, nel qual 
caso vedeva come al suo solito. 

Gli feci esaminare i visceri toracici di un cadavere ottua- 
genario, nel quale egli riscontrava si a destra che a sinistra 
limitate aderenze plenro-toraciehe : una liU>ra circa di siero 
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ncetUto nétta parto porteriore delle dne carni dd petto ^ 
morto era aoi^iw) : molte mtoflUe Tlnaeee satla saperBcle dti 
polmon) » e nel loro parcDctunis mollitilici focolai marciosi: il 
enoro fogruidilo • Sasoldo eostenente sangue pfceo distolto 
l'aorta on poco ramOMlSta 0 tempestata di varii granelli dori, 
frialnll e aspri. 

L' inttritioBe In qoeito easò A slata TorWm lo tolta 
fìiorcbft fifrea al focolai mardoBÌ, i quali esisteraitaliolutito hi 
namero di tra e molto ploeolt nel polmone sHiIsl/o ; e drea la 
coaBistcnza del more fl qaale tra di mi^ iogrosBato oille 
sue pareti resistenti al ta^^llo quasi come cartilagiae. 

Bl mi dimandò in qual guisa tedesse tanto ftcilmenle en- 
tro un cranio o nel petto delle persone, mentre con molta dtf- 
fleollA è non sempre poteva leggere una carta stampata anche 
di be! caratteri. Io ritorsi l' iaehieita, oà ^1 seppe rispoo- 
dere meglio di ma , 

Ho esperito l'odorato presentando le mie dita sncceMtva- 
meate ed altemathamente ad ambo le parli col consueto rl- 
saltatOL Fed prova di privarlo e poscia riforalrlo della sensi- 
HHtà quando- albeate, qnando al naso, quando sH'oreccMo, 
e r esito non mancò mai, bencbè osassi della onda Tolontlb 
Tentai per doe volte 'di- dar moto «I di luì braccio destro 
cól sempllee atto del volere , ma aenra efletto. PlialMi II 
fluido dal lobo del am uso, lo tirai ,in dlreiidae otteumtale 
■d ano certa distanza e cosi produssi In Ini nin noBiloBgfaiqni- 
ti, per cai fintato b del tabacco in buona copia prodncevasi 
in lai, come in me, una Ifrltaaiooe alla pituitaria la quale se- 
eemeva maf^w quantità dt* moccio, ed egli onde sofliarsi il 
naso portava il moccicbino a quasi nn braccio di distanza dal- 
Fapiee del ano nase'natnrqle. Un'atto ài ferma voionU è stato 
baatenrie per rime tlcre il nato al ano votame ordinario. 
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EKKammra vLXHL 

11 Viooari BUBsetlfiMo pw »hi mia Telontft-lBggwa a li- 
bro apArto col aoecars» della lastm dt vetro eoa uaggior dif- 
ficoltà di qoello ria a libro chioso. Vedeva chioM in am tabac- 
chiera nera an pezsetlinif di urta biana e lo a«wgeva acriuo 
na Don i^udva adlaUngnen lo letuce. Deaorlvev>.iiuaÌ'ben0 
le trombe Èllon^iif^ le ovaiOi la natrice contenente «neora 
la nuvoletta, l'intettiflO'tieeo^ ileidoft aaceodAileed ìifìar ' 
creaa. eaami&alì ndPaddeme .di ni» mo^i^-e qneat^altio» 
«mfiroolalD col mio, didiiavava essere dì eoI«r [M earieo dd 
aatimlet per cui pre^eavaaal, con duoen domi in disparte e 
' vaqoonumdaadonii il a^toj che Pispe^nata fin od ,mete 
circa eareUie incolta da iocoinodi ndle vie digventi a special- 
niente da inappetenza e da ipocondria, { quali non oesserebbe- 
B» cbe dietro lungo oso dei «onvenlenti lìnudil, che egH però 
non medico non saprebbe pretcrivere. 

ha rendeva a mia volonlà dtsnutameata aeseiliile ed in* 
'seMiMIa al dolare fisico nel utio, nell't^u, odl'odito. Non 
ricaciva poi egudmente a brgli Anovere gH arti toracici. 

Mentre aà «ehigeva pef destafb ei cadeva, amza eh' io 
H volesaf-, in. catalesaia, e sotto i tealalM di atbrarione e ripol- 
aione oObdva l'aounalia già. registrata al a: 61. 
> LftaBuasione dall'odore emanato dalle mie dita aveva 3 
iriBabRMenlo volte regiitrato nt^ 'tfntariori e^tmenli. 

Svegliato DOD tbbt atcoa dittarbo, cbé nei si mara- , 
'vigUa.Ttd'easani liberato d4 tatto daHa cefUea la qwilo lo mo- 
lestava fria del sD&oo magoelieo. 

TrentaeloqoQ giorni dopo qnesta aedala mia moglie^ 
benché ignara del peonosUco deITatcarl>TeirfvapreM da g»-- 
stralgja con assolute avversione al db! e con nevralgia, che di- 
parUvasi dal lombo e dall' ingaine destra e s'irradiava lon- 
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go II corrispondeste cosda.Ora, dopo-ift glenl^ eomiiap» 
gativa, conriatedte in ispecìi iieQ'ii>imìiiÌstrazloDeddle.is> 
qoe di BMmU, prova cpialobe m^lloramenta ed appeUtee 
qtukbe poco dt aUWi che pria riSutava aSalto. Uaa coatinna 
nuUncoBia aBOon la- travaglia, la quale precedeva f U la mil- 
nlfcstKdoae de'ittsl rarim figioi, oia oon si profeodil cohwi^ 
faldgarati d goofnnivere. 

BSFBRIKEIITO 'UXIT. ' ' - - 

Con opportaDB manipola^onf fodocMa )l aOo Giinqtpioo 
in catalessi, nel quale slato sosteneva egli l'esIrazioDe del se- 
condo dente molare inferiare mandando im unico, singolare, 
ed appena seosiliile grido ; e tolto dalla catalessi protestava dt 
non aver sofieno alcuu dolore. Io gli dava dell'acqua semplice 
per coUntorìo magoetizzandota affinchè acquistasse le quali- 
tà della limonata, otte per tale egli assaporava repUcatamente, 
beadià non lo sveni avvertito della mìa iotontlone. " 

Mi sferttM di'Aulo nocnran «oll'inflosio della sola vo- 
lonlft, ma frustraneamente. 

L'odore esalato dalle mie dita era per Isi gmUto «e ic- 
«wtatB,fllla narice siolstra, fetido se alla destra. 

— Riedrdati, o Giuseppino, che hai bevata la Ilmoneal 

— Si, mi ricorderò. 

IHhmmuio aeeertbva di non risentire alcun dolo, 
te per k ■osten«la«itnilone del dente, per assicurarsi delU 
quale ^li ei|dorava coH* indice la nìcchia rimasta nella sob- 
BuaeeUs. Hi rfanembrò dì aver gaabta una eecelluitfl Nnonea. ■ 

EspEBiiiBimi LXV.' 

Il Peli) wnunmlMilo per forza anicamente di mia voloatA, 
scoile nm earta chiusa aMa gtà nominata UAmocUCM e la 
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diltiogMva'UgiHii di maDOscrilto, e dopo qualche stentolog- 
ge*wt : owntino ; ebe era iofuui la parola da ud mio anrieo 
in tegreto vei^U sopra quel oiicolino di carta. Collocato un 
iibro aperto sopra uoa tavola da noi distante due passi, cam- 
pitola, coU'aiuto del voiro posto sullo scritlo, alcune parole la 
eusUeri mjuuaeoti, e portata il medesiino iiivv, aperto io usa 
pagi DI diverai dalla prima, sul aofH di iitìÉr» «d a ^ìalra dj 
Ini, l^gevB Mn senza ù^ca dae righe in lettere maiuscole, 
sempre soccorso dal vetro. 

d'imponeva io di leaere a mente quanto avea letto nel- 
la caru, ed ei mi (iipa&deva che lo avrebbe ricordato senu 
ddbbio. 

Gli comandava colla parole di divenire catalettico, e su- 
bito eccolo quale statua di cera, obbedire senza anomalia alle 
trazioni ed alle ripulsioni sopra lui o qualche suo membro di- 
rette. 

Con alcune manipolaiioni gli forniva il mento ed il lab- 
bro di folla barba e di luoghi mustacchi di cui mancava del 
tutto, ed ei si pavoue^Iava per l'acquistato ornamento. 

Colla volontà gli ridonava e ritoglieva l' altitudine a sen- 
tin il diriore 'fisico, come pure lo privava e gli ridava la loque- 
la: air incontra non tìmdva a fkrgU etagere i movitavitì da 
me pona^.lmpsreioaebèeBU tà atteggiava sempre all'o|^ 
sto del mio proposito. 

L' odore deUt mie dita faceva la OMtoete impreuione 
a Ì«Hn ed a sinistra sopra il di luì luno-e -soHe regioni de|^ 
aaU'i d' Igmoro. 

Pria ch'io vi svegli ripetetemi quello che avete da rtoorn 

dare dopo il sonno . — Non dimenticherò certo d' avere letta 
nella tabacchiera la parala anonimo. = Ma io ora v' impongo 
ebe non la ricordiate più. — Ed io ( rispondeva egli ) mi pro- 
pongo invece di ripetervela subitochè sia destato. 
' - Usaonnandolo rimasi fermo nel volere canoeliare dalia 
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di lui memoria la 
vigilia, oestupa « 



ve iadurimento ddli midolla allaogtU. dd gVWKq onls d4- 
knMfri|«iqii|MlR«d«Ì tura piMBiacUatiBi^lMi^ oeUa lo- 
Wipi|lpib'>W>1IMli'aHf>(t« iB a«ÌD^ .M OMlra del gHiglio 
awUwoiMWgm va pust» nm spt^eaLiwinia. ugnesMeote 
ia aloqn B|(M-dti «io^w iadivldiit '(ttU«imiMtì vetuaO. 

. U^tgwa egU dae mila aen» Bute É&liBare 0 lUbwcUi' 
14 aituto mr.BS «nvitUiialla dlitini.dtqiuttt&-[iiid'«li»n 
gunAo m Iqtnw — It MM lft. Qui si bem rj^kstito^ e qidtdì 
dieotB: qwndo Hriava^Jiato riewderik ci6 oba ho ItUo. . 

£sttai|i«va,tm ea|NU«iifti!ioelt datane dtgllaMuttUad 
indqilqR» afiftilmon « pamou aiu, nw orma Bclb stt^ 

Aiftemia ifMriwae- di inrioni e ripd^l. ma AWiaw 
^ wIoaU iMiliva «npn a l<varib aopw. at- 
cwu pnMi fmtiaUliUeiflMmHviB aleOMnairivts -fw^ 
■imi. D^Hpw*!' col ■>•(> (MD^iero an largo (nrehionL|MaiÌp 
IIMIII4, i«l»raq di lNÌ,iMKtn-^nH i« ^t.-fiwrijM «laa- 
le Don era mai capace di avaaiani per quanti sforzi iapfe- 
gatse. 0» dlMnl.^ii della e|i«oiiS»ttaa dcU'koiMginata 
oerchia Gue>a-b> nàvOra diMitaatB.liaiWi die ai ailanganoo 
afioggiadi raggi vorwilccntro, editai maniera «ntrloge- 
v« il lewHtliele a dìMOMirai ora da qaàstojora «k q«d pao- 
lo della abra. fifi4U era qe^Iota d' ipooqtmvW, e IA: ri- 
inanmi iiwei;diiu*o Sao a taMo «he to ne lo sciocca. 

ho ladOGHa alla oatiilqiar* «rfavemi vedere agli ^MMori 
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in (]usl guida la funn d' indiviitnali! trazione o ripalsione a- 
giva su (lì lui, in tale stato, costantemente fn senso contrniio. 

Faceva loro vedere quale diversa sensazione prodiiceva 
sulle pRrti destre e sinistre dell' organo dell'oiralto e dell'epi- 
castrio il fluido spicciato dalle mie dita. Maravigliavano essi del- 
ta costante ed esatta trasmissione delle sensazioni e della com- 
pleta insenslbilitft al dolore cutaneo : nonché dei ripetuti star- 
nuti prniocriti in lui coli' applicare del tabacco sulla r^io- 
i)c de' su'ii seni frontali. 

Si persuadevano essi coi fiUtì rappresentali loro della veri tA 
delle trasfigurazioni e della visione da parte del sonnambulo 
dei fantasmi delineati noli' atmosfera della stanza. In propo- 
sito delle traslìguraxiuiii non tacerò dì qnolly che per la sua 
singolarità faceva più sentita impressione sul nostro cliiaro- 
vagante. Designava attorno di uno dei tesiinionii, già ritira- 
tosf con me in nna stanza contigua a quella della seduta, un 
muso con cornn da bue, un torice con pniuiilo e coperto dì 
folto pelo, lasciando le altre membra nel loro stato natunde. 
Condotto questo mostro d' Iconismica fls^ura dinanzi al Ysc- 
carl, lo sogguardò con cipiglio severo e poi esclamò : — Presto 
nn' arma. — GII consegnava il mìo fazzoletto magnetizzato 
perché vestisse le forme di un coltello appuntito, ed egli firmato 
di qaesto sì avventava contro l'orrido innesto; per distaccarlo 
dal quale, ogni altro mezzo tornato frustraneo, ho dovuto con 
nnovc manipolazioni rappresentarglielo per nn'anenente ra- 
gazza. 

Mettevo nella di lui mnno sinistra un' ossea marca da 
giuoco e mentre lo chiedeva che cosa tenesse fra le dita pungeva 
ripetutamente con uno spillo i polpastrelli del di lui pollice 
ed indice, die tastavano 1' oggetto da conoscersi ; e mi dichia- 
rava essere una marca d' osso, ma lioo sentita il dolore pro- 
dotto dalla iniìssione dell'ago, quantunque io lo chiedessi in 
proposito. Sosiitniva alla marca la mia tabacchiera, detcrmi- 



■nodo wlk mli voImM C iwlwn 4al di lii stato lattile e 
eontiaoiva ad inficerò lo spillo utile dita ehe ttringeraiw 
la t»lnaki«ra,.tdi«iMMlo di itoMini In teobà di^mpira il 
dcOerft DibHi ei d lagnav* d«l tmuDlo reniogH dal |>ìb^ 
gieabian, oA-qoa upeva wyBitif«U|pMMHa.de|knliMdils> 
n da lai lattato, noli «be ìa ioiiraiidiw* wule iperiaMM «1- 
fanU a8ll«'toiHa(a«iNBtitrlo«arimpd«Bfrd'iffMap«i* 
dolo ogni grado di potenu vi^a. -. ■ . i 

QwUlB adHw H(da all' wigMiriQ «d al aiatilpite pro- 
«hua* Thmiì qw^ «tati carMterimta dai fiPoiiHPi «h 
tAì QVBnr toBOneMvit aaSi cinatestone taagvigni mi respi- 
ro oce. altrove descritti ; i quali tutti od& pari G|«i|i|à cessava- 
«u per «iDdiuMlfi freddi cooiro le awdeiHM nciwL 

£fldqNat«|li, dopa aver date qm!* tdllw» ù»«»V>Oi^*»- 
pnilaaft appestava Mcido^Mlnut» il bmdit^BifiKfi w 
M fawoletto efce iil ««vansi. lo Um» altera ^up.e j^*»^ 
intorno a qadi' arto onde ìeguìo al soft, e tale rios^iHitip 
che il plA Utrnato itf^ oaaemtori a Mi»- tu pplflo appena 
smooTerlo da. qad ako, sai ^luriiw subiti» laifiMo »«e.ateno il 
brwatft rnniiilf BnuBBae tm^ia»^fNgotmefnm.Mì ven- 
neiil paMion 4^ rilnWere il fiprtato •onde ngdaw je r in- 
wppasMPto deli' arto «oioglieva^ Hl« 9 «w p awhdo si kxrMw 
tosto in pi«dioqfMlfiulMo«i|iHdptlftWftviiR«i*v^'*PiH> 
tiw BfiuMlMoi (MT «i ww Bffendp te cqqv vnattarlo e 
MiiìtlIfciJi, slaDdava l'owMtP, yar Ini dftMo dilaii|it(a po- 
tenza attraente, sopra lo stesso soft, sol el aadim di lii^ 
t» MMMrfMTMIo (te «if4nb soesia «tetiDea. 

Smsgactizuto il fàutdetto ponevaif a sedare e sii «liter 
dm diidesuriD- daaeeudatote dopo atetue disimeioai delte 
uMSt^ ai ripeiera a^fimtì^ qosNo «ve» tetto nei soodo. 
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La la» Annetta «woiinbalB dapprtm» non è stata 'ct[»- 
M 4i ]^gm in tu Hbra posto or qù «r là, ma. dtetion-au 
aUm,'« poi m Mmioio/eMari aA mio pagaoi eoomerò 
n 'slMgHare SO n»iwt«eivit« a caso dalla mh borti o poste 
■nUa palma deiU di tei ma do, baaeM fòHerod^4iveno mietali 
lo e dì vario conio. 

Finita queste assaggiatore, Laufanri quieta, diste^ 0 papà 
info ... . Andati drea due riMnntl di Meuló, Bae«DÌ, «Ha ri- 
prese, In odo stai» ehe l'ugnale mai, mal non ho pronto.- 

— DeaeririmeloT 

— Lamia anima èmenolegata;qiiasi sortita dal corpo, lo 
nOtf so qaasl fUr aieote di qnesto nhindo. Se potessi liberamù 
affatto da qoesM corpo andrei In' paradiso . . . vedo tante belle 

cose capisce più di quello che sonsolha.... teggo gH 

•aDgdllt 

— ti rieseìrtAiiercr noiose aleune mie rieartsb»'? 

— No : domandami pnre'iAe ti risponderò. 

— LI ven reabnoalo gli angeli, 0 n»n 6 tua Hlusione? 
~ lo glorarei di vederi!, ma per altro> potrebbe ingannar- 
mi la mia menK^ adesso laWra come un ninlino a vento. 

— In obe «miiste II lavoro deUa tua mente T 

— IHrò. ... mi pare elie un venticello soffi nel mio cer- 
«Uo.il (pnie si muova p!à di quando aooo magnetizzatasi, 
ma noo a qoesto grado. 

— Sarest» «spade di ^Wearml come sia successo tale 
esaltamento nel tao corvello? 

— (Mrll belle è Intenderio. Una quantità del fluido che 
en sparso sa tutta me- si è trasponau nel cervello 0 cosi lo 
ha scosso, e la scossa cootiniurà a tenerlo agitato finché il 
flaida tornerà a spandersi per tatto il corpo. 

— - Ha perchè ti sesti quasi distaccata da questo nondoi* 
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— Perchè la mi» .tnima è mano sertMt nl-eD#p% e cori 
fa at «nicìoa (li pìA a Iditio, al ({tiale elM''vlirrdtbe come 
atttccarsi, peMhè hii la atliM« a la vi si oninlbe od «Mia* 
co avvicinerebbe àe la non Mse meon ln parteilegata. 

— E eomé capisci tu ora pià df qmoioimeodtper l'-or- ' 
dinario 7 : * ' 

— Perchè l'anima mia, meno ristretta alle cose chesemprè 
la occupano, |iuò meglio applicarsi su [[oella ehe io voglio, ed 
avendo ' essa un aervo fiU alliira. dé) nlj^ net raU cervello, 
poò col meno di qneato- Iniaaiara plA di qdflilò elle fa (fui» 
do noe sitf eoa!,ridona. 

I . juiB=Boii'Ìalartbbe io' me a ridiMl ta qowt» Malo ogroi 
vidM)aMlo!il.vol<sd» * 

— Credo di na 

— > Mmrt'hi iloia la vedi adùso'? 
' '-<^ l^oabBo'anai. 

■ ' -"'fibeemaif fi in qaMloMoaieBlo neni4lra^iri«.dbl 
lifim FaUml a <iliMÌgof ■ . - 

- — "^^iTWo.-nio'saiitario-dotiM-lloocafeicln'gioitoa-alle 
4fene. can.altri'ire,:e il- bóatd'iui «ia«w éSt vMè éit- 
l'asini li;Aa'btoeaÌ«^ipri rUBeM'OM polvtn^- -; («n 
so w fosae vere)^ - ' - : . 

~GtaMH'-«edI.<i*:|daan a ÌF|eMai:ii 

— La A ratta quasi come quella di Padova : con dai-pòr- 
tid'e ddle-botlq^-a d» ssa .{idrta nn.MlanaRflìa' somi- 
glia a quel di Padova. ;,. i 

I aU'ildl»èBVil«tMtt''aleraaffead«De« 't .' 
' llM'lo-«adr}aÌ<7; , .. ■■■ .-.i,- 

— L'aveva io forse nel mìo pensiero 7 : • 
— U( tielia:tna.hMaM io noB'gqudm.. 

— Guardavi adnnq'Qe p dimmi cbe cota'vi soi^j^'-.' ,' 

— Obi la conosco.... vi sono alata andini... «conte 
bella 6 la i^ezca dì Sài Marco — (indovìmmia da me peosatò). 



— E sdcm che eoM Tediali^ 

— UDal»lbl.MMoti)Ha tomi Menita-dfvat^eMMM 
UB Mliasimo brMR^Ifltl» df nibiii —ffin tota}. 

— DinUni che non «mi itrora d> taì 

■ — Oaddiai u Wìo.... fimi quebatsb de pro- 
prio con ^nto .... Dopo Dio voglio beae a te p<A elle a qtta> 
laaqM altro — (fustiden il mfat nrfare). 

— Che cm uri di noi in avvcanv ì 

■ — AtreMw dqf dispfoeeri nm pochi, sm li-saparereino— 
{ par tropi» il pnmaitiiio li merò ). 

— Come lo sai tu ? . • ; . 

Dio prevede tuUo ed io adesso sto molto Tidna o lui, 

e eoo un poco dellu sua vista veg'go auch' io più. del tdlìto. 

— ^ DOD potresti errare 1 

— SL NoQ diouadtrm) altroj che non so alrro. 

Cosi BTM termine it di td alato straordioario; perdurante 

Ìl<nMl<kat>BiidMdO'alle me riaposte, io mi asstcurava-che la 
drcdaaiooe del gangoe e la res(rirasioDe.<oii|rifMnl ragdaW 
iàem^t sbe udb pertalta imcàri bìKU iaVeHlM 'i (noi aeaal 
bDNhè qM>o MKaAto, «fanM db ri^tosdan alle nle 
MOda^ eqoaHo ddb viato,^ «lerdtaHri'aaebedlloBtuie 
con inaolita prooteiu e aicorena. 

Ueordttv, bte chiedeva, qoao tAabbiatto diMorso fino 

■deiaii?- ■ 

Hi ptto. qBateha soa^' ma noa in modo da rìfi» 

tertda. 

Ella bevem orila nednina teca dell'acqua pura, ma- 
goetinata pria per aaqoa vian, piri per vino dtCfpro, infine 
per refosco (i). 

Dissonoau eoa poche peanm, antennva di imo risentire 
qualriMi iiKaiiMdo. 

fi) Tit! «HDodiRiilo i tapgri. cVfo.Nnxi pttMvis«rl« imcn- 
:data -di dan dCw}». 
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Il Vaaairi, leggendo m'Tirtams che ti«ttii'<l[ m^netfnKv 
da ne. per la ionatui itudiato, entrava fn brevi mogi «iti tu' 
gannamboUsmo loctilo. S|>edltamente leggina OM-Hnea MaiB- 
pate aeib pagia* pnelatf^U del medesfano 8tfb appog- 
gfaadori-b tempii dem-) pai eoa pota dMefiItè bm parala 
qasdiUIMM, mMitritta -Nr tot óntt'telihin irila taJMe- 
ddara nera, la quia agii oadìnm di ilta^ n| ImbHbo Iob- 
tamt dira pani did aaft, ova V sfava «Mala. 

^ Lo IdviUd ad «anioara ]» rkeart ed i nani di aula mo- 
gUe, la quale allm ai lameolava di ddori avanti i earatteri 
dalle eoBtraitool utnteel f aue lo a» Indagini, anicurara eho 
la matrice a^nn il eor|MeciiioIo di già notalo ndte virite ants- 
«Kleatl,e)ie la na botta, eon-a^na vkeada, l^ermanto ii 
apriva e chtwtava i ohe le rqti nemaé, te qwdirdall'aiero ai* 
davano loi^ le tmbe faHapplana t p a*i b dB ) i ii w.aÌ laAiU^ 
ottHUnne. piè UaniftalamMe dal nervi- dbpaati intamo. a 
quelle, o jptreeeiatì ndle altre r ag l o ai M mfo, ' 
Lo lavtaHi ad oaiarvan qoale dlaaidU «alMou Ut» U 
moto dtl gran laa patto»; gi i H i aelteiwdlfl'o qallto deHp Bri» 
dolla strinale. 

DopoJKigp,atloiitO:*r^>elit» eiaaa«'riipaodevai At 
i gangli istemutaU «d i nervi da enl procedenti godomidl 
na novtmenlD ood pieeohi d» poteito s graodo Manu «edere • 
da lairiareia àpbbioae^ veramente alerò proprio odiahri^ 
mentì eomwiieat» rfag^ orgatn ^ alla raipiMilaBf «d ali» 
«treolKtoB&del «ngneal preMMWo, «opra I qval, od ialM* 
na al qtali, era locato 1* Intereostale i che qidndi l'owittagBeD- 
n, o meglio ondulazione, del eervdio e dei nervi da et» do» 
rivanti era assai ptà spiccato e palese : che ia midolla i^jbals 
dai*-dMBiovÌDiead,.11iDo di pntsationa simile a qatUafidelle 
oNtriti, l'altro di su o fcidtOie i nervi-iaeMatiBi dU «hoW dia. 
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tro mio ordine esploratt.godflnQa d».Mlesìt^ moti del cor- 
done apiaate: che, per ultiino, il sangae Ascendente dalla ve- 
D« cara superiore nel seno venoio deitro, di calore nerastro, 
m mliiìenlro del cenale cootinuameate attraversato da una 
C9l<»uUu di.flaiJo periato. 

TerBfloKndo.aosI le sue iadagini, con compiacenza e.col, 
Sftrrìao «idle Idbbra esclamava il Vacoari : Epinre nwiisoOQ ìo 
pià'bravo.di Pelà: non è ch'io ine ne glorii, ma.aoaiaFcMatT- 
sao di dirio^ ^«roÌ|^ cokii è un. ambizmo che, magitBlisuitd,' 
vorrebbe vedere e.M|terd |^dì tatti, quaatalU'rtj lo ripstwì^ 
egUisbi forte infarìorb)BoO'dirA:&ne,iB> a'ni4tÌ aliri- - 

EaruBiMEATo LXIX. 

Nella an-a posteriore alla descritta sperienza c nella spe^ 
cessiva mattina il VacCari per cinque fiate, invece di Tarsi tf^, 
nambulo, liiveaiva letargico a segno che neceasitavano fatjcoH 
e lunghe passate trasversali e ventilazioni d'ogni maniera per 
rimetterlo allo stato di vigilia. 

Dopo cottati esempii pensai di magnetizxarlo a distanza, 
col qual BModo ottenni il sonnambuliaatoBaaensa liKiiiitAt 
mereeecbè un forte dolore alle temide lo ino^leMe,. il qiiaU 
diminurrà dì acutezsa appena desialo, • dJlflgnwe dsl tutta 
dtipanuul piunggiala all'aria apertar 
• launt'oaduta « questi sBSNf^eotG non arendo io otte- 
nua.i*ÌgliOn riialMo di pria. m.'integnava egli di«:hi>zarfl 
U!finUi> lapHatrnmeptadaH» nvm lungo la sfia» diiiMile.fiiw 
« lonlbli a^i^al ùMBgmniMBto rUtiMra fM&t». Mìloppav». 
nd «annidi' UtdninQti la cbbntcMone. iHì «Twrttm «gUipt- . 
sefa di mtgMtiizaibi- por l'avvenire sUeoendomi a i|u«Jk 
ninna. 

. OrdiMfitagll.d'iodagire la sed&éal'dolDra.dwiidla:f!MiÌa 
aabnibfr daUft Mela destra tiW^iaTa la signora S-, dopata 
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carato e Imigo. iWwte- ■sknrrti ém V«AÉtone ferttva dal 
plessd «wrrie b ri estaiifcfa per il-ntfro emrate, nel quali no- 
tava una osdllazioDe ittacnien di quella dd bté o|>poati>. Ispe- 
zionava l'utèroe vi ribVBohtt eonifeiiiaol^i'gHl'fflnattf bi 
mia moglie, peodente dà m aiMtffisiimo Sto : osHmva die la 
taperfieie interna deIPniero era nraordinariBmenle Kw». per. 
cAt-oUeeto, M iwta prosatea la eonperaa dttis aeMmatione, 
ril^Ddevc: nHOearo^'dMIe'DaioDilMologiehff periodi* 
tàtio, ma stare par f^jKatoim tug^a, iagpiMki noti edit«- 
mo le TBsòÌGbeite-di Ini: nflnto sulla parete aterina di mia 
nioglEe gtornl delle regole. Quladtd ore apprtwocom» 
parivi dMh vagina lo stilliefdio sanguigno; iti che avvertito io 
assoBn&va noovamente II TiOMri, e sanu dargli alcun sentore 
dì quanto era occorso. Io Invitava ad eaamioare di bel nuora 
l'utero della aignora IX., nd quale egli scoi^eva salntambnte 
le 'Vesetcbette ed il gsmiaio sanguigno dalla roituni di quelle 
prodotto. 

.' Ptaantalaeli mi'libro onde m leggeste il (HmtiaiMo, lo 
gìUafa egti sopra una tavola tonta di Ire pasat « m colpo d! 
oinefaio vednani mwt fMnnla e e<»n[dUva ; CafaoMima Tata 
era inhtU il-.tìtobi det-Bbrsllo otiB portava In fronte lo aiem- 
ma imSm/ìU. Ofibriq^ la labSeddera nera perdtà vedeise co< 
sa eooteneva, scorgeva qood subito no pmettino di carta 
Uanù onuserioa, ma didiiaravo non potoria Iq^ere Miendo 
pentaiM-qaasitetiaraaicntólafiteollji-viBÌva, 

' di « on aeg i uw alehné monete diverso conio onde col 
taUale'efplottsse {medtasàa il riduttivo loro valore; In- 
tanloctiè' egli s) occopara -per compiacermi, io punzeoMm 
la euporfide palmdna delle sue dita e ptn vi applicava la'fiam* 
meUa di noi oandda.' PgU dea ìabaglìava od dichiararmi .il 
nome di i^i moneta, e nel teoqm mededmo non ti laM^|||ava 
di qualsiasi dolore; per cui Io lo chiedeva : — Non sentito fl- mt" 
afnu lorrnmEo? 
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— Ho ; qufll toraieiao imo io mntìrr 1 

^ «a; wfcte TBdnte le mopete 6 fa Mcte trtUffiitte 1 

— Bella dananda b ^1 Moti fi ho gli ieUo ehe noa 
Todem |]ift ; e pià non wg^ aflena d'iIlM*. Por Dio, non tàfi- 
seo il pmhà vi mmtriale dobUotoddlB mìe nmàati. Basti) 
per querta vidti vi perdono. 

Deterorioaiido od ori» pemiarodi prifaMo ddh filoaU 
Utt3e,«di restituirgli il senio del dolotv, rimllm im sniMaBO 
le monete e ttd teoqia iteiaD sa varii pioti niiinnwiiimnnliì 
infilza Io libilo ; qgiadi nwDIr'«gll:d Uguva di essere MB- 
a ngiooe panseeehiato, io lo dhledevi <(usli oose kneese e^ 
Gra le diu. — Io non h<^ rispondeva egli, in risano un conw; 
ma SODO stanco di Issaianni tormentare per on. vostro «a* 
priecio. • 

EarBAnoHTO UiX. 

ia'mls ioaetta atle ore 40 1^ dt ma botte. Modo ctiia- 
rovef^U, sapeva dirmi dw k cbta Taeavri *Ì cenava tà odr 
flteasa fwnlta di certo dapi bianche In^he e tenda e di sak 
slecia tagitau In fette. (Si nundueavano aspavagi ed novi^ e 
(UstesB M^vt un pistio coUoeata sol dsasn atan ddh mer* 
tadeUa.) 

Alle ore li della stessa ,notta la sigAora H. dof» àntptt 
minati di magnetiuaaion^ coauscitva a vedere gli atteggia* 
meati diverri cbe io dava ad m mio itraedo» qvando tà aio- 
priva «liMne mani le leaqdeoade scfeemlrsi da-nna labe in- 
fweals cbe la dibagliafÉ e la bmnenlwft. Sostituiva iole mie 
alle Me manii n» il soverthb chiarore k inùttidiva ogtiilmen* 
te, per eoi bceasi onovameote ripm ddle proprie mani. BgU 
èqòl-da notare che h eamera era iHnminata da lasgòlda e 
fioca Ineema. 

Praticai alcune maoipolaEtoiii a me diatorno onde 
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piUMUmde pv lottf dm penwa qiullo ebe hdo. 
ed «UtaMMBta liMMÌn Del miff dirUManta. Duigiiri cai 
panrievo nainUniMfeni l'eOgiedinu aonlla ed «aua caosh 
Inai t MllegiaM driki initMa vbiu. 

EsrsBlHSYO LXXL 

: n VMuri d» ieri Doa ebbe iooìdilàpardiftU ttaapsm 
taofKmtatM e che al umoMimHMvenntemBDta doo di- 
ìFambtM piA oUMi>*^anle,.oggì, nngnetìtuto darvi* 
ajp», ndBiBf in eouNlUava dr angario, pei tbur 
gnetiaerio a dialaou e a^ianidoaid da lai por una o {liA 
pareli. Ciò aaegaitetdinidva utaithu; ed eaMBinava I viseqn 
eddaminali della ^Igaan IX. dw dapii (porni «offirira Buuce, 
««nltariaiDoi, dolori lt«Bicri oeUa parte aoMHoi^4M^ 
eesdì deitn propagantisi longo la anperflele-petioriofe sa per 
la luiDea ino dia rogìcme saenlfl. iaqngaian egli dM'da al' 
e«ti givnd la figiwra n. donn «aaere eiat» Baenfraati^ Hflv»- 
roecU It «lynl e aB da Ini vàita deoot giorni iaaaoti ara ttt- 
tliinita da WM pH piccola (le pargbe meoauaU cesataw oUo 
Rieiuì iurta di qoHU sedu^ : «he l'oUn ed il pletio aolan 
Diente offrivano di morboso : obe la vÌllaaa.d«Uo atomaeo en 
alquanto rMMgoa s .che il oerm aH' Iri goioe destro (parai vo- 
loaaaÈHUHre U«ni|«le) erapiA dot» e meiwoMilInte del 

muto. 

SottrMBdo con ùfftitnat BMiipebaioni U fliédo dal di 
Ini to/o aaperiore dMro eUeoer» che egli .non lol|iadease [ndi, 
più non lo movMse, taatsndolo eoU'altra ntine amaa Usenaa- 
aiese di .tm oorpo- per lai indaftiibile : ioaa penniao d'averlo 
perdala 

Invitato a raodanni di ^ .fwioM^ MwiMe os po- 
co, ni diaW) e Suioa) riOeidvd e nuditabood» dopo po,< 
ahi miHti Bggiinaftì Adewo ho il nio e^nUù-Mo « 
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eoDcepire assai più co<ie del consueto : la mìa anima tende- 
rebbe t stdìlimarai alle stelle : bello sarebbe il morire in que- 
sto ntenMiIo o il non più ritornare alla vita del dolore e del 
travaglio: io godo di un bene non mai conosciuto e forse sii' 
perinre all' ideale : uccidetemi e vi renderete meritevole della 
mia eterna gratitudine. — Tranquillatevi e rispood eie alla mia 
domanda. — Dopo breve pausa ripigliava : Ebbene vi appaghe* 
rò, giacché il volete voi che siete il mio padrone. Tolto d re> 
gola nella vita fìsica dal magnetismo. Gol sottrarre il magne» 
ttsmo, che lo investiva, mi avete privato del braccio, (MIk 
quale mutilazione non mi avvilisco jiercliè sta in voi il rìd^ 
il^o, né di voi posso dubitare ; che se cosi non fosse b voi 
i^n afllderei la mia vita sulto ponendomi alla vostra azione ma- 
gnetica. — Vi ringrazio della cieca fiducia che in me riponete, 
nln-H prego (se ciò non vi d.ì molestia) di dirmi perchè non 
«BdHG''H braccio, perchè non lo movete, perchè non avete la 
sensazione del suo peso, perchè palpamlolo non vi dà al tatto 
la consueta impressione 7 ~ Vi ripeto che tutto ciò dipende 
unicamente dalla diminuzione del suo fluido magnetico, il 
cui modo di agire non saprei teorizzando definirvi. 

— Se io avessi altre curiosità da soddisfare vi inquiete* 
rebbcro le mie dimando ? 

— No, purché le mie risposte non sieno da voi contrariate 
con negative assolute, pcrchi< non voglio giit credermi infallibile, 
ma certo meglio dì voi e di tutti che non abbiano il loro spirito 
quasi sciolto dall' ingombro del corpo. 

— Come fate a vedere nel passato, nel presente tentano da 
noi e nel (olnro 7 

— Argomentando — comincio a non veder pili. . . ■ sve- 
gliatemi c m'interroglierele a miglior tempo. 

Lo destai. Nessun incomodo susseguiva al sonna 
Non mancai, perdurante siffatto esaltamento cerebrale, 
di «S|dorare quali cangiamenti fisici presentava il soggetto, e 



mi Irì liam «te ia . 
nodi 68 gBo-i 6B io 'iq blmiio MBn'dMnitati^ 
UvpBmddttdmin-^^riefMCQolBbdsipnfebaglì aiterei 
Borinuott èd tonee <i «onpinpo plioUi «ai che nit:: aht 
HoihmcataMatfHMii \im gndó «bbMMto aalid il too»- 
nuls) cbo la &Kii^ pria tìolf im lidi^iidB roHOj li. m m^Hf 
U di priUdeu*t ebe nmcmlo DrUaebN ddle pUp^ ii 
quando qatodo dimAm teggUlaenlespHnodi«t lèe «U 
occhi lalirolto leeUmenu ntsniHiD, tetìmnaaiaà W)gt^m 
daatile;^ ctie Sndiffereate .riniiuita di' isdone di ifuituniiae *• 
lyite che sulla npdrfieie dtrmtioi dà tao ti^pòlù togli 
or^ni dell' olfatto e del gotto ti eiertitasM : dut plà-flon ri* 
■entlvssl alle mie od altrui sensuioni derintaà' drifattemo^ 
Dè i«ll atfanoU dtnttì «Mro l' qua^ftan, d» dawi^lo eir- 
eondara, a meno che Io nca usasti della ntastiaia tana M 
volontà per renderlo sensitivo a eaiue.eotali ; nel'qaalcaso 
con sa quati inosierTabile moto antomatioo dgaifieaVa la 
ricerota Impresse;. 

BmammtoUaa. 

Dopo le moltìtsime e lunghe pratiebe nagneticha ogoot^ 
ta |»We d* efetto^ o generanti aoltanto inealcoiabiU cangia- 
mèDd nel einwM'^nelk Osooomfa^ mia SdMgèAt»- 
fàn aamfbMpa, oSen^ nell* dnua diqnesta tedataiae^ 
gnenti fonami, sotoedutfcì aéV ohlìóe, col quale nt iud» 
go ad c^»fti. TnBKoni renti nlonti di eootiDvau aatonq 
tema la comparsa di «pHlshb' avverti l»He efletlo, ai -naidM 
atava Onalinents un' accreselata lagrtoazione conJlavoNsiM» 
re dalla eonghiativa oealare : le pafpebm si fuotàntf spa- 
smodiiAie: le puj^le si dilaUMoo ed ionaobill: rigmieaMiE 
gfi 000^ fino a questo móntÓKO imqaìwl, dlveidmiO'titéaqtBtì 
e fini: Il vbo li tingeva atrostore per brevi iatàMi, piif«frt>- 
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vali di pallore : qnaiehe raro sussalto lendinoso alle gambe e 
quindi alle braccia appalesavasi t il polso si abbassava e rsUen- 
tava , la respirazione sublime ed un po' alTannosa addimostra* 
vasi : si cbiuderano gli occhi per un progressivo e lento abbas- 
sarsi delle palpebre superiori. Eseguita ancora poche manipo- 
lazioni intorno al capo ed alcune passate a grandi correnti, il 
respiro ridiveniva normale, ed il polso faceasi nu^e, benché si 
conservasse un pocolino rallentato, i sussulti agli arti cessava- 
no. Sollevava io le palpebre superiori e trovava gli occbì rivolti 
all' iiiBÙ ed al canto interno dell* orbila ooliti ftflOa éSa^tìh 
BÌtat ed indifferenti all'impressiona doUfl lasft • 

— Donni tu, Edwige? 

— Sì, ma slandami del fluido dia fibule. 

Compile poche passate a questa regioii^ la liUemgatFa co- 
si: Basta ancora.? 

— Va bene così. 

— Soffri tu nel tno sonno 7 

— ìio, anu mi sto bene più che mai. 

— Vedi to alcano, o sei affatto cieca ? 

Non vedrei neanche no monte, se l' Aessi dinnanzi ; ma 
ae mi magnetizzerai in avvenire fra cinque o sei sedute diverrò 
veggente. 

La pizzicai su diversi punti del corpo e vibrai sul Anno 
delle di lei mani del buffetti senza cb'ella se -ne risentisse. La 
punzecchiai poscia ripetntamente Ael collo, ed essa nessun sa- 
gno dava di patire molestia findiè le punture non veniano ap- 
profondite i mentre, se queste oltrepassavano la pelle propria- 
mente detta, si lagnava di essere addolorata per offese dirette 
■Hi suo collo. 

La invitai a dirmi quando fossero scorsi tre minuti, ma 
essa s' ingannava per due volte nel precisarne 11 nioaitmlo. 

Assaporai dello zucchero, poi dd sai comimOi quindi, dei 
cllìpvi di garoiano, ed.iisBa dlktuvoiLod ingWoUin olla priaii 
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•dWiMmi pròra: >iWln e «ertali aUmKkteti 1» borite 
aUi aenmda. 

DbtoDnta COI ptttMiMBsMb, bIM non «ifbrte ftuffi di 
akraiteividl: 

biinla£thrìg««giil«illettadtl'l alini,dl bdb ff»tf«ppo 
fltlco e morale, di spirito pnrtW « inediti tettftonBodto 
Mztpàgko-tìap^ eke BOQ à stala mai tnvigUrta' ila grati 

tub^ 

-Bimiono hXXSn. 

r<DAe (Mdiiatfi bastanno ad dlo^ft ■ taiei igii in* 
mna fl dnmpplno, ) quiH bnpmdaA^H i mttttgnao «He 
mie aeBSBiÌoaI%d a ^olis diahi impA ponoaeeo ler«ib to* 
mnnleasioae, mt àea «U'aihme deUe cmM 'tha sa di loro di- 
nttameole agivano. Sofferenti sì ficevano erian^o aUorehè 
qoalebe molesta imprenione dìrigevaal mlfatmoribra che dap* 
presso li BtlomiaTa, qnaolntuida volte perft Io non dcAenufaus- 
sì col mio volere la dorata delta loro anestesia, nel qoal caso 
la «fl^piBlfeatetiell'Mnoafera'stessaaMMin 'aftllo prodo- 
cewpa aoifloM Dugantami. 

Y<lde«aaD essi, beneM bendrii gli ooshi con faJOim 
ikaàUi le perstme HMatf neoeU gaileba .oggetto tatto ^ 
sMcodda B eoUoedo or qoa orli, ^fMre atBtìn.mA-tìill» pti, 
glid,noBsi-però«tetil8Mi' mn Araasare. Colitmao4i'Ì»4 
deteh^uto- oooMM di 'moDele pdsta^ loro pBgni »ca4 IBM 
noeeUata ewfose, ma Qod sempre aena fldHte. 

FrélUavanv-idiinll 4d i eeeoaffi, seon li^maM It 
prima: con qoalebe ioprecisiooe il secondo, porebfteUtoBiHI 
a porvi«ttbntlwié. 

M foMonqUe AreAmd iadrt yMlna ari dt fiirii «ammbu*- 
re, oMiiniMvennaì eonwaa'tìnHfcisorodi'anh Ama. 

. i4vWiuvé-4e dU* «Mia 'dMlrr efòfr ddU- tàmUmk vStm» 
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afle tfeiiòni 'dei san frontali e mascetUri deslri, nonché al Iato 
destro dell'q)Ìgastrìo e saccessi va mente ai medesimi punti si- 
iiistrì dei due sonnambuli ; dei quali l' ana accusava il puzzo 
(li nova Traciiie allorché trattavasi della partttsEoistra.éd Itera- 
to olézzo allorcliè della destra ; e l'altro ti contrario il (Mdo 
odore a destra ed il soave a stnbtra. 

ll'Giake^aoGon poche pattata feda rfdòttpcatileMco, e 
con eguale (àeifità rimessa allo stato di letnpiiee sonnambnli-' 

Con o)i[)ortuni maneggi l'Annetta entrava in nna specie di 
mononianin sif^nifìcatii da nn disordinato cantarellare, interrot- 
ta tal 'fiata dallo zufolare e da un dimenarsi e voltolarsi all' im- 
pazzata sul sofà e sul pavimento. Un atto di volontà ferma era 
soiiìeiénte a trarnela da queata condizione. 

svegliati amlridne non acensorono il minino incomodo. 



EsrEnmEirro LXXIV. 

Il Vaccari, afflitto da dolori intestinali sotto l' azione ma- 
gnetica, rimaneva letargico fino a tanto clie io dirigeva correnti 
antropomagnetiehe all'occipite ed alla colonna vertebrale. Trat- 
tolo di qti està maniera dal letai^o mi diceva di veder poco in 
cansB dell' alTezione snddelta, ma che lo caricassi di fluido allo 
teitifrie se pur io bramava di renderlo lucido. Mandata ad ef- 
fittto la suggerita pratica, ei leggeva nel frontispisio d' un libro 
chiuso, e da. luì gittato in terra alla distanza di un passo ed al 
mo' fianco sinistro : Ctannello (tale era in vero il titolo del 
Dbro); 

Colto frattanto dai dolori, si esaminava le iotestina, e poi 
mi-àasiciiraVs «he durante quelli alcuni pezzeUini di vi Bota si 
staccavano dal colon trasverso, in conseguenza di che nuAìx e- 
aoanauooi csiateTaiio 0 in questo inteitino e nel cioeo. Dbnan- 
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-Aà'iiOB sas'^eAn. . .::<'.'■ 
■ ' •— . B'MNB «nrdiMfD'iiaMn^ l« H|MaH -vigtiéttMh 

---n*, penb»iMwalieUiiu«n«bmoha«(oM dli^ 
dorrò i tesmtì dbtratd. 

— Haj| vostro nule sarà gaariblle 7 

— Oh I si certo. 

— GredMe vi tomnaoBO oliU le deentonì Umarindate 

Bmti a aigUqr riinedo in^dtfsjHl-fflia oaso; Mil 
i|t^ui«^ r UN del ghilHCla 

GooqiwMa,n«ilieateni tn capo a «ai gionii trovavfai in 
WUwtiMato dl.saliile;. 

WrinagoailBBid « quoM* epoca « Io neUnnai id iapeaio- 
aan le Ine iotailiin, eb* si òd aenimoiò eno-e ridotte in 
iBliU BoralalB. 

StftfiaUKmi i'olAtto.del Taeeari eoiP^aaiiMre on 
»Ua oariee deitn ed oié rila ttniitn le dita, qaódo di obs, 
qtfmdA'deli* éin delie mie laani, e la Utogna taAò con r» 
0ala DOD disene dal mIìux 

HaslMtiBMiaMeiolidad'nqnaparaseiuH preawlSBrlo 
die ia mlft inlensione età di aosiarla ia- UmoiMti boHeoUb ed 
«fUtigtMa pnndm 'iLvaco con un hnbo «M- no palerei 
pdthi «rvioiniimftutfl depprine la imo Igabda-sra slaiOr ei 
diie«%.in perkelo ^ seottan>)''qaÌiidÌ<lo me^nRlt^ seOandd* 
vif»pn-di imia fa tratto, a ntenendeb lineni t ». 

aldMM prora di tnzioae a- Ai ripoWboe c»n pienex- 
a 41 efièUft 

Li «ie.AniWa, te«(jiuin-di questa sperlenn, cad(nta-al> 
fiaaapRta df ogMaoln iemumbnlismo, od ol iinm.dd'o)ari*. 
oo daoMva con iocUelUle aueitria ed agOltà, e poi fkcondou 
kindodia doloa « tfneaate entma io quali' asualiF perla qnale 
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palesi si rendevano i fenamcDi della vita v^eUti?i c degji «fr- 
gaoi dd moto altrove descritti. Rimessela, eoo akonl uS frei^ 
di ilfepigMtrio ed al vertice, aelLo sIaU dì MnounlmUca chia- 
rovisìone, leggeva dìetni m» invito b parola: tfoNdo, eb(, mi^ 
garit»iilid«iiiit>dligli.jBmÌ,ioi«0riana*d^peiiti^ - 

EapBRiMEino LXXV. ' » 

La signora N. dopo an qdarLo d'ora cin:ft di sedata en- 
tram in unno magnetico, e pizzicala dal magnetizzatore sen- 
tiva molestia, forse perchè egli lo volesse, e dagli altri aa. Italie 
dita postde alla narice destra fiutava il solito pazzo ; alla si- 
nistra il grato olezzare ; del tabacco sitnatole alla reglono .dei 
aeni frontali pradacevd to«teniuto. Assiporavaella lo archerò 
lid il jale di cucìdu inghiottiti da ahi meitevasi con lei a «on* 
tatto. TedeVH^ le persone e gli oggetti di ma^or voidnlii 
ma se dovea diràngnerne di piccoli, dopo brei'e aflaticarsi in as- 
sidua siteoiione volgendovi l'ima o l'altra delle tempie, pre- 
gava che le si stringesse il capo fra le mani, non essendo ba- 
stanti due fazzulutti dispiegatile sulla testa a difenderla dàtlo 
splendore ìnlensiutmo ed oltremisura moleMo dei sole. Eppure 
ia que^i istanti l' astro era per intiero velato da nubi. SemM 
per di lei esn^jìo i balconi c le porta, eaaMimya la qutUo 
Kano buHume i lavori in tela bianca e fine delle sue figlie Isn- 
dandoRfr la psHairae, e poi tracciava quanto esse doveono 
fare ancora per qael giorno, mostrando a dito ov' era stato ca- 
lato un (ilo dalla medesima tela pria di offrirla al di lei esame. 

Condotta a braccia quindi e quinci per la camera si per- 
suadeva d' esser ita in casa altrui, poscia ritornata- nella pro- 
.pria, sOcondochè la intenzione del magnetiziataro la aocompa- 
gnliva. 

GbÌM(a più volto Bo toflrivai No, rÌBpoDdGws,snatsto be- 
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gera, ' ■ ■>;■■'■■■ 

Scorse due ore di sonno venia destata, e ricordava essa ol- 
tre UD aneddoto che le venne Imposto dal magnetizzanle, an- 
che qaaich' altra cosa ; totale obblivioae confessando iDtorno a 
tòlto il reato. 

SimaDeva per «n pa'dit«b|ié«pnalB«dial*HMptta{lift. 

dt rimetterua allo suto prìstino. 

Essendo stato un tntoanatooil magnetizzatore io enn mag- 
gior agio ho potato snccesSfvanieiite notare : rallentamento a 
lieve tmpiccioltmento dei pnid; abbassamenia dì calore cuta- 
neo : lagrimazione poca ; pallidezza ddia faccia ; respirazione 
lenta, poi pmfonda, interrotta da qualche sospiro; qualche leg- 
nerò tremolio nelle braccia, quindi nelle gambo, per ultimo m 
tutto il corpo; dilaUzione delle pupille e loro immobiliti: bre- 
ve smoiiccare ; rotazione dell'occhio che si arrestava rivolto al- 
l' imbasso verso il naso, nel mentre die si chiodevano le palpe* 
bre; cessazione dei piccoli sussulti-, respirazione nn po'Ienta co- 
me il battito del caoree del polso, ma non più sospiri ; abban- 
dono totale di forze; foiorobia da' nuoti organi visivi stabilitili 
alle tempie. 4d ogni passata essa diceva sentirsi piA o meno 
scossa nei nervi del cervello, 1) quale effetto provava an- 
cke se colla parola e perfino colla sola volontà le s' imponeva 
di piiì profondamente addormrsi. 

Fattala esaminare dal Vaccari, il quale standosi II oauna^ 
tore entrava in sonnaaibidismo, diceva che il di lei cerebro ti 
i nervi da esso nascenti davano una ondulazione più sentila dfli 
nalarale, ma die ciò non avrebbe dann^giato b salato della 
puieate ; cai essa rispondeva : soflrire per Irnvissimo istante 
da quelle Boosse, eppure desiderarle perctié le ne derivava su- 
bito dopo piacere inesprimibile. 

Il Vaccari leggeva eoa benda agli occhi ed a libro aperto 
una di parole a minata stampa eoo prestctza e pmÌ8Ìon& 
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AlloniBtnBObi-iiHorava, ekè Boorerii uM aviebbe ttHUeu 
ma beo presto dietro ini naineoine b'btscìa aVIiiesiito. . ^ 

E^psRiNEmo LXXVI. 

11 Vnccari sotto l' azione magnetica, siccome succedeva al- 
tre volte, cadeva letai^co. Col favellargli avvicìnaniio la bocca 
al di lui epigastrio udiva c rispoadeva, ma frustranea tornava 
la medesima pratica sai polpastrelli delle dita. Si tentava ogni 
meiBO per rilrarnelo da quello stato e sempre inutilmente ; per 
evi interrogato at di lui epigastrio rispondeva a motti che SÌ 
prendessero fra il pollice e l'indice successivamente alla loro 
base le dita delle sue mani, e le si strisciassero fino oltre rgtt 
•pld, slanciando quindi di lontano il flnido cbe se ne avrrt>be 
«stratlo. Cosi facendo arrivava all' intento, net momento atea* 
ab eiie la domestica della finestra dell' attigna cucina rovescia- 
va ;iin maslellino d'acqoa, la cui stroscia, da ognuno del 
presenti alla sedaift lavvertita, ei non udiva. Faceva io allora 
riempire di nuovi aoqua il vose, poi lo allacciava con una fune, 
die conduceva tenendola in mia meno nella camera della spe- 
rienia, mentre coti' altra mano mi poneva in immediata co- 
municazionc eoi sonnambulo ; e quindi si versava ancora il 
Huido giù dal balcone, nè egli avvertiva il tonfo, che pnre col- 
piva r orecchio degli altri. Ma con tntta secretena ordìsata 
U fiintflStia di 'pcRuolere il mastelUm), «' mi nvittva delP udi- 
to iSiBHire.aiilAodhA'bd eiBMsinio AaodaTui II mlv eomanda- 
mento. 

Chiamatolo a me rispondeva non potermi obbedire finché 
non ispezznssi i ceppi che alla scranna strìngevano le sue nati- 
che. Tale effetto io non aveva corto divisalo di ottenere, ed al' 
cane passate lo distrungevano. - 
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avi sofit'-ehaappIMMerMHMj'lhfnli^ tMMblti)MèMbitMiiM»t 

' . ChiflikWDO-rtibirfah jÉHiHiMDtle''4ér BÓtteMrt tienb»i( 
^xUmIt•^MHMyi^t^ldw■Mau•<na «d timi 
ytt; ■«!■ pw q li lime'tf pM» auail>''l& eMtavaaa. Dtfaiatiddffl 
se ■4asfcW'p«Ml»N^JC*viNt<)'A|>i"<l«^a eIn'00,'pt)ftMF 
ìMD imMw-n^inai Mt flKolA|-w iMii'M'flN 'doe <^tM dè* 

Io unitorf mafOKoK MagnOtmoì e qaiadl tiggiéBgB<k'tìU 
■nnebbia aUm iROM gli alhMm:il *by»' " 



: --BMMM<Dmimili> ' » " ' 

■ ■ . --i ■ . t ■ 

HenUT ghwcBva, per compiacere - i^-Mei - fi|Ki eÌf€tBa -il 
VieuH) Ì MUH i u ri «WO 'ftl-ii ina fuiptrù-datu WiB<àtt^ idi re- 
tro •a'dne ilMri-:4MiliiiA:GtaAif«ft*4gir'«'tfM<è^r 
■■■Ai'eM^M»'elAtaMÌ»t«i>|niiftl K^titl; (tab'tMf to 
«vessi posu ana nerrlMiAi^MM oéett'j otflltf t^uHefc^ 
n a-IS^ tpMl»,^|i(Hl|nfM-la leaipitf^'afattrtf iiMli''pagìiu 
atasopaii-, pirt« Hhr»- (AMw'n^ pagfna e Htate «iMfevgli. 

perocché iDTltato a contara qnaote righe «rami witta qaJm 
delle HnotaslMA, ^^ jnginaflW^e^terM'toMi'Itel VeraH, 
ibHiiftllii 
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Colla DDila volontà lo privai della funiione delle orecchie 
in guisa che non gli fece alcuna impresaione il frastuono dato 
(la un mortaio di bronzo postogli da canto alla testa e con pi- 
itallo di ^ofll metallo Torte pcreono, sebbene mi mantenessi 
secolui ia immediata comuaicazione; mentre poco dopoap* 
poggiala avendo io una mano sul morta io e l'altra sopra nns 
spaila divisando di ridonargli l' udito, pati dalle vibrazinni 
del mcJ(!simo mortaio battuto d.dbi TmlescA tale molesb sen- 
sazione die colle dita si otturò i meati uditivi. E ias sor dato lo 
toroù inutilo chiuraarlo ad alta voce, eziandio colle labbra ap- 
poggiate sul padiglione della sua aurìcola, e rispose invece lo- 
stochè le parole fumno articolate al di luì epigastrio od alle e- 
strcmitd ilelle dita delle mnnì. Nessuna voce all' incontro egli 
udì grillandogli sullo spalle od in corriapon denta alle ultime 
t ertebi-e dorsali. 

Colla sola volonld gli restituii la Tacollù acustica, e chiesto- 
lo dì qual maniera percepiva le mi^ parole diretlc allo scro- 
bicoli) tìc\ cuore, od agli apici delle dita, rispose: clie un fre- 
mito oscilla torio dai polpastrelli s'irradiava su per le braccia, le 
spalle e il collo, e terminava nella parte posteriore del cervello : 
che eguale sensazione partiva dalla pozzetta dello stomaco, si 
estendeva lungo i lati della colonna vertebrale e finiva nel me- 
desimo (Minto cerebrale. 

Doe gioroi pria di questa sedut» io pativa di doJori tnte- 
s^Oflì. ed egli esaminate le mie budella, dichiarò che erano in 
ÌBtoIo d'irritazione il tenue ed il cieco. La mattina dappreaw 
ehtù alcuni altri, benché più miti, dolori. 

Esplorò l'utero di mia moglie, che per essere ^li stalo 
maialo uoD ha potuto osservare durante la menstruazion^ ora 
da tre di cessata, od assicurò non iscorgervi più la nuvnlstm 
C(d rispettivo fU^Lto. 

Lo chiesi se avesse potuto vedere di lontano, e mi ditse 
che mi sarebbe convenuto cogliere il momento apportano : die 
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gli il mortaio neH* oreediio. 



EgPBRmeirro LXXIX. 



Stata leeoì^iiiKntD di alcuno il Véccari elio sAraln jiie- 
dtappoggialoeol dóno slIa siofa, osservindo me sediita'knitiM- 
H, cadeva a terra sonnatnboliEUIo- ' ' ' ' ' ' 

et* imponeva iodi alzarsi e sedersi al mio desco. Barcol- 
lante ed a passo incarto ideaiphMI '84>lo volere. Hanicava nna 
dape da mqi madro piedatagii in bocca senza fsi^ene cenno, 
• gU iniwttMpida. Aeebstato-sd ano de'snj^ nn mio' pede 
naku^aidi» adili^l« va poclielKno delld medeslm'a'Vlvanda, Ih 
IVBTM e^ll Hporitbslma. Beveva coscienxlosamenie del 
no e io asleponva co» piaeere dacché tate era'il mio divisa- 
mento. 

Ctil*:atto della volonU gli paralizzava .le bri«cÀi'BÌcchè' 
Bcnana forza avrebbe potuto flettere que^i arti ■ pot rilotiAa<- 
va loro il senso ed 11 moto. Colla potenza del volér»'«edeaima^ 
ment&psraliiza vagli il solo braccio destro. Per forza di volon- 
tà gli restituiva la sensibilità e quindi gliela ritoglieva nella ma- 
no sinistra. Coli' iaflusso della volontà lo rendeva sordo ; quia- 
di parlava al suo ef^g^trio eJ alle dita delle sue mani, richiii- 
. Mmdslo a dirmi eoo più précisioae (|ub1 regione eerebrdle sof 
dMfit a-colpln la Mia voee. Rispondeva egHi torigAf'HWf -cfel* 
to-lMMla«dal^<i^>(|DBndoart{Oalateile pA«l»-'SHItà dM) b 
t\aéta ddpBMeMMriaUtcMKsdflluUtr'Mirrd f^Mk'ML 
Koio, e feirbde k niiAsHvilhiliKkk hiéme tirfgliiaMf^'taditf 
ddl' aèBsthio, ffledesAnaAMle d' «Rort'qdAda' «do- per-le o<- 
reediio. ' 



Vulfe dtita nla'HiHge A «apphttt,'«<*ii Mfirlkfapiita,' in 



Digilizefl Dy Google 



dtàei earantanr, due ds tre cMiteaimi, ed un cenUteo. M 

sbagliava puato. 

Mi occupava in tali osservazioni ed il mio Ginseppino, uao 
Sta i testimani, diteniva improvvisamente sonnambulo seni» 
che io neppure lo pensassi . 

. . F^raliiutolo deli' of^o deH^ udito mi riipeodsva io- 
Jierragasdalo siiti r«gipiiQ del vcatriotao «d bìIe oatrtalU lUfe 
dita Unto delle mani quanto *lei ]J!>e(lÌ<: < 

r EsBEHiCBirao LXXK. 

■ ' . . La Edwige in pochi momeati da me sonnambuliEiatii, e 
|Ii^imtacon,lro pusfMe delL'.uw degli «igani ordinarli dell' a- 
Kpltwoiie, ricadeva vocitandole sulle dita e sai l'epigastrio. 
Contava bene no numera dì iwnete «ocunuilate nella di 

lei mancina. 

Ad uguali sporìmemi eorr^^KMidefauo ligBali affgltì sopra 
il mio Ciuseppino, nel quale svUuppavasi il feBomeiio piysspt* 
rietfatdtf |f«r.l'aUcnEÌQne da lui rivolta ia audconUa. 

EsP£Hii|s[|i« LXXXL 

U TaGcari facevasi, sonnambelo eoi'solo Qssarrai in viso 
j)asseggiando e dialqgaitdo nella. pubblica via. Avvedutomene 
g\' imponeva di, seguirmi a casa ntiaonde Bendare di sà spet- 
Ucolo ai curiosi. Un ainicd che era nosco, il sig. Antonio BaìA 
liuicco, veniva ioxitule a aeguweii e^ourayigliava di seotVerlo 
sonnambulo quando leduti «el nlatùacUo^alb Jàeen-rìflur> 
care, ctiè altrioieiUi non n ne aKSa, ni sa n'avrebbé ftorae 
accorto. 

Leggeva il Vaccari a libro chiusa nella facciata prestabili- 
tagli: numerava e distingueva varie monete levate a caso dalla 
saccoccia e «ou^aate nella di lui mano, f rivaio ddia loro 
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fauiBliB 1« o r6 o*ia,.BJI«* aoHe iWa e c^vpigaslrio. U. Bigàor 
Battizocea <«IIaI>ÌIimiIo id aiarae).iiii prendeva per mani) e 
flatm tabMSo, ed egU aUrnabrra ra^Uealameate. aegatato da 
mia ^lii Edwige d'oc maxulino ■oaanva il fMl* Atouo 
daemoMlM. Hi^pnlisEalo ì1I b«w i Um «dU veloatt che as- 
wmme odori dhxnldairaot nuvaKi ora grati ed ora ingrati, 
l'edito non fidlin dwoiUMdafitf^ uan^ndo però ano por. 
allro odore «Mve^ nia aoa il gradilo col disgostoso. Quando io 
volewdue ai fiori radon £ scria rota op^sre di iteieo,'ei,M 
ne anedera e ni awertivà della mia Intaoiiooe; per.lo.'Che lo 
ricercava se il cangiamento dell'odore si otteneva par l'iofitw- 
za da ma esagitata snilt di lai iouHgNiatinr o-batiqi^ opp(^ 
re sulle particelle olmanU del oM^solino; «d.agU eHladdn 
asseveraotemente la prima l^potpii ed affinyn Iframtid^ Éd» 
duceadomi qua! aigonento comprava aie il di- lai assorto il 
succedere dd feoocBooo eiiaadlo allorché tgìi dod peo» 
tra la mia toIo&iì, come ane^ nel maggioc numero 
dei catL 

- Blaflome leeadodu onpeiKtntBflI- fanUnMnfo n'odo' 

Io mi trovo ncUo sUtodHMltaskineiusl qnlMiianieos- 
servabr aochedeoniglomi ««lo. Il laio cernile èdotrtadl tale 
aqoMleua alm fiHkuWe e quali aiearaidntle risilo tepfcario- 
atto da qualonqu voitra asktoe wlfBiini La ala snimi. è 
ora, £rei co*l, pariieata o-c^lteo^ abbroedan ttn gran Do- 
merò d* Idee. La aoltigliem da me •d(piMab«dl»ftedtt dAl^ 
lo innUotto e la straordlowia Uapreaikxuhakà del alo b4Ia- 
bro, oaaialeid da od ktliat») del floido «oindOi mi noAtoo 
attoa penetrare colla masaima fkciliUi I«;nMfreùiteozÌoi&Iomi 
trovo (pasi del tatto isolato dal mondo deUe affliiMool e godo 
di DD bene e dì una paee iaflOBRoUll. Uoeidetaiti cfae nmwu 
colpa ri si potrA allfibiiiTOj, Impemcc^ In iMfciam tor- 
rtalo da una vita, cbe sta per. tomaie aDp.atito oooume a 



toHl j e iato circondata «d «ppmm di ogni specia di patimen- 
ti .... Ha eccomi privato di tolte l« nris gioie 

Mi sapreate ora dire quali seaSuEioni provaste pochi 
momentt tono 1 

He eonserro appena nna lontana e coofusa idea, ma pare 
mi par^ se ben vA rimembro, di euwmi anicinato ad nna 
conditone d* insignificabile contento. 

Dorante il snddesoritto stato di squisita esaltazione del 
■ntimenlo e del pensiero io notava ohe il crìsiaco eras) isolata 
da tQtto ciò che lo circondava, non escluse le persone che pria 
MB Ini comunicavano. 

Tentava io, dopo che ridiveniva semplicemente Sondam- 
Inlo e Incido, di privarlo del senso dell'olfatto, e per qaalcho 
nmulo io sue nari rimanevano indilTercnti all'olezzare dei me* 
desimi fiori rogalaligli da min figlia ; pareva che appena lo 
anntnisM. In tptesto momento portato il^ manoKao a contatto 
delle di Ini dita, non interpeltato, dichiarava di avere la senia-> 
zione di soavissimo odore. Dimandatolo se cib avveniva a me»' 
co dà Datnnle lènaorto, rispondeva di no, ma slperlaiia del- 
le dita. Messogli del tabacco sulla r^ono di un seno frontaH 
Blamntava e tossiva. Ai terminare di questa sperieilu passava 
senza mia volontaria ioflueoza hi istato di letargo per doo vol- 
te rimanendovi brevi momenti, avvegnaché poche ptsMte ba* 
stassero per ritornarlo al puysegorico fenomeno. 

Sotto il secondo accesso letai^co aveva egli incontrata 
tale una rigidità di membra, c tratto venia a sdraiarsi sul sofd 
dal lato destro con tale una fona, che a grande fatica il Batli- 
locco ed io potemmo sollevamelo dì poco,e, snblto cenato l'è- 
aergico sforeo, precipitava neHa pt^ma sltnaslone. 

Sotto ambtdue gì' lusnlti riuscirono vane le tradoai eha 
tenore ed a maggiore distanza volli espcri menta re. 

Escito per la SL'Conda volta dal letargo non poteva pariare, 
e MriédhlolBtano i denti per leito molo roftlorie ddh man. 



Digilizefl Dy Google 



480 

dflwla forte itrtatt. C iiiiitnHI<d4 HiMinìt nhw iii* «m- 
tnHieduiflpcrdè« W utìoktank driir HMidkl «io* ' 
diBMo ttmat4 iì afMtiiMiUi éA ì*uiqéUtA, iMgifm.thntn 
mi a sugMlico, ap^ienida le dita d di dlBlh).ildb hnan 
ueeatleata delli hmmUs inlbrion. b tpatm gfiijM..tm» w 
)Vipri«enta AM^boen. nw bob alnma arttcalnrtoM di vow 
laterrofMolo ddit «osa obeimpetUrafii il p«rl«re, isainun 
ipi9«eiMwi n Uli dcKk larìagB a M iride, OM-ntaMi 
eirca GorreTano dalla pretcriUa manonta qnwffri stiogliraJa 
liiq^qa nUit lMffi«U. 

Cw opporioDt iBADipiriwiiwi dna io awnag kiogbena 
alle dt lai braeela ed al di Ini naso, A'e^ non iii«iu*a.diflr* 
vartireb Coo ioTeiw passale diatmggHaBd ftaUwwy tputte 
nostrooritt. di ewasa 

Pria di ^ssowuni em irivaiMMo «sU Ad («eSdit^ ed k 
paDBHnbaHimD mi eUaiMni a Mk'ifcMvsii M ArM*«IÌii finnt 
te e piri alle temide i al che io Di adopmmi duo ataaiaflhllt- 
gU mi ordinava d' iotiÀldare i e d^ U a poco aregUatori ad no 
mio vocale eontandPiBn^Wa tt ff i tkn t dnlorao Io ^oardo^ 
sorpreso di non Ironru fià al pasa^giOj e rallegnto di non 

EsPBRittllIÙ tXXXtf. ''" 

La mia AimetU soopambnla dIdiiBnMjW fotauthe 
asssi poco, per eoi mi app^ sdf otpMsartxdlMderia aoiw 
'da, al ew {olaolo non vilMtn aLloBtak'faH^litM .{MlMhè essa ' 
sbordellara dHoainoa «Sani aMpnWaaf ^ Sato-aMundo 
r^njanti vMto f inteolo, talmoaio aha almnlmnfiiiaBi^ 
- se a soaoterla. A qaeslo pnoto diressi la T0o»rfla<filat'Me ed 
«U^itniHifa iiDattf»wtf«(*4«|^ Hl^aMar afDto. 

Con doe passate seeompagDate de-conalo di toImiMi idqi 
eataleidcBì ad qnale stato tMuarv* iFoodsaetMfttaggiameDlo 
di viso ridente. 
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PweDwrio Mih miao .dopo wwiHU axétaSà eoà dei 
Imfie^ deteradnmilo ed mio volm ora cbo ofl aeinfna dolo* 
M ed aia DO, noa dfA mai'a^foo di paHmeoto. Mpetel te offe- 
«A aotto le mod esime dteraatìye nelfatmoifera latorakate 11 
di lei mMio,'e U ngnmu.non ft motto denno qomdanqae 
k mia Tokutà a tale elbtio iateoden: at l^tRt di- dolore al 
membro avifkUo, qaindanque a tale seiqio lo mima. Colla 
tteiu rieeada piuieai DoU'aria che fattoraian, ed ugaali' ne 
(intinmo'l risidiameatL 

Simili pratiche tentai contro GìnaepiriDO che dlnntn not- 
tambulo stando ad oBBenare bob soretta, né did^li ftarono gli 
eSfettL. 

■Li>preti ambidoe per mano alhirchè mia om^ie mi pnn- 
gm Doa attica, ed essi alfmiimio gridarono ; ahi ti mio culo. 

Scorsi tre ndadtl e meno,- da me pretssl a termine dèi 
lon aoiiBa, mi anisam»; «a ehnepphio cofli fklfamaa di -11 



Utammto LXXXIU. 

Per evitare il letargo e h genemte faseiiribililé, aiceone 
teatn da lai medaebao alM toUi prescritto, mesmtfnnava 11 
Teeeari «Ba owa e longo la spina donale, ed ift tre mbnti lo 
ritoen a iHiditt. ' 

— Tedale ftcBO 2 lo hitermgina. 
SI ; naet^eateod alle tempie. 

> Staneiat a qani» regioni per ahom seeòndi il flaido 
finehè d tegi^mgert: — Baita, du ora ho la-da voi desidera- 
ta fòdata adiitinsa. 

-.- CU Ti h» deuo ctf to biwaaw n < ^ti pa» la nriladop^ 
piRThiar 

— ha leni nel rostro pernierò. 

— Scritto forse sullo specchietto ? 



iU 

— ToU'aliro . . . ma nna parta MrtB WwM WT^riiB vr- 
ttìói ia nwdo da pattecipare del novtanenloM ToMnk-' 

— Ebbene, Torrd che cMciaite H irtAml^Mtata M 
pBBzi dtRsggia ModflBlu pw ?iiititvi àntonio Trieste 

— PrendotB a^nMd diUa nii testa e liratek) add ìkaa. 
chefload o fr^W a-qvd tenga 

Dopo elenni nUauli di alluozioDe riprese egli: ^ Seno tf 
rifate per l»a4tniAi ia ghiaia pasuodo per Oittglia e Kmeé 
nella c&tadBcUwa da porie...'Ha gfrtfe tftdlK locami pcnf 
ctiè la lace vìva mi offosca la vista e la affatica . , j perw* 
più cbe sofilciente uo barioae. Basnsta diètro m paravano la 
lumiera. Obi cosi va bene, esclamava égli. Ora scorgo nnOEtabi- 
llmenlo graodioso compeatD di aobecàmerette ... Ma siete voi 
( volgendosi a mg ) siete voi ma) stato hi ^questo laogo ? M 
io : No. — Invitate adunque per un allro gìorno'il dottore fra* 
tello dell'infelice, cbe, lui presente, io potrò ragg u agli a rvi di 
quanto bromate ; poicbè non essendo io pure mai stato ht qi|»> 
ato paese nOn posso rlAfiire a soddisfare la vostra eortwili 
senza uno che mi gnidi con opportune diraande e Mblatteeótt 

— 'AUMOdonate adunque Reggio, e guardale seda atale 
messo il.braBlere.ncl vostro iMtoi ^ 

Di^ brem Mtetonei — • Ob iBaMattil V» nmmitri 
i]Uo:iMtoc«»-«ilpaleWJriaiMldedo disteso ni plaSI... B A 
che Io sautMKHi-nrferelo ahobo a dorfl^m«o«Ut-pMtliè m 
patisca Ancfae l'alln Boae<MÌ-iiB'A^ regalo « ne t^iortai 
andSlareatatlalaaMtda*aMlMlD<adellasehlem. ' 

— i!olr«i.g«arirvi dal dolor* ■■dafae tl naaao- h paite 
afleHaf 

— Si. - ■ ■ 

— Ditérai' la aedo preelsa del nAlet 

— Esso risiede in tutta quanta qnéllB' téla eiiWM) -la 
quale dai collo e dalla spalla si estende fino^altespiBaAmah 
verso ì lombi.' 
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Baellii'ltBgara M Ulpafal:^ 

— fimistimo... Bi^anto... nu^tnaHint* speetiIneaM 
Botto la Dwa e iiiUb spaUa. 

— Impicci oltre ail«n quarto d'ora in continne passRte 
w.lenBB «d era rapide sscoufe eh' ei uri- [descriveva, lango le 
regloDi iadtcatemi, finché m' indioò èbttne. Siete goarìto ? 

— Ssm del 'lotta.' nu aliteveghnnt surA bfloe. Gran 
fraddo m' iaratt tott^ { fma& BpeeialnmiW migoflUziail «d m 
peso vt'grarita' seyra forte unto che s«no impoteate a (jaBbiasi 
moviiiwqto. . 

Lo aflèmiva per le nml e mi sforzava dì sollevarlo iu 
p'4dT, Adoperando tutta l'wergia per me possibile, ma friutra- 
peameote; per cui pratisava delle passate inverse alle prime 
Coptro ló regioni dolenti, ma senza cITcttOi^nè miglior ettto 
sortivano le lunghe ventilazioni, Unaspecie d'incubo pesantissì- 
tao lo opprimeva. — ' Lo chiedeva del modo di llhcrarnelo, e 
mi riandava : Ripeteado a lungo le consuete manovre. Riten- 
tate iquUlmeote le pratiche di sopra,' applicai e riapplieaf gli 
(Visi delle dita alla nuca ed alb spalla immediatamente; leata- 
BqiwtA Btrisaiando le condussi e ricondassi fino alla radice della 
coscia, e da qur con prestezza le portai ai lati del mio corpo 
Bcooteodolì In guisa da liberarli da qualche iromoodixie che 
gì' imbrattasse. Dieci minuti di tali manovre furono sufficlanli 
od ■llefcgecirlo sicchà potesse francamente muoversi. 

.■ Fennura lo il pensiero di compiere verso di lui un allo, e 
lo chiedeva se scorgesse il mio divisamento. Ed ei : No. — Vor- 

MÌf rifarvi -ddl'odorato. Lo potata qtMBdo H («accia anche 

alla pretta volontà; tanto più facilmente poi ideaso «he mene 
avete avvertito. — Avvicinava alle di lai oariei della sottCl pol- 
vere di tabacco, per lui lantoinitMlti^Mtfa che' desse segno 
di ahiun sofferimento o pimiiora. l^wfHMava il tabacco sulle 
estremità delle dita di una au mano» ed e^ slroQaavasì il na- 
so, lagnavasi di mordicamento e Btarnatava. Lo chieden in 
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(filai foggia sDDtisse l'odora del- tabaoaatfal -liipHiMBi 
Coà naao do eertO) . >. ' 

— Km svste fens veduto i]Duido lo -trMamn Mamt 

stnioaDo?. 

— No) pentiti ho perdn^ la ebiindv^jge&za. > 
Lo disiraeTa ìd ooUoquio rdnlivo ad oggetti Tdrii, e rìap- 

plicava ii tabacco ai polpastrelli, menlre io pari tempo li piiì^ 
gev»; diatro eoi andava egli CAlL'altra mano sOffregando' dap- 
prima l'avambra<icÌo, poi libraccio, perullimo iiJato.Mnniipàw 
dea^e del collo, e qbladiMselBnuifa: Ahi! mìaVete ciMìitD iM 
tabacco propriamente nella polpa del cervello. 

^ E non riceveste dolorosa impressione nella iliaao? 

— Niun'altra, tranne la molesta irritazione dalla nìodziaiBi 

— Per qoaUia iepteahtil tabacflo? 

— Per le diu, lungo il tmKcio Al il colla ■ > 

— E l'organo oottinto ileU'^lbtio- mb ai'riaeUiW delh 
bopreasione? -, 

— niente afiiUa 

•~ On appagaleoti d'una 8|degazl«bt; Come sabeessit dn 
avete vedulo Beggia per voi non mal visitato, e l'uomo deeoah 
beote nel vostro letto 7 

— RispoBi ancora ad ana limile Ìnterroga2iODe.(4),4Ht 
getti lontaoi per la forza attraente dì mìa volontik entrano nel* 
la sfera attiva della mia facoltà visiva, la quale non risiede jdà 
negli occhi, ma bensì alle (empie e tal fiata alla fossetta d^lo 
stomaco, e s' insinuano nella sostanza del mio cervello, ed in 
casa si dipingono come in miniatura abbozzata. Con fredda ri- 
flessionc li ordino a chiarezza, e poi per mefflìo coljteniplflrìi c 
giudicarli li trasporto dall' inltfno all'eaterao del ttto dt^ello. 
Ora eapinU dw unto gli «MMK vicini «a nòe i hnlaoi ag^tU* 
no sai nervi esterni di nuinfa du.Ia seoawtìo&e vkae oonce* 

(1 ) È vere, thfc aìollv rtecrta w av«a"4no riira volu. 
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pita lal-lwQ mezzo dal cervello. Che se io voglio ridurre le 
lor» nunagiDi, le quali per la distanza percorsa mi si presea- 
laH impiaoiolile ed oscure, al laro valore naturale, li dispongo 
intorno di me e li stadio per ridurli, coll'analisi del senso gii 
abituato a gindiearil da vicino, alla loro grandezza ordinaria. 
Non 80 se questa risposta vi riesca abbastanza chiara, ma me- 
glio di così non saprei spiegarmi. 

Immaginai d! iìgurare Dell'atmosfera un porco, e Io chia- 
nai ad osservare qual essere si vedeva dinanzi ; ed ei di colpo 
•sdamava : _ Come diacine ha salito le scale ! Cacciatel' fuori. 

_ E chi ho da discacciare ? 

— Guardatdo; lo avete vicino alle voitn gambe cbe 
grufola. 

Soffiai verso il Silo del flurtvsna ehe taitg ditpirve da'sooi 

occhi. 

Svegliatolo non gli sì fece motto della persona da Ini ve- 
duta nel suo letto, e nel dì appresso recatosi a salutarmi, lo 
chiesi se avea dormito bene nella notte, ed ei mi rispose indi- 
fpetlilOi cbe senza di lui saputa e contro di lui volere sua ma- 
in gU avei dato nn compagno di letto nella notte precedente, 
pillata perciò nella massima parte insonne. Si eonpiaceva 
d'essere sialo libonlo dalla nomatall^a, deUa quale non seall- 
n più alcuna tneda. 

; EsFERnEElTO LXXXIV. 

Magnetizzati i miei tre figli si confessavano poco Incìdi a 
cagione dello spirante scirocco. 

Due di essi chiedevano limonala da bere, ed offerta loro 
deiPacqua m^ctizzau la rigettavano addocendo che sapeva, 
di vino. Infatti la servente avea sbadatamente preso na biecbie> 
re sporco di lai liquore. Cangiata la tazza l'acqaa semplice 
metaierlitata venia trangugiala da ewi per Itmonea. 
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ìanìxm le ngaiaioé a statampten lR,fain^ fli Mè^ bit» 
•kOMtnnifliii. mimmo «raabnd loro grunUd^ «'«sp 
ffaiagamno scorgervi quelle tali com^ dw hi usa ripeterò fUN 
efaè le caMBemente auppoMe^ 

Base Jkenori olinggiile ed AbagUaleiJiiBa km A 
cai sdntillavA Cteia caUocata mi loro gmnbdt perni sa> 
goendo cilena il eondglio eaegatrano Mb' ripc M oi^» 
rlcaceiavano al suo «eggio celeste Iic outa Diini, che diUé sel- 
ve e dal monte Cinto era auta traselnau aopra la dna colli nét- 
te di Tenere, ognora spoglie erb% a ensiodlrTl fl solo fiore, 
bello perchè non iibneefato, rigt^lioso in ebsebedma, ben- 
chò H» l&tflalo da aleitn rosctUeUo. 

EarBHiKEm LXm. 

II Taccari, poco lucido iu caasa della cadente pioggia, spio» 
ta dallo scilocco, icseosibile alle oQese immediate, mostravas! Ii^ 
tollerante alle percosse ed ai ifnuicottì dati nell'atmosfera che 
inlorn lavalo. 

Privatolo Colin sola volontà dell'uso dell'orano ordinario 
dell'odorato, ed avvicinatt^li del tabacco alle neri, dopo iongo 
liuLare nauseavasl del fetore di uova fracide. Posto il tabacco 
sull'apice del dito medio di una sua mano, significava coU^Iln 
che l'azione di uno stimolo percorrevagli la faccia palmare del 
medesimo dito e della mano, il terzo inferiore della facuaj^a- 
na dell'avambraccio i poi saliva lungo una linea obbliqua dal- 
l' interno airesterno sni dorso dello stesso avambraccio, qotndi 
per la regione anteriore dell'omero alla spalla, e via via pel lato 
corrispondente del collo fino dietro l'angolo della mandibola ; 
indi all' ionanii dell'orecchio per la teotpia, e da qni pittando 
ad arco in finea orìuonlale snlta fìvnte per fingere nel seno 
frontale; di dove traaportaraai al ettrrello il qaala avvertiva 1*0- 
dorè di radica magra. 

te 
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GU ordinava di arlieolare alcune parole fermando nd mio 
pensiero che aoo [Messe esprimere quando una quando l'aUra 
Intera aliàbelics, ed il risaltameoto corrispondeva affennatÌTa- 
mente. Lo interrogava quindi se avesse letto nella mia menta 
Uconcéplto divisamenb), ed ei m'assicurava che, senza aver in- 
doviiiato il mio vAtte, aenlivasi Impossibilitato di proonaeiare 
qAlle tali lettere per nn rdativo EnnnxunBoto specialmente 
di pieeola parta della lisgoa. . 

EsFERiHEmo LXXXVl. 

L'Edwige In circa sei minnti resa cob Irote passato sofi> 
nambnia a di lei saputa ma contro sua volontà, ebbe fogace 
e scarsa chiarovisione; durante la quale indovinò due chiavi 
di diversa forma e grandezza postelo a sinistra dell' occipite 
aénxa toeearìo. 

CaHa nuda volontà tolsi ai di Id naso la boollà ddl'olfóuo 
ed appressatole del tabacco non perce[ri esca quakiasi sensa- 
zione, mentre porta tolosngli apici delle di lei dita della mano si 
strolìtló il naso, starnutò e diè di piglio al moccichino. Interro- 
gala in próponto n^ disse che sentiva partire una Insolita mo- 
leglia da' suoi polpastrelli, e correre lungo la palma della ma* 
no, la regione interna radiale per un certo tratto, poi l'ante- 
rÌDr« radicai» ed omerale, indi la spalla ed il lato del c(dlo dal 
q^te passava dinsnai all'orecchb fino alla tempia, e di qui pie* 
^va per la frante e giungeva alla regione della glabdia, di 
dove discendeva 6no agli orìficii nasali , dai qnali si tra^rtava 
per nkhno al cervello. 

Ritentai la prova con pepe cornane, Il cui odore el- 
la avverti tanto applicato dapprima alle dita, come dappoi al 
naso. 

Le percussioni immediato non furono da ici scnlìle, o lo 
furono invece le mediata ossia dirOle nella di lei atmosfera, e 
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eoa grido 4ì doI«e ewgeraiM«a ia oodInoIb .Mt Jhm « 
del meno pentuioala adopemL ' 

.L* invitai « piiKHiiubumi C*rk^ ed ella: Ctlo =c D»i 
inetrì%edella] — Denwlo =s Hou, ed eBa: Jioana. =H«I 
prìno cuoia nli volaatà «re«la prirtia delk nel smmkI» 
della I, nel terzo ^lla > senza 8^iiii([grfi & ma. 

Hagoetiziai uo cuseioo e Io posi ad no braedo dalle eoe 
spalle, ed essa di botto etdamvl sopra. AHontanailo ed imme- 
diatamente lo seguiva desia dovunque io to portava. Lo sma- 
gnetUnd ed a finoanno cessò. 

Sntìammo LXXXVII. 

Taccart, sonnmbBlhBato |ier sola ndavolaalà* pota di^ 
slaaia e seiiu- avv6anMÌ0,eatran anUto in ■fiéa^ laaUIIA. 
Leggeva a libro chiuso e do lai cspovdio le dne dcime parole 
ddia prima Usea lUt pagina fWBeriClagli.. Leggeva la parok 
manoserìtla Pio, chiosa hmaBealohlla VBtiopfatBj<o pcrinclf 
b slessa la parola oin, vergala d'altro carattere. 

Chiestalo so vedea la lana, rispindeva che la vìsdes bentta 
Simo tal qoale la vede anche da sveglio trorandosi perè a cielo 
aereno ed idT^erto, aaa chiuso ia ona camera come in allora. 

Datogli un coprilo determinutt che era stato covato da 
m nomo io sai 23 aoid , il qode soHvi di qnKtdo in 
qoaado per qualche ingorgo bilieso e OMiief^Hiiti dflleri4iMt 
itioalL (ivea ragione). 

— Ed 1 qnal person appartonm, giaedià roi la doTeCs 
conoscere; 

— Non b 80 (appare or» de* ani). 

Offwtogliene uo altro à ostinava a ritenerlo' ^'soat 
meolre era stato levato dalla testa di una donna dai eapnj^ 

Dilogli UB pelo di barba, da m pi^'- della Wdtila e A' 
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Discosto aggruppala, e dimandatolo delle sne deditfiooì, ri- 
sponderà : — Essere dd pelo di barba d'uomo sano, sul qoale 
riscoDtrava un nodo artificiale; astrazione btta dal qasle cbt 
Io portava sul mento dovea esaere sai 37 o SS-anni. La divi- 
nazione non potea essere più csatta pmhà il pelo Vwea parte 
d'uno de' miei mostacchi 

ESFEUBRTO LXXXTHI. 

Il Vaccari magnetizzato all'occipite e alla ^ioa dorsale en- 
trando in sonnambulismo lucida venia colto da aleont leggieri 
tremori sussultaanti universali, i quali ben presto cessavano 
di per sè. 

Invitato ad esaminare l'utero di mia consorte, appoggiava 
la leiBpia ùnistra sol di lei addonioe e quindi diceva : 
Cario, eaM<è aotlo le regole: la caviU aterine è ndle suo 
pareti lempesUta di nsclebetto simili alle da me altre fiate oa- 
serrkt^ ma tolte rotte e gementi sangne. 

Ed lo: — Vedete la nondetu col picoiol flto per voi in 
aitai occasioiie notaU ? 
— Ho. 

L' bpesionata avea in quella mattina preso l'olio di riei> 
no per curarsi da dolori gastrici, i quali da alcuni dì la ineo- 
nodanno, ed al momento delie iodagioi vieppiù infierivano, e 
si tfondenno al cieco ed al continuo colon ; por cui opporto* 
namente inlerrogato 11 Taeeari rispondeva: — Che la villosa 
ddlo stomaco en morbosamente rossa e che i dolori in questo 
residenti dipendevano da una specie di contrazione spasmodica 
(sono sue parole) della rete nervoBa la quale lo Invate; con- 
traalAne (aggiungeva) maggiore di quella eh' io rlsconmt ne' 
miei e no* vostri ramoscelli nervosi del ventricolo. I dolori poi 
foonttanava egli) delta porzione destra del grosso Intestino sono 
icffetl» diaria raceoltavi, la quale aerrala fra éat grami di 
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nM«4eSNill> ueendBBS per U ìaMU Roimabail i«e> db- 
tMt^Metkm, éMaadt 4» ponioos faiumuffia « prodw 
diriortf Boo a mio «he BMt ai rii •prie^uti; 

- Invltabdoadai^fe le&udela brioge dclU mdUa 
«he pmv taiea la bocea cWnw, non vi riaewitran eglE alcuna 
alterazione ; e si diletuva alb naamigtta neUo tcot^ere U sol- 
lecito e rapido giuoco de! moscolt, deUe carlìlaglBI e del lega- 
Meoti di <|aeU'orgaDa all'articolare deUe parole, che ordlaara 
foste or leato. or presta, or edere per contemplarne le diffo- 
reati gradairieni* 

CUeaUlo di leggere dd libro eUnao e ae avMse chiaro- 
visione ■ dlatanu, ri^nudeve: — Una nebbia che viemaap 
giormenle vassi addensando inreste il mio organo visivo e per 
ciò aon posso eonpiacarvi d'avvanh^D^ 

Heao di sof^tlo del tabacca sulla pania ddto attvali 
die ealsavi^ il piede destro, non tiueorreva mem nrinuto 
Mn» che ci id pr^ane di oòd iatm^rio, gtweU dom io 
sapere chela polver» di okotiana eragli hrfMt. 

— lo non anienui tabacca al vortro bb3& . 

— Una molesta azione ai beea sentire snHe diti dcl.Rdo 
[^de destro e trapassando pd dorso deMo sMso piade e la 
parte ettema ddia- gamba'e la posteriore dda^sscia, trsseuw 
rendo sa pel lato mfrispoodenls ddia seitìeM e dd «olio, ob* 
tertormente ali'oreecbia elrasveoaliReiite aalU frotta portava 
Icritaiwata alle-nrie nariei, daHe cpuN d trannetteva al eand^ 
lo, die beo avverimi l'odore dd tabacco. 

Ordinatogli di *ipeiers.alsan« parole togliendogli col n^e 
vdkfio la teolti di «rtiinlare x|a«ndo questa quando qudM< 
tra leUera alfabetlea non Mliva una volta affa prova. Colla vo- 
Idnti pnro gl' imponeva di muovere on hroeehi, -ma aensa ef- 
letto, cbè non-m' kilendeifa o aon mi iMddIva.' 

Coli' impero della voloalA esclnsivameote Io Mduceva la 
dotniitcBiia ddipfrÌivtre.miflipalàto ìnimiid a inla maglie un 
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gbezm, ed egli ainmiratalo e rimiratolo diceva : — Donde è ve* 
nato quel moro? Ed io: Noi so. — Un allro conato dì voIod- 
lA lo destava affatto, e I' Etiope veduto dagli occhi deUc sue 
Moine 4[)parìva agli ocelli delle sue occhiaie. 

EspEKiHEnTO LXXXIX. 

La signora N. andava soggetta al comparire dei cularae- 
ni, i quali solevano ritardare di cinque o sei giorni ad ogni 
rieorreoza, a dolori uterini violentissimi che la obbligavano 
poi <Ue primi giorni a giacersi coricata. Dal momcntu in cui 
eomiaciava wsa a sentire manirestaraeota l'azione del magneti- 
amo, le porgile ritornavano a periodi regolarissimi e senza i 
eonineti tormenti. Trovavasi ellu sotto la menslrdvzione gii 
comparsa a tan^ daliita, ma di sangue dilavato e scarseggiante 
ainiehft no, quando subendo la magnetizzazione entrava io una 
apeele di somìsonnamboltomo intuitivo, nel quale la doman- 
dava io se le avesse pototo riracìr Docente il sonno mngnelico. 
Rispondevami di no, cbè anzi le avrebbe giovato, sicché desi- 
derava che di fluido la caricassi maggiormente al capo ed al- 
ena poco al lato destro del ventre-basso. Compiacendola io la 
chiedeva so qualche cosa vedeva cadérle a.uUa fronte, cui ella 
rispondeva : Si, un fumo, e ad esso frammiste alcune faville. 
Chiestala quanto avesse voluto dormire ancora, soggiungeva 
che avrebbe desideralo rimanersi per lunghissimo tempo in 
tale stalo, si perchè era sicura che non le nuocerebbe , sì 
perchè lo sembrava godere d'una vita tutta nuora e beata, 
■wvra da idee dispiacenti, da tristi peuieil, da monU aflfa^ 
lù, da sofferenze fi» che. 

— Vuole ella leggere? 

— La mia lucidità è ancora imperfetta si da non gionge* 
re a tantu. 

Apf4icatole alt' imprevista dd pepo pdveriscato 3iill'q>iw 
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del dito todice iloiitrOinoiiIsearravmodiepoeM teeondi wd- 
zi che mi pregam dt non caeeiBrie jil droga nel nuo. 

' Ha io Dalla avvicinava al di Id oato ! 

—■So dimtaiinBlo, ori il Icbe airelfl ptato mi mio 
dito ««nétti la palma dalU marni tid 9 braccio ed U collo, ed 
[flionma mi flcbb ael Baso. 

Dopo m quarto d'ora circa la perniasi eoa adatte ragioni 
a lasciarsi dissoonare, steettè ella dapprima reniledte vi adat- 
tava p(d di buona voglia. 

— SI svegli, le ^eera in tnoo grave^ Ed«eerit dopo i -so- 
Iffi adramantl di membra deatarri. 

Si awletnavano le nndid ore di notte, e non molto 
preno metti) mi al ripota Pasìara ìi notte atqoanto InMune, 
ma ndli mattina si avvedeva ebit H corso meosnale erasi ftitf 
eopioso e mtìlaitta con mit^iose dei detori gasbfel, e tota- 
le Uberarione dagli enterid. 

BsPÉUHEmo XC. 

La Annetta allop{»ata, forntta dì poca lucidità (fórse 
pel vento di scirocco ciie spirava) assaporava lo zucchero dap- 
prima postide salto dita della mano, dappoi suH'estremilà del 
l^de sinistro cabalo di sttvalino di panno. Il sapore giungeva 
al dì lei palato percorreodo, secondo la di lai asswzionc, l'ano 
D l'altro arto, ale pareti adllominali e loradehe eòrreqiealve, 
oondift la liiecla anterìdre-laterale dd cotte.. 

Ordinata di pronilnciarfl alcune parole, it fiiean intraU' 
sciando le lettere gii eseluse dalla sua viibntl. Diceva, in prò» 
posila di qnesto fenomeno, antivedere enail mìo desiderio, ma 
che ov'anehe avesse volato 'espriun-le nOa l'avrebbe potuto 
perchì l^ti le erano i movimeDlì necessarii. 

Ubbidiva essa a ripetute Irasloni e ripulsioni della mia 
mano ignuda ; non a quelle di mero volere. 



m 

Eanvauano XCt. 

Li ait Annetta si I^ava di datore alla regione dell' I- 
poeondrìo slnblra, cbe in ctaiaroviiione intoiliva dichiarava di- 
pendere da no roMore nella porzione arcuata sinistra del co- 
lon trasverto-dtscendente. 

fiati rimedio ti ctuiverrebbe? 

— Non io so. 

— 11 tiagnelismo non ti guarirebbe ? 

— Hi porterebbe del solitevo, ma non mi sanerdbe 

del tatto. 

Direlio il fluido colla volontà e colla ma ni poi azioni al 
viscere malato per alcuni minuti, e richiesta sul grado delta 
di lei afflizioue, rispondeva, senlirsi migliorata, ma che imitila 
sarebbe insistere nelle pratiche mesmeriche, le quali dod 
avrebbero operato d'avvantaggio. 

Dirette alcune passate al di lei viso la dimandava se nien* 
te vedeva, ed essarlspondevami: Una caligane contenente mol- 
te fiville lucenti investe Q mio volto e vi produce un senso di 
piaeevol calore- 
Sostituita al tabacco delia mia scatola nera altra materia, 
gliela dava in mano perchè indovinasse il contenuto. Dessa 
*PP°ggiivB subito la tabacchiera alia tempia sinistra e poco 
stante alla destra dicendo -. — Coti quest'occhio veggo meglio; 
quindi mi pregava di socchiudere i balconi, onde il soverchio 
chiarore che entrava non ofTendesse ed abbagliasse i suoi oc- 
chi temporali. Ciò fatto, impiegava essa attenta osserva i^ion e 
per oltre un minuto, e poi con gioia esclamava: — Un pez- 
zetto di gomma arabica sta chiuso in questa scatola. — Ed 
era vero. 
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EuBJUMEBTO XGIL 

Là mia Kdwige BVtiAeciaMU dibe «qi^U rinillDT^ 
gen^, ma dì bmissiou dotata, chè. ma dèon BtbUa, eUa 

duse, b ottenebrò. 

Mi ritirai in un'altra stima, e Rosi dì scsmbiire li polrat 
re delia mia itifaacciiiera con qdalch'altra cosa, poseù um» 
fatagliela la ÌdvÌUÌ a dirmi il contffliuto. Dopo brsm tu aw 
coratis^ma atlnazione rbposemi : — Hella Beatola ritto DOq 
fedesi che il tabacco. 

Sottoposi al di lei esame un fazzoletto di unti catiwfa» 
«d esaa finutolo diise : — È di un malato. Gd ku Dìqnl MM» 
Ito? — L'accostò al capo, e poco appresso d paUt^ erlpHMi 
— Di tosse con Isput! grassi e tondi. 

Addirizzai le mie dita alla di lei fronte e la Inlerro^i se 
palla scaturiva di qnelle 7 

~ .Una nebbia rara con scintille di fuoco sf icariea so- 
pra il mio viso e vi produce oq po' di caldo in pria, un leg- 
giero mordicameoto di poi. 

Appoggiata nna mìa mano ad nni sni spalla, mi feci pi&- 
»care in un fianco, ed essa si mostrò addolorata nella parta 
corrispondente alia mia oITcsa. Fa ripetuta questa prova con- 
tro l'atmosfera a lei vicina, ed essa s' inquietò, e si disponeva 
al pisolo per la nuova moleitia derivatale. 

Colla voloDtA ottenni )• paralisi del di lei braccio e della 
mano destra, e colla volooli ridonai loro il moto. Mi provai in 
altre sperienze intorno al polsije AM^ Kriotttà, mi MIA rin- 
scimno fnutrsnee ; loccM è d« ttftlUré rigvM* àtkelnspo* 



Presente il dottor Rcpossì , il Vaccari lucido esamina un 
cadavero la cut malattia letale era n me igoota, e dice: — 
Premetto di non avere la salita acutezza di vista : sembrami ciò 
nUMlafite scorgere delle aderenze dei polmoni, ed una loro 
eDOnna dilatazione prodotta dalla molta aria che contengono, 
per eoi n'empiono tutta la cavità del petto; la loro sostanza 
però, v'accerto esser sana Moissnoa : pochissimo siero hawi ai 
Iati della colonna vertebrale del petto : il pericardio non ne 
pontiene: il cuore è di poco ingrandito, ma il suo tessuto è 
compatto e duro: i suoi ventricoli vuoti: l'aorta racchiude un 
grumo nero striato da tìlameoti bianchicci: le sae pareti (aspet- 
tate un po'. E la palpava come se fosse situata fuori del torace 
e tangibile) le sue pareti sono incrostate dì uetanu oaidnacea 
nella vicinanza delle valvole: all'arco aente (Mmpre palpando) 
le pareti ingrossale ed indurite. 

Svegliatolo e fatta la sezione, tntlo corrispondeva al pre- 
detto, fuorché le aderenze, le quali non esistevano. Qualche 
benché mìnima incrostazione calcarea riscontravasi ancbe al- 
l'arco dell'aorta. 11 cnore era i|>ertrofico per grossezza anorou- 
lo ed ispessimento delie pareti, ed i suoi ventricoli erano rì>. 
atretli d'oltre un tento nella loro capacità ordinaria. . . 

EsFERoaino <XCIV. 

NpB Ùecio che copiare quanto il Yaccari sonnambulo 
l er i f M i mila tabella n. 24 in questo civico Ospitale circa all'e- 
same da esso istituito su Cecilia Turcato gestante, presenti es- 
sendo il dottor Repossr, medico primario, e l' infermiere Tosi 
Ciovanni Battista: 

« Esaminata la gravida trovai un feto il quale non può 
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» kMUs dlà''liiefc avàNi-ekvddpo'dBe' tema «iMaàtint. 
M£tu'è rivolto wHii tesU «no ta tnlvat le m gami»» «ano 
» tensdite nlli pndaycòmstréiiiti anBle è posto a dòe dì> 
n ta trasverse daHe mie ben grosse sopra PambdUeo: ha la pan- 
» età rivolta' al dono di ssa madre. Ksso è dentro d'na lacco 
» ossia membrana' sottile; e tra quésta membrana ed il feto 
M trovati delFMqria torbida giallt^ola : it cordona ombelllcale 
» che partesi dal feto anota io quest'acqua, ma dopo Qn breve 
» tratto non lo mgg» fià in b'. » {i) 

. Armali ;=Taeéari. 

-fiioseppe dott. tteposii. 
Tosi Già. Battista, tafermim. 
C. Veronese. 

Ore ^0 e mena del 89 norenibre 4«8a 

EanniKBiito XGV. 

Terminata la dbamiDr che si venne or ora aWbraUel 
^Itio passati rilettb ii.-M,M Gne di sottoporre alle esplMzEoni 
dd Taeeari Domeoiet Smtìio d'auni 68, la diagnosi deHa osà 
BorbosUi, registrata iM'eàmio dottor Repossi, tenenrioand- 
tata. 

KfeUvIeiPitoie iadq(fal al tervdIo;aiecaD«ikfRbdaCo 
medico- prescriveva, il' noAro' intnttivo dettani le a^oeeUtfB 
alterazioni colle segnai parole: 

« Ve^o nn gruppo all'estremità pòsterioré dell' enIlslMl 
» destro, grosso quale un grano di soi^o turco, di coqtistiBniif 

(1) SelliDl'olIo giorni dopo ta descrilU diagnoii e progooii li 
donna ptrloriva an feto nuichio pruentito coH'occipiu io pri(na po~ > 



» cttaaOovi MKpnsrione, ttODente e ritMda U buio dlDsdt- 
n lamnne in qodlti pirU eerreUof al impedbee I BHnrineiH 
» ti dd braccio ainìsiro. 11 cerrdlo A moUe, gH s'intende |ihù 
n del natnraie, a paliida Delb sim Hem^ i Mlehf della tu- 
n perfcie dei cenello ed io qaaotitA sopra il ntbirale ita ras- 
M eolto iteUa parte (MUteriore ddle eamerelte latenli ettrro n 
(1* iipeugneta era sopina). 

Rivolte quindi le ossarvadonl neUa Af Ut del tnwe, prò* 
a^iva: ^ 

1 Qoem donna ba di8«^ di respiro perchè compresi 
» ed oacori i poimnii, e perchè an pc^ d'acqua à versata taella 
» cavia dal petto. U cuore è violaceo... T61 ba negli occhi 
j> ona sottìi tda. » 

L'amnialaU era stata molto tempo addietro eolpita da 
apoplessia per iiMvaio aango^DO, ed II sa|«]o Repoarii che più 
tardi assai la visitava, opinava essersi oi^animto un picciol 
nocleo fibrinoso nel sito {H-eeisato dai Vaceari, ed esistere in 
piccola co|»a un versamento Aeroso ne* ventricoli laterali e fra 
la' drcònvolaBioni intestinifonBt cerebrali. 

' L'ammalata dMhtIo era piralinata del bracdo patera 
Boa lieiHM per Verità oppresiloao direipira, «le eosto péas 
sr-teBàhavnu sotto fc inspiraùDoL D«e eatkratte iasmaton 
oecapavano i euafi ddle soe papille. 

' fa BMttiart asslninre elle il TacoaH «i lo doo avevaoto 
mal Irà persotidaMBle,'iiè per aUrol reità Imo ooeioeciiits qne* 
sta vecdiia, la qnale DOD apparita ora alla popofauione di ÌMh 
dinari^ e dbb dsib di lei tBbraiilà nA lui ned io abbiamo avu- 
to giam^ oaolom. 



Ei^psnnBitiD XCVI. 

Scorsi dm mesi circa dall'epoca dc^ nprunotat» dùr 
gnosi, il nostro ìotaÌti?o Vaccari, testimonii lo steuo doiL fi*r 
imsì ed on 800 ptrente, esamìoava di quoto la paralitica della 
qpale tà occupammo poco fa, ed osservava che ti groppo era 
ridotto a|la grossezza di ua grano di fnimeatoj che la raccoU 
ta sierosa era svanita e ridotta alla pìccolissima quantità stessa 
della sua propria ; che l'oscillazìoDe cerebrale era più lenta nel- 
l'emisfero affetlo, ma meno inceppata dell'altra volta : che il 
nervo tlel braccio sinistro (il cui corso da lui tracciato coli' in- 
dice sull'urto dell'egra fa credere intendesse il medfono) noti 
era teso come l'altro, ma beasi floscio. — Ed io per conrandei^ 
b: VvleIsdireqneUo del braccio destro? _ No, per Dio.... 
il sinistra, vi ripeto. 

L'inferma non offriva certo i fenomeni cosi spiccati di 
compressione cerebrale come due mesi innanzi, ed it braccia 
godeva di limitali movimenti. 

Ritiratisi in separata stanza, il parente del Repossi scrìve- 
va sopra un pezzetto di carta bianca ed a mia insaputa la chia> 
deva in una scatola nera, che consegnava poi al Vaccari ìmh 
tandolo a leggere. Dopo il fissare di cinque minuti promUiòlh 
va: GoDe. Richiamato ad osservare pià atleotameaU^ risponde- 
va non vedere altro che m G grande, un o, no e, no c' 

— E non distinguete dopo il G, la i ? 

— Ho. 

Cavata la carta della seiula e cdlocitala vldiia al soo 
«neehio iKdatra, On, diMi a^ti dn ^ggo lienisiilip bnelw 
la t Diinqiw flloA é tot «ove Rie' iribttteM fai pmta w- 
gata ralla cirta cUnia n^iaadt. , 

rinb'ei^ si ann|)iTliMklet(bragU veolt vmaio a»>. 
aesalawate del labaoM in fAfm KfM YttìuaM. Mia si». 
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vale destra, e non ndm gsaridieai itroiteeiava il mm e 
f^i occhi, stinratava per dm tolte e rfeorma al moccichioo 
esclanundo: — Non mi date tabacco se volete ebe rìletì Io 
MtM entro' la scatola. Prattaalo ona donna dal plano sotto- 
lAstO' al nostro ai' portava nel cortilo senza che alenno di noi 
«e fosse avveriitó,- ed e^U d domandava ; — CU è quella cfa« 
esce dsHb porla di retro? . . v^go, la èia Ttoesa intermie- 
n efie va fViDri.'— n dottore vnfGeava tosto ¥ asseriioBe del 
cManMielr^ta 

EsmiKRwd xcrn. 

Sciolta la sopra registrata sedota 11 Yaccarì, venuto a casa 
mia, e postosi con me a sedere, entrava dialogando nnovameta- 
te in sonnambulismo, senza che a tale scopo intendesse il mio 
pensiero. Volli approfittarne e gli feci esaminare l'utero di mia 
moglie, nella cui cavità disse di scorgere la novoletta appesa 
al Alo oscillante, qotndi soggiunse non esser vicloa la mettma- 
uone perchè non esistevano le vesoidWte Balla parete. 

Sottoposta tdla stesse' disamina anche la mia fantesca egli 
aaiò iòver essa essere stata mestruata dopo della padrona per- 
la nuvoletta da lui rilevata nella matrice di quella era pià 
ficnla dell'altra adocchiata nelfutero di qoesta. 

Arrondglino pure il naso gli sputapcric, ma l'asserto d*4^ 
f intaittro era inconLrustnbilmente vero. 

EsPEBiMBNTo XCVin. 

- La^^nònn.-afi)lta da oflooUdgia con irradlauttae d^ do- 
lore s^tatteltt diraBUriotii del Irifabld^ sicdiè passaivai^otané 
due notti intere, è stala nella hAtMMrpNnda a'iieondcadfaibeatni 
daWBmagnetoat^eadedrad'Aoiretai\ira-c<mp*saIConia 
poca iiistaniu'otf ora inrnndMeitUa^jtMBda e sòktolarinMM 
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««DO cbft sn^Ub non fiwqflw itt cb4qM«KÌ*n*>"^^ 
Ubiate dd tutto ()ili«a«ìn HtD» «MK» egovmt « |ir«E«MI 
WJydore. 

pfombolura del 4au«, Oeioawqiiif dmme-ttMWBMM 
snza aoBHaM il iDiniaM disUiflw. ..!'- -'i 

tlbimata qneau opeiyiiiioflfb wiftfltjWW»»» <M «Ihmì^ 
)a fioestai per impedire ebe II ulf ng^^iDidè w ubiarare per 
lei merefaia « fiitiiiuitB te effliiggwie d'mwantWB^ AVuiM é 
di leieenaoimidlcenìrovaniallopiio nussoad q^a Iuefti.«C; 
Sciente fk aatA oeelii, glA trapiantati nelle tempio, ft ann m4i 
gUante. E si cbe nel^ camera non eotrava dn qro omp b^rr 
Iwae Diente |rid vivo dei tardi «rniite^i. ; 

lo aezco a q/idh per ma ofKvri AMìglp^ ndm Ma.Jlt 
persoDo ed i loro itti^gfiouati, qsantwMpMji} |» wNfin«l 
duwe le palpebre «ogfMleinpTappoiaii. - 

Essa rispondeva a «biiviqw de* «poi «iDiieliHilhililMi). 
gasse, e udiva il [hA dimeaao bisUgUmre, .|(0Ulb4 II-iintilNptt 
mormorio proveniepte «n^ ^ q ffW W «OMigM «lU r»- 

Io da essolei diigioifltt ^jia jififo.^alan t^baasQ (M^ 
l'incontrata id>i^ipe .e.HpH ìdIo^oo^ di ^fflie (Mptfn) 
l'odore, ma pure mi pregava di astèDermeoe pereM^ aveptU 
da poco faiu la eoIazioD^ le avebbe mono 0 voD^Ha, I« 
disti, io DOD Tonei cbe dia fn^ei{isM More ddk nleodana 
da me aonasata, e llralaDe in buona copia, rimaneari indi^ 
reato; per eoi le cbiedoM: — Come va cheli t^wo ofp dob 
h inbstidUee J — Eft eUa i Fer^ noq lo «vela.4[qimilH 4lQ 
vostre nari. - ■ . : .hI 

HpUo schiuiirb) a^lU.«papoa i| flDtd«.4%' Mm^M 
nnlla vedesse, — ed dia: Un fumo misto a poebe' nt^,i;|(| 
quali s'innalzano nell'aria al ditsopra del mio capi^ mentre ìl 
Aimo, investe U mio tìm e.vl«;til(ip||||i ^ vtfetksaitf e, calore. 



CoDi^uentemeaie dl« addirizzava kì dita della di lei mano 
destra vena la gaanela e poi esclaoiava; — Ecco il medeshno 
Atmo colle med esine linille ehe seatorìsee andie dallemle cUta. 

CoDsIgliava lo nn ano fratello a dir^Ie aalla medwintt 
regi eoe qnrieke \mmU darante la qnale dia onorma the H 
forno en neso del no e dd Orio e ebe •onieiwva nriaor qnaif 
ttt4 di fiivlHoandw ^pleeide. E qnl la ehieden io: — E <fiF- 
ferema non v%a M ilftmo deflo di lei dita e iindlo ddle mie T 

— Pochissima dlvenltà riscontro ndio spessore dd fanno, 
ina se rilevo ona pHt notdtlle nella qntollti &TÌIle, le 
qoali sono ìa maggior copta e pift lacentl miste al fluido che 
Tiene dalle vostre dita. In confronto di qnelle miste al fluido 
etalhlft dalle aie. 

La di lei cohiione consrrteva in caflS con latte e poco pf» 
ae. Le dimandi se avrebbe mangiato volentieri pan di Spagna 
ini appaio nel latte cott'ovo, dscclift io sapeva aggradirle. Mi 
rispose che si, riDgraziaadomi dell'offerta. Io magnetizzai il li- 
qaido ed il pane, ed cita li ingoiava assnparandoli per tali qaa- 
U'gUdl avea offèrti 

Le impati fi riewdare al saa destarsi dae cose, e poco 
pria deUo «regllaiiB le comandai dE rìmembraroe nna soltanto 
a <fi dhnoiUcar Palm. I/tSk/Oo corriqioae a panfilo al nUo to< 
tare. 

EsmnBRTO XCDC 

0 Vmit4 hrlnctdttl esaminava le vlseere del si;. Sante 
BrilxrH e te rinveirifa sane, notando ona differenza nelle di' 
Ini bodella, le qnali aveano aderenti alla loro saperfleie estenui 
tmtf gruppetti rtltegU e giriti, mentre le ras ne aveano tre 
Mli.(1) 



(i) Onèo hot tht la tmpt/Hc atlipMe abbuadtnnao ntl lig. 



Fermava egli la speciale sua aOìssazianQ all'occipite c 
noiava che Ira le parietali e l'occipile aveavi un , altro pcwo 
d'osso il quale non esisteva nel suo cranio e neppure sopra quelli 
preparati che io conservo Del mio stanzino. Esaminando Vot- 
gano (IcH'ascDllazionc, osservava ef;li che il niartcllo dell'orec- 
chio sinistro del signor Dallarin era alquanto schiacciato in con- 
rroolu di lino da lui veduto fra la mia raccolta di ossa umane: 
che l'umore raccolto attorno del canale membranoso della co- 
clea come pure quello entro del chinale osseo era torbido, e che 
la superficie esteriore dei canaletti osaci era ricoperta di un 
umore ulqiiaDto denso da assomigliarsi alla schiuma quasi dis- 
seccala del vino nero. Osservava che l'acqua del destro labi- 
rinto era torbidella, ma più quella del sinistro; e che la schiu- 
ma esisteva solo sopra una piccola porzione dell'esterna super- 
ficie dell'osseo canale. Deduceva egli che l'udito del Ballarin era 
oOieboIilo nell'orecchio destro e ma^inrmenle nel sinistro : che 
non vi era meuo a ripristinarlo, ma che assai difficilmente ac- 
crcscerebbesi il grado attuale di sordità. (1) 

— Esaminate ora la guancia sinistra ed il vertice del sìg. 
Ballarin. 

Dal lato ainistro scorga dei filamenti nervosi ingrassa- 
li e rossi (2). 

Billarin diilinlo pir cruiiiic, e mancberauao nel Viecirl, che è piut- 

(i) Per «sminare gli ojjicini del timpino mi civò (lì taira U 
chiare d'un uiio scrii lo ietto, andò franco ad ijinrlo, lienchè In perfrlla 
aicorilà, e prEie upi lente, che pria aita ricercala in diversi aliri luo- 
ghi seoia jicró mai volere iigaificarC che i^oia [iiilricciasici la luiie fri 
la iLia orecchia destra e la sinisira e pni la delira dell' i^^ll■liolla^llo, 

Per darmi a diredere 1' anormalirà del crimo del sig. Ballarin 
scelte fra aleuoi craaii di lariale irregalarilà, acoipre nelle teucbre, aD« 
ilei regolari, lo pnclò nella camera della aedula, e sopra di quello iu- 
dicD la .arieià da lui nuiaia. 

('Z^Ei già sapeva il Ballarin afTcllo da nerralgia alta gaaneia 
ed alla tempia liniilra, oSuia lino lulla panione anlcriorc Jet parietale. 
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— Di dove vengono 1 

— Non'capisGO. 

— Badate i teoni fili poco al dinnanii di qnelU che for* 
mmo fi nervo acusiico da voi altra fata veduto; «egait^ nel 
IWrO corso e deserivetemi il tutto ? 

— Li veggo ... si raccolgono ìd un cordoncino, il quale 
entra nella cassettìna acostica ... poi sorte ... lo si accompa- 
gna fino sotto il lobo dell'orecchio ...{A si separa in tre rami 
(col dito segaà ottimamente la via cona da ognuno). Vè! vèl 
quelli che corrono in suso s' intrecciano con altre ramora cho 
giungono appunto sulla sommiti del capo, ove ne incontrano 
allhi derivanti diMa nuca. Anche sotfo l'oecltio se ne intreccia» 
nò eoa titrt mmoseel)!. Akri diieendoy, altri vMhìo «He- 
nnnH t tntti sono niMigni -e rigonfi. Ora «noe» FovigiM M 
nerri malati. 

— Quale rimedio prSKrivele? 

— Quattro mignatte dietro Iti Isssedk Mdon H (roBM 
si divide nri tre rami; 

' Dova egH <|aBlclK dtn pnm lii ebiarevfsiow^ dM lu» si 
è potato per maneania di rda^nl verificar» 

EsFEni«EHTO C. 

Il dottor Ganassini m'invitava un giorno affinchè condnces- 
si il mio sonnambulo Vaccari a visitare un suo malato senza 
iedicarmi quale, e consegnando in pria al ^aor Sante balla- 
rin la diagnosi da lui scritta. ^ 

11 Vaccari, dirette le sue indagini ai vhcerì toracici, asserii 
va che il lobo medio del polmone destro era alTeito, nella sua 
superficie posteriore specialmente, da rossore e gonfiezza ìa- 
fianmatona, la qnale a preferenza interessava i vasi sangoigni 
3d parenchima : che quella porzione in conseguenza di ciò non 
fi dilatava debitamente nella iospiraziono e sembrava sempre 
depressa quando ampliavaai il rimanente dell'orgaso res|ùra- 



torio: che una piccola $1 ma morbosa raccolta d'acqoa ureon- 
dava i polrooDi, la quale abbondava maggiormente nella parte 
dorsale: cbe le pleure erano in molti luoghi stretlameDie ado- 
HStitalteiiiireti toraciclle, per lo ein:-:le :e«tit ■* iRoalnvano 
assai podo; e che le pleure stesse BcUa loro ponUoite Isf^rior^j 
erano coperte di striscie giallastre, le quali porgOTIDgii t'^ 
(Ica che in istato d'irriUzione ai trovassero : obe la l|;ftclH^ 
le prime diramazioni bronchiali e la laringe erano pnr fOtVi, 
ed asciutte da doverle giudicare Ìo5ammate aQch'este- Patsiq-, 
do al basso-ventre assicaravai'iU Togato avere, un volarne Wgn 
. giorc del naturale ed w colore lìvido nerastro misto a M, 
giallo-verdognolo : la milza esser pur essa ingrossata di. poco e 
d^un colore piomba to>5curo (e <pit mi rìcliì.tmava adJnUqwLi 
bre il malato se nelle forti inspiraz-ioni solTrìsse dolore alla.lfh 
gione di quel viscere). L'egrotante rispondeva: Non sempre n» 
qualche volta si, e, fatta una profonda inspirazione, confessava 
di risentÌTe molestia nel sito indicato dal lonaambulo. Dicevi) 
per nltìmo: Toltele altre viocere esaere ia iatato Domala e far 
vescica conteam dBWgvfM endi. 

L'egr^io dottor Onianlni lo dbfenaMa dall'IapedòBar» 
U cervella. 

Ecco impor tanto la nata di questo medico che io pantual- 
PMDts traMrivo. 

« La mia diagnosi stabilisce trattarsi di bniachile profba- 
» da. Il parenchima polmoaan «pparùwfl *ffetto nd Itlft destro 
n posteriore, se però il 8Uono ottuio non dipenda dji anUeho 
» aderenze della pleura. 

n Le affezioni morbose da questo individoo sofferte nel 
passalo inducono qualche sospetto di limitata epallzzaziooe 
I* polmeoalet di possibile lettera effusione sierosa nel torace. 

n Irt tìnta datfocdiio e delia faocis conduce a ritenere 
n (fnaldRallHwàoae croDiea drcoicrltta nel f^ato. » 

Ifii^gi dottoi* ffanwiiwi 
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Presenti i signori Sante Ballaria e Martarello, assonnato 
il Peìd, si stavan facendo prove intorno alla di lui chiarovcg:- 
genxa a distania, quando il Vaccari pur leilimonio alt' irapre- 
vhia sorgeva sonnambulo, ed avviatosi al Peli : Non vedi, pi- 
gliava a dire, la cassetta del signor Ballarla ? E di sabita si sta- 
va a panciolle sul soCì a costa dd suo compagno col quale on- 
dava di conserva nel l'osservare, pensare e {ikrìare cootempora- 
tteatnentfl le slesse cose. 

Uia maglie mi chiamava io disparte e mi bisbigliava all'o- 
recchio: Interroga il Pelà intorno alle qualità morali di mio pa- 
dre. Mi gli accostava o lo prendeva per mano dispuncndomi ad 
iildirìzzargli la ricerca, quando con sorpresa di tutti il vicino 
Vaccari si. volgeva al PeU e diceva : Non vedi, amico, che il pa* 
dre della signora Rosina ha le tali incliiiazioai e la pensa nel 
tal modo ? - Belle cose mi scopri, soggiungeva l'altro . , . tutto 
quello che stava per dire anch' io - ; e conlinuando il Vaccari a 
discorrere in proposito, perseverava anclie il Pelà a ripetere con 
sporta invidia, gelosia e dÌs|)cllo; - Ma tu non f;ii che dire ciò 
che io medesimo avrei dello già pria di te, so non mi mancas- 
sero spesso le parole, cil avessi la Ina |irniita comunicativa. - Ma 
a qual proposilo questo diverbio ? rispondeva io. Ed essi con 
voce unisoua;-Non eravate per inlcrpclìarci in questo argomen- 
to? — Avete ragione... loriiiami] a (]uella cassetta. — Da 
(guesto momento ove correva, ove guardava, ove fissava l'atten- 
zione uno, quasi costantemente anche raltrof S' interrogavano 
poi vicendevolmente, ma di rado vedevano d'aooórdo il rlpo- 
Stfgiio dello ricercala cassetta, che of l'uno m l'altro saspetta- 
va qua o il), ma non giungevano essi al punto di trovarla nel 
8un vero nascondìglla Adducevano onaniiai per iscosa della 
loro didriluione il ddo oscuro e l'atmosfera sopraccaricata di 
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elettrico. — Aperta Iq iMlMiii'aièérlnMHlMtdlko UBer- 
xione, mcnlrechÈ l'etra, p— oilMifcaimawfrarwttt^wta dì 

neri nu^loai. 

Sv^^iat? il Pelè mi oeeaptradd wb Va«eatl,toperaecM 
avvedato m'aveva che uno incomodava l' altra^ :Bd ambldttt il 
rampogasvaDo perchè conoicevano di r ubarsi a rkendl il fluida 

Chiedeva io a questi:— Vedete voi la vostra ola nttUBbut 

— No, perchè oeanche noi magnetizzati aU>iadia fiiGoltà 
di vedere ciò che non ha forma o materia. 

— Come avviene che voi vedetti le cose lontane e le vici- 
ne. quantunque separate da voi mediante corpi opachi ? . 

Ahi lomitmo a bomba. Quando voi raddriixate le v(k 

stre dita versd Una regiooe del mio etìrpo, partonsì dal lors 
■{dei dcHe seiotiUe miste a fiimo e penetrano qattia'iparte, 
indi cireolaoo pel mio eorpo,' ritornano poi in voi per passara 
di Duovo ia me e via via sempre con questa legge ; dimodocliò 
ti stabBfece tra voi e me «sa mota di quel fluido. 

— Ebbene, au«iò don. rispoiulft aUa ibÌb eurioiitài: Ad 
onta dalfam^ ddb «106 AùdBtfa^ta fra ni a me; io nob 
diseema come voi la ooae iieifi»eiirit&, aè lampooo quelle k 
gnodi disianze. 

— Or vi dirò : Quand'io sono giunto a quel tal grado di 
laeidlUt si affasiellii n' i mio cervello tatto quello che è nel 
presenle, tutto qii<^ll:> rlielio d'intorno, tutto ciò che mi si tro* 
va pili 0 meno Innt n . in questo primo momento tnUo è con- 
fusione nel cerebro, mn 6tta poca pausa e profonda riQessione 
si rischiara ed ordina il gran raiseof^a di cose a segno tale che 
io beo ponderando vi so dire qaanto esiale fuori della portata 
di vostra ordinaria veduta; ami ritei^ ol)e, coDtiaoandu a far- 
ioi da voi magnetimre, giohgérA- » tal grado di^perfetionp da 
penetrare collo «{pardo «lebeìn lantatRtsinM aoatrade. Vi A- 
peterò poi che ciò, aWiéDB per l'atUnsitau diè kugl^oggeMi 
«sercita la atiE voloMi. 



— Net passato e neffinvonin bm potreste vedere ? 

— Noa mai, né io md altri Dc^neriiiiali, chè U nostra 
potenza aon giungerà certo a vedere quello cbc fu a che h« 
4a estere, oon avendo ossa iafiuenia che sopra quanto sì ope- 
|« od ha eiistenaa. 

Spiegatemi perchè io non veggo come voi, adonta deli 
b corrente fra noi due stabilitasi. 

— |mri! l^il lìjta \o] soniinLiiiuili fate gl'indovini? 

— Certu . . . m:i ciill'occiiro lUli.i ri/lLissione. 

Inlanlo che. in mi iicci:jiin:i ili i|ni'>lìi ricerche il Felà os- 
servatore ric.nìevn, sen/a accorsiinciilu ili alcuno e senza mio 
desiderio, in soiinaminili.siiio e si pcccijiilava addosso del Vac- 
cari iillr^itlo ila violenta lbr/,;i. Si>lli^\:ily li; mani sopra il di lui 
capo slanciava dui fluido conlro il suo vortice con che lo obbli- 
gava a HaUcrc grado grado tutte le ariicolazioni la guisa che 
alla per fine riducevasi rannicchiato qiiiilc il feto nell'utero del- 
la pregnante. Cosi rattrappito rotoiavasi sopra il pavimento 
dando in cachinno e pregandomi di lasciarla in qaelia posizio- 
ne sendo che gli tornava di sommo piacere. 

11 Vaccari tuttavolu dormiente lo derideva e gli dava del 

Onde lornclo a silTutto aggranchiamento portava le mie 
mani supiae dalle di lui spalle all'inailo attraversando l'atmo- 
sfera e lo raddrìatava sai' p|edi, « quindi salito io sopra una 
(Odia, coDliDaaodo a ^ringen k manJ sempre più in sù al di 
aopra del suo capo, lo ridneeia ad a^wggiare sulle estremiti 
drile dita iù piedL 

. il Vaecart, aempve atteolo: ^l^tsbini e sonnambulo, s'ioi 
w^Uan di tiMofbrri a qvett'ddma prova, dicendo ehq col 
liiagdino«ootentasarebbesÌ oertMieBt« librate snltarÌR. Mi vi 
imsttvB, e difetto soUevavasi con tutu prostosMi, con ^a- 
viale giocondeuta pinta in v<dto e con battito oeleriMaio del 



i61 

cuore. " Peccalo, esclamava, non avere il sig. Pietro Cappellini 
. qI piano-forte, che io salirei all'alle sfere. >• Poco in tale stato mi 
udiva, niente rispoDdcva alle mie ingiunzioni, manco alle mie 
sensazioni od agi' insulti recali nella sua atmosfera. Con alcuni 
soffii (iella mia Locca cessava la palpitazione di cuore, cessavi 
ogni fenomeno di esaltamento. 

Ricondotto sulla seggiola il Vnccari m'invitava a magne* 
tizzargli la regione parietale sinistra e quella dell'angolo info- 
rioro della scapola del medesimo lato, nelle niiati parti accusa- 
va dolore. M'avvicinava per soddisfare al suo desiderio, ma egli 
mi arrestavo, e levntosi il pafefoi ed il giustacuore ruotava più 
fiate il braccio sinistra ed eseguiva violente contrazioni dei 
muscoli esteriori di ipjesto finché, udito dagli astanti c da me 
uno scroscio, esclamava egli : — Ora è andato a suo posto; ma- 
gnetizzate f siti da me indicativi, 

— Mi direte che cosa sia andato a suo posto. 

— Un nervo (tendine) rotonda che n' aveva sortnontalo 
un allro. 

Lo mesmerizzat per breve spaziosi tempo, ma fino a Un- 
to che m'inginnse di desistere. 

Il Pelà, sino Hllora silenzioso, nel sdo sonno mi chiamava, 
e piegatosi sul fisnco destro colle braccia penzoloni, appoggia- 
ta la parte destra della testa sopra l'armadio, sicché formava 
un mezzo cerchio: Magnetizzale, mi diceva, il lato sinistro del 
mio corpo dal capo fino alla coscia, perché da tina caduta ripor- 
tai dolorosa contusione. Lo feci finché egli medesimo mi pre- 
scrìveva d'intralasciare. 

Svegliatili ambidue si rallegravano d'essere risanali dai 
dolori che pria li travagliavano. 



EaHnbtBirto Ctt 



Per compiacere al desiderio del signor dottor DedÌQj ho 
ridotto al sonnambulismo hiuiclo il Pcià, il quale per <iuan(i co- 
nati abbia fatto noa ha potuto lecere nel peasìero del dottora 
iMesso 0 nel mio se non che le ioiziali jledm della parola im- . 
maginàta dal Dedtni ed a me poscia da lui comuaicata : ^mar& 

Ordinatogli di lìccare il suo sguardo nella casa del prefa* 
Io medico, vide la padrona in cucina, e la serva la ijuale con 
no fanciullo preso per mano salivj le scale: vide sullo scrittoio 
nella di lui camera da studio alcuni libri, sopra uno de' qaaK 
lesse le parole del frontbpizlo: vide altri volumi sopra un buf> 
fttto ed altri ancora entro il medesimo, distìngueado che quelli 
posti da una parte erano in lingfla francese, e quelli dalla ojv 
posta in italiana. 

Tuttociò che si venne registrando circa al vednto nella 
stanza da studio era vero secondo l'asserzione del prelòdato 
dottore. 

Lo invitai a viaggiar meco, ed ci mi osservò che essendo 
tooppa luce nella camera non saprebbe rendermi coitto di 
quanto fosse per vedere. Feci socchiudere le lineslre ed dlort 
soggiunse; — Oh co^ va bene!. . . io veggo più ad un batter 
d'ali d'una lucciola, che al fìammcgginr del sole. Indi m! chia- 
JDÒ a mantenere la mia promessa mentrechè resa meno cbiàn 
Ja stanza tutto avrebbe veduto. 

Il dottor Dedini tiratomi in disparte mi prefisse di aire* 
Starlo col pensiero nei Caffé Pedrocchi. 

Il Pela, pieno di sorpresa, con esaltezza incredibile descris- 
se le pareti colle carte geografiche, indicando col dito il luogo 
topogralico delle principali città, i tavolini di marmo ecc. 

— Volete che vi faccia servire la colazione ? 

— Sì, voglio calTè con latte e per zuppa fugaastìla. 
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MagQctizzalo un bicchiere d' acqua ed ua pezzo di pane 
miingiò c bevctte assaporaDilo per quello che avca ordiDato e 
solEando dapprima nel liquido che lambiva e sorseggiava per- 
chè troppa caldo. Mi pregò di aggiungervi dello zucchero sera- 
braudogli il cafTé poco dolce. Magnetizzai ancora l'acqua, già 
fredda, ed egli mi assicurò allora che andava beaiasimo pel suo 
palato, se non era fors'anclie troppo dolce. 

Vuotata la sua ciotola mi fece camminare per la cameri 
intendendo di condurmi Tuori della bottega, poi, iS'on vedete, 
mi disse ... sia scrino sopra iiuel muro CaITè Pedrocchi. 

— Siete mai stato voi a Padova 7 lo domandai. 

— Vi fui ma da ragazzino, sicchò nulla mi rimembrava 
di tali bellezze, {i) 

— Andiamo a vedere il piano superiore del Caffè, gli 
dias' io. 

Dopo pochi momenU' di pausa descrisse la sala da ballo e 
la camen celle sedie alla turca, ed accoaciatosi sopra udb di 
quelle^ esclamò: QubI piacere sedersi sopra questi elastici, e ia 
ciò dire sollevava ed abbassava a vicenda il suo corpo. 

Feci vedere al nostro dottore alcuni esperimenti dì tras* 
unione delle senatiioni, che tutti riescirono a buon effetto. 
Gli feci vedere come circondalo un corpo leggiero dalle pauate 
nu^peticbe, il sonnambulo s'invischia collemani sopra di oso 
BNica poterla smuovere. Gli feci vedere come slanciando il 
fluida sopra il capo del Felà tutto si rannicchia e si arrotola 
lui pavimento, mentre aprendo una corrente in senso inverso 
al di sopra della di lai test4 lo ai solleva sulle punte dei piedi. 
Gli feci vedere, come trasfigurando una persona secondo il ma- 
do da lui suggeritomi, venia ravvisata dal sonnainbulo tale qua- 
le la si era ideata, 

(1) Inrormiloioi d(I di lui fritcllo, iiii confcrmù la vo-ìU di 
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Bietre fiiTita del dottor Valeote, e presente il cbirergo 
di Fntta Lu^ Ferrarese, il Vaccarl da me soanamboliziato 
ispniODaTi io S. Belliaotre malati; del primo del quali tnscri- 
To le risultanze quali vennero registrate dal VtmvOH, a 
Becondo quali faroDO notate dal nominato medico; dei lento 
riporterò la memoria da me medesimo esleM. 

V « Il Vaccarl adtlormentato dal Veronese esamioa, ttàh 
H do sulla porta della starna, Antonio Vabnte domi tenie sopra 
» un soli in una camera oscura. 

» 11 doppia della quantità normale di siero, dice l'ìdtoitl- 
»T0, scorgo nei ventricoli laterali del cervello: una piccola 
» raccolta dello stesso umore sulla base dd cranio: il nodo dA 
M cervello raggrinzato , pìA duro di qndlo di tm sano, eo- 
» perto dalla sua membrahella pifl densa e di colon giallo- 
» gnolo: quella tela che vi passa dinnanù (paren volere indt- 
» care il [desso coroideo medio) Ispessita, non tmparente ma 
it-quàsi opaca: la midolla spinale, laddove corrisponde lo spa- 
li tio tra la seconda e terza vertebra cervicale, ofTre la sostanza 
» midollare alquanto indurita e color d'ambra: le meningi spi- 
n nali ingrossale raccbiudonn una copia di siero maggiore delta 
» normale: il braccio sinistro è inceppato ne* suoi movimenti- 
n e qirati privo di forza perchè il plesso brachiale ed il nervo 
» mediano (eosl mi disse chiamarsi il mio istitutore) non sono 
3t tesi come il dovrebbero, ma rilasuti. L'oscillazione dì qoestl 
n nervi e del nodo corebarie, cerne poro II unto di m e glilf 
K della midolla cervicale aooo fità lentì e meno senilbiH del 
» naturale. 

» In quanto alla cura mancando delle opportune o^ai- 
n zioni non saprei Ghecota80^rire,ma ritengoln via probabile 
» che il setone da me gii veduto nel collo sottraendo dì qaeW 
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«•ftw>oiBllwi*fti ^i■^l^lUa^^ai■^«a^fi■lBMWi^■^^e^ 
» Smp (Hmvìw «he éd li dmss» ririHm «l'aoa Ba B W w M. 
Rimali, n 

fot» usieiiran die n TMoarl ti io iwd mwa la$ tn 
■Wa»4M'nìoMMMea,iièfr4h pwdW «I biMofa^ die 
pafa B di>W M iei)'BtMe m miMb poiw del ptri^ba anBa cbboi 

«i «i Mè iia ie I i l iii l i^ '. Bfc JtH« ìtm ìakmitt. 

%P m wamn^^amo magnwiuwfire, U Mmwtfgwte 
M flwiUiiMdo ItoUo Jngrio 4M*m Dke H pwicMiltB eaaUvw 
j> ddli oinqi* aH» ari teda air iiMiru • ^ •im flttn la qnaiH 
» liti normale: dia il eoore è ipertrolco, (fan teno niinJMi 
N det «riamei'iMMnIe |tw gNMcvM ddis faiMl, deiM I vea- 
«lricali'limwdW>nil«l«lai«c«padUi ìa tnniegimiM dt 
« ^ inperlintt la rirtaK-fUi AaqiiKM b di*siola«i f *wvl- 
» kwM iMs wlwto ar ia ri Ba » n bpmMwwm nwallMMn- 
«pinHidAlaMiidMaa M teiMl* ear«aM>i-oe«B(pMlla 
>«difk gMHM daetia»! dH ra|rie« dd flwmf è anoasalA iier 
«la HriiadMe dw idba piflModo «nitn H'imne mmh^-«o> 
»-me |WM.raMi a IlenoMBia idftmiiMto è l'ritiBMi trotto 
» taMon dd lecMdo lolw pilwmwidridro, pereM >tfqi» 
M bla ddia pnidaos aeatrvflMMitMavl. daHa p«lHiiai4 dd 
i»ckDf* Ir^lpa ìogiMiiKlb: dw-npr» MI» dd- iMi aoidd to* 
<racBgh » d B riMo«lta wwplwalafeCT w MilQiMcdpwii, ffle 
» pareti dcU'aoru tiem tspótlle per iwa a «atto «he m dd 
i> «>» dna q«ri dPami dM k nuMi dd Hngwè ^ floi- 
»da«(jiÌHliMCMeMlont%eefaft^iovaHUadlk«fRdlàdeÌ 
» >àfMMlÌ dd «wre; die il iKrTO.aqwilfl d a lla i pa l lidlweii- 
» da d Imudo nuneo, dal pieno bratttdi ià^ k, per cod 
ne^iriiMHikltfaMo: che naVaqaweavefcfda mila kflVTidt 
» mwbim: dwiuU»ManMO redo doe fditniila ^gtteeiriir*. 
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A knehe poco pane : che qoando l'c wmlU o ehi BlUto gMiTft' 
n méoit sUva peggio di adesso saebe<(Mfafanifi: eheinqiun- 
A to rifa eiera ed «1 pronostica noo sapera ehe cosa dire perchA 
« privo di nediahe eagnlcioal; ehs ani bnvfe aiaiatiD e ni- 

, » l'inlerno delle eosde vede e«ne Du piastra Manca Mondin 

n sotto coi un viro rossore. » 

Vera era la presenza di piaghe al braccio sinistro ed alle 
eoscle prodotte dai vescicatoi qualche f iorno prima applicati. Ve- 
ra era la paresi del braccio sinistro. Vero era che le altre mor- 
bose alterazioni dal Vaccsri descritte consuonavano colla dia- 
gnosi dal dottor Valente confidata al Ferrarese, e coi sintomi 
dalle posteriori nostre indagini riscontrati nell' inferma Proba' 
bilmente vera la presenza di pilMe nel ventricolo perchè ne 
prendeva. 

3." « Un'ora dopo le esperienze discorse il Vaccari rimo» 
A gnctizzato, testimonii sempre il dottor Valente ed il cbiror» 
n go Ferrarese, rilevava in un terzo egrotaote la superficie 
n dorsale del lobo medio del destro polmone nonché del lobo 
n superiore laddove al medio si unisce, distraila ed avente un 
» cavo spalmato da una speciedi gelatina niarctoH>,enella parte 
n pià alta del primo tobo di questo medesimo ptdmone dei tin 
» betcolì : rilevava che il lobo snperiore sinistro avea II colore 
# del vino: rilevava polche amhidne davano gtenlaU paMg>' 
« all' aria ed erano flosci e nnotanti in riero PMwlto per 
» un uno sol natnnk leHa enÌU:dtii patto. SaUieot ftmfnv 
» in ma camera affiitto OKOtv, vcdim elle H i4miM mktn 
» era cofwrto di croste. 

» Datn^ sn eapdio Io giudicava d' individuo sano, di 
* sesso mafofaile avente qualche anno più dei trentatre. " 

II capello apparteneva al dottor Valente, pieno di vigoria, 
sui trentasci anni di età. 

Vera era la presenza di eroste sulla faccia dell'egra pro- 
dotte dal viiiuolo confluente da alcuni giorni diseccato, be air- 
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nuaeisle patologiche Blterakiooi si appanlavano colla disgnosi 
dal pralodato doUor Valente rasioDalmente dfSuDU dai siitt)* 
ni affntii^i m1 cono della malattia. ■ - - 

ESP£U«ERT0 CIV. 

■ io altro non farò che fedelinente .trascrha». il . proeèuo 
mM» eretto dal dottor Giuseppe Petrobelli didiMiMpHilaepti 
#lMiW«iefaUL!nque9tocÌvicoOsptiale;.| 

. . u Presentì 

»%Di)ridott Doaunkt AvcMMitf, Wnom..^ 

Spedale, 

» doiL Ciuaeppe ii^ouf,HeAieo dairOiii{tilaK 
>f dott. Carlo /^«-onue, Chirmio delfO^ittahw 
» dotL Luigi GaniUfimi. 
» dott. GiooanKi /^oleina, Medico-<oa<ai»i J - 

Sambellino. ' v " - •■ 

7> dott. Gteqtpe i'elro&elli 

'< n Prims di passkn afit nugnetfxmiope del aig. Vaccari, 
» Il dottor Rep03»i comonieò la diagaHi io iscrìtto al dottor 
M Ganassioi dell'animibio'dtconbMII&al letto n. iO. 

n Si opera diil dniidrTeioiiESolftnagiHtiuauone AAA- 
» gnor Vaccari, la qjalO'iriUeoftfiiMM'iiAèlto In- aa-mimito-e 
» mexzo. 

» &' iocnlca dal dottor itepiMri;diiihgiNlÌMK.dÌ MféoT%- 

» re i polmoni del malato. •■' ' i 

» jR. U lobo medio nella anpei^eie poaterim dtf pobM- 
M ne destro è come depresso. — Cominciand ad atlaceuÌM^ 
n .dbe i du» lobi sdpcripre ed MtnemifiàaMua primoft — ■ 
» Tulli due i pirimoai acoo più oKufl del Mairi, fld.«» lM- 



47* 



» BMla piA chiari délt glandule bronchiali. — Il destro 
»Wo la apiiU'dorsiie ha dell' iaUcco marcioso: un pezzo non 
n coDtteae aria ed è depresso corno dicera verso II lobo sape* 
» riore. — L'aria non arriva fino allo aitine diramasioni dei 
» suoi canaletti, t- li 5in|iie del polmoni ha on colore viaa- 
ip/B^- — L'aria che sorte dai polmoni contiene meno gas aci- 
» do carbònico della iDia.pei«bA non arriva oaea fioo alle ultì- 
» me dir^aiiool dei canali. Nel tacco in eoi staono i poknoDi 
» è deiracqua per ciré» tre qitarti di bioefaiere : to naggio» 
» quantità ve n' ha dalla parte deatra. — 1 sacchi dei polment 
» hanno qualche bolla di am etriore che sta tra quello ddle 
%glandule bronchiiili e quello dei polmoni. — Le coste sotto 
Ì|Ho>|^razl<>iie si diiaiano bene. 

» li cuore è differente dal mio; —'La Forma è quella, ma 
asVfièl purè Una diversità. — Un poco differente dì consisten- 
«alMn>4^ Le camerette (ventftcolt) più ristrette. — Quattro bu- 
» chi del cuore sono pìù pioeoli de'oùei. — Il colore del suo 
•boMvèièfiA sburo del'MiO. Nei saechaUo del-cnore (peri- 
u cardio) T* A ddl'aeqas, qoaMra yétm più che nel mio. — La 
»teladd pericardio^ 'MK^ If MB o^ofee è come quello 
Il del mio. — 

'WU^oHh, !fér Dfo-l'&'fUh,' e la mia è bianchiccia 
tt-mi n siw mò nn-lM-eUanSMiDB. 

« Aeelisa.d'-MMn-iMd no po' scaricato d'elettrico. — Si 



» A. Quei vasi eh' entrain nei polmoni parlecipaito del 
aéH-mn^A wbigM dbMlta^An» lM«eat n«r»- 
*• atro.— Uniti Inrieme U eolor ddU pmii dri.Mèi « qoel- 
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M-fiioe ehe'Pclà i seduto in cucina ed ha mwfa 
» nnao, e preeisamente ii mano delle chiavi. ■ ■ .y-ìh - 
n Interrofato di nuovo? ' -.' mio --'u ■< 

» A. Nti ventrìcoli del cervello vi è un fW^ dlHqm. 
» Nelle oreccliie v'ha nieole? 

« R. Forse sarà pegli anni . . . nttorno mifll'osso v'ha 
» della spuma al doppio della mia, come Li spuma ehc è al- 
M torno al cocciiiome d' uoa batte. — L' ac(]un che sta dentro 
» all'orecchio 6 scoretla. 

» Nella pancia v'é niente? 

lì JL Svilitemi perchè sto male; il caffi col latte mi 
à ha fouo mate^ — Lo stomaco del inalato sta bene; contiene 
» do pane hi brodo. — Nel f^ato ... niente. — ftla noa 
» et veggo quasi più. — Nella vescica un po' d'orina^- ed m 
n po' di terra sul fondo come un sedimento di Sume; ' 

» Siete sicuro di quanto diceste? 

« R. l'er Dio I Ho veduto tutto, tulio. 

n Prima d-' euerma^ieliEUta aceusavadolordieapOii— 
M Chiese d' euer ni^aetbuto Mtcora pià laU del capo. 
» Scaricato asserisce d* essere guarito dal ddordiiupoiMP' 
M MbRMIIIC^). 

»'tieoe pieabsiitta eiettn fai iin>ininnto. 

» S'ioterrogar^volete che facciamo no vinetto? 
- » JR. 51; pagate voil — Anctie qui ci sono statò — ^ Noa 
» mi piace niente questa sito (s'alza io ptedi<)L , È. troppo' 
» scuro ' — (si chiude uoa finestra ed ei dice -di i vedenti di 

(1) Le morbose illerazioni dal Viecari riicoDlrile itamo in 
pcrlÌEUa armonia colla dlignoll del RrpoisL VedcTa bene qnando di- 
cera il Peli addormito Dell'altra ilania e poi ledalo in eacina' colle 
ebiaft in eudd. Era verill die il nulato aita da pocoìi^obto il pana 
io brodo. ' , 
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» più ). Veggo Un certo cho — Hi spiegherò — Case a de- 
li alt», e palazzi e case; in fondo veggo una casa di nurmo, 

» coma una colonna, un groppo — Vèl hotlega da caffè 

» Beviamo il caffè? — V^go un tronco di marmo (s'ioqoic- 
» ta ) — Voltiamo su. — Veggo un* altra conlrada lunga : da 
sr qiieita parta case, da qaesl' altra uD fiume largo .... oh 
M largo I — Vi sono delle barche grandi che paion baatimm- 
» ti: V bB ddit roE>a che sporge in fuori: paiono pexii di 
» palo che vengano fuori dalle barche. Là in fondo veggo 
" alberi ; veggo un ponte è di tavola — Leggo : cal- 
li le via pei giardini. . . Ma se la è la riva degli Schiavoui 

n qucstal Vi sono stato un' altra volEa col doLL Vcroaese ed 
n un' altra ancora essendo da Zanetti, giii magnetizzato (1). 

n Ci sono andic stato quando avca nove anni. Andiamo 

Il in quella bottega di caffè, dove è scritto: All'Aurora — Vè ! 
Il tanta gente nei giardini. — Due vestiti in patetot ad uso 
}> zimarra .... imo bleu. — Veggo lanla genici — Veggo 
» nnn che conosco di lisU. — Per DioI Fu anche al castel- 
lalo da Giaoni; vogffo «ndarìo a saintare; mi pare Bardel- 
•• Usi da Ette. 

» R. Veggo un m. Oh! mi viene in memoria una cosa; 
n ogni volta che vado a divertirmi mi fanno impauire con 
» queste frottole. — Veggo sullo specchietto Man . . . ÌAoor 
n ta .... ahi Monti — Dice d'essere m Caffè all'Au- 
s rora. Bdla bottega I Gelati ad uso di Modena ala scritto su 
» nn cartello (gR si dà a bere aequa pnra: gli si domaada 
n cosa vuole ). 

» R. Caffè col latte c rhum ad uso militare. — Gli si 
n {urge acqua e pane magnetiizatL Dice che è rabbiosa. Se- 
ti ) Eli tuia per due Cile man coDdiilto a Vcaciia d«lU to- 
\oBli ilol Dugntliiuiare. 

(ZJ Mauii iiiruii er* li parola 1I4 ne iiuiuiginila. 
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MVS'a CDnil' ~ 11 magaetizzatore jmtitt 'in torna dlai tas» 
» altri nanef^i, poi gliela porga — Spota: dice che gti fa 
» data deir acqua. ~ Brama da far zuppa. Si ripetooo altre 
* maflòrre, e quindi dice cbe è buono, ma ctie pure Bel cafi% 
» r'è - della rabbiota. — Chiama, bottega i qoant» oosI«mk)ì 
fi dice: ah paga Veronese ~ Hi puc ebe KpaM ait «aaì«j|> 
n U che disturba — Sempre a VamaAi (!)■ 

» Torniamo a Lendtnara? 

'» A. Heglfb. Vi^ió andarti idl'Mfftll» . 

» Si 'finge di rkondvrvelo, eAiribinigatoalbttdn. 43i 
M intonio' dd-nn misto otn in qneUo litante medeciliut gidi- 
Mgefi^-llipondtt Qliettb itigaoko ba rallo Komaco mia pito 
» tìna; eome denk roba' itteacatati' giallastra, nna specie di 
n èrol^'— Demainla A lariUiàtb tu corso, e questi rispon- 
»'<deffi A-u'Hoa b» it Qtdta'ComB il mio: ha una apedtt 
» d'Infiamausioiie; anebe-nd' polmùiii I — Ha delb- rab« 
i*a«ttD «Dinabi. — ieaaanH'tEagUto. del canale e-diee: 
M-Ctaf (a«eaiihaDdoIaiatoiBaeDf)ha'iiaa eerta »»8laed»^ilni 
M-ftsterca ^i» parafl'daB» elòAaoo mlosoiio roaMttei le 
M sue color qaa^ bianco ... coIot coroletl^i- porco. C'è 
» dello jlradawio, dell'acqua fissa. Lé^budeite sobo quasi 

w'eguali alle mie. Non mica eguali del tutto: hanno dei fi- 

-MrltttiTossi, più distèsi. piùgrtKli de' miei. — Ve ne sono 
w piene d' acqna di colore ebe trae al giallo-nera . . '. Kb, piou 
» tosto al rerd^Iallo. Le baddiflgntise haoiwMth'fcsK dd 
ji-fibOt rfdilL DaAOfMIia!^ aan . . . .na ^ dUor eatl- 
n gine^ — Qii^-Blaletf»ifiol(w«dÌgin(f ( leeiisa-aaMManU- 
» ¥0 odo» eioolehliidaeo^i ìt odaH^Ae^òites.'qfiaUo del- 

.(1)11 dott. Fracauetti mi suggerì io wcrelo di eondarre il Pe- 
li col peniieni io piazu dì un Mirco e iulU ri» itegli ScfaìiroDi li- 
no Gìirdinì. " . .1 ■ . . ■ IV.- ■■ 
M 
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y (e litriM. _ QadU scBs hfMh^tvM ^maè, 

* ent pctdià. . . per Dio I ... b è tterd»; 

'» Ittem^Mo M d ite arfi nc^lntntìni 7 

»JLV«nri grani... 11... ^lafbtaMoUi^ediMATeAer 
>» (ftaitro venri gratd neDe bml^ pfeeote} venni ' 

A p'eeoN ndifl bwddle gmn. •— V« ii^ iwiino «Mbe nella ato^ 
» 0IKO, mi non «ni grani nHaemUebadetto. —SsMlan. 
» ti . . . dsque . . . ad . aette. fot n I» MB» di phcoU. — 
» La Ungut ò graodlost, gia>t — b l Mita.. . hi no mrto dnt 
M Il Agiato... Boo ila nbote; — Sttooto 4 as po' iriA {ni- 
"Moddaia — Ht iieoore...tmlujcoi«a?... L'As falto 
»« dteolo. — Ha i^oiM te Zaoatti ko Tiit»S«pOBlt dit 
» arca ii CHiv tia pd^ più hfgo 0^ (1) » 

« Ha lid dilamto d tfddM AepotaL Saamlaatab 
cbo bi ii emre amo dOaMo tH <]«1 dif ma dw itnéU» dd 
« malatir lo era aaUL pM di qmdo.' 

■n h* «Sa* i inflanunata (toraando d BialalQ), pià t^tnmc 
» della aia — ha' corno una pdkk — La mlailiada: la sua 
M in dd giiow&ellf fibtBMrl ddia mHaaWm — Èraggrio- 
M zata, graodlon 

n H pdumac deatra & io tte peid: VàUn h fa due. — H 
H loro edare non è proprio ^ode a quello do" tnid p«dit 
e sono {M OMoii — Itm d diiUDdooo bene... vinata dio» 
*> fto ddlMt. 

tr InteifogitD nd moni 

» Jt D ino cuora aoa telo em B Bdo: è pià fteiiiMilttb 
« ogni adonto k m batta otto o £ed vobe pii dd ndò. 

M Bepoed d arddoa e d Ci «nmlHM la niln. 

» A La 4 qjnale da Bdi^ Hbanlo UB po' pià grò»- 
nseUalnalto. 

(1) Un giamo 0 dott. lUponl in cut ZiDMti ù ftca dd Pdi 
ianitho mmiMn il eeon pmndo qoaUu faioBHDO drf glìdii (*• 
ctn Mipetlira pulito. 
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» Ganassìni dimanda du «somiai Io stomaco. 

n B.È beo vero quello che ha detto quello oostro dotto- 
» re. — Cappe! t^ppet (i) 

» Interrogato sulla cura del malato al n. 42: 

» H. Un aalassetto perchè ìl cuore 4 dflatatOi e U miln 
» incalorita. — Pulenti Torti pei vermi... ba«Bipirgutf.{|^ 

» Si avvicina Dal Fiume soprawennip, e lo s' interro^ 
7> che cosa abbia questo signore I 

» S. Qua (alla regione ipocondrìaca ^nistra) ha un dolo- 
•> re... pare che abbia ricevuto un colpo. — La carne ò on po> 
•» co nera subito sotto la pelle. — Ha questa costa (accenna 
» ail'ulUma costa spuria) più curvata in dentro dì qodla-dd- 
» l'altra parte ... più depressa. — La milza sana. — Lo sto- 
» ma co egusle al mio. — Stamattina ha mangialo . - . p.imi 
• » vedere del comoine. (3) 

n Interrogato perchè Valente improvvisi versi, e cit:ito a 
» guardare nel suo cerveUo, si atteggia ad eeaminarlo attcnta- 
f> mente. 

» Dopo mi po' di pausa risponde: U suo eervdto qai (aa> 
n cenna la Tronte) ha una diiferenza... davanti (accenna as- 
« Cora la regione frontale) è ptù elevato dei mio, che à più 
n piano. 

(1 ) Il dolt. Gaauiioi un miDgiiEo molle cappe langbt e sof- 
frirt di replnione di tioinico. 
' (X) Il doli. Bcpoui diU'ennia poiteriominile iililaito mi ma- 

Ulo □. 12, trovando giuiti le 09«erv*U0DÌ dell' inlnitiiD, bt fnietìtto 
ìl mIimo b gli argoineiilì pargtlivi t coi quali meui, olttonU molle 
inrlcbe alvioB di ièccie Icientiuinit s di vecmioi, e l'anuimumnilo 
dti aiptomi oSèrti dal circolo taogoigno, renii ràlabiliio ia pochi 
gimi ■ uniti il tagino. 

(S) U Dal Fiuae aoD&iva di dolore a quella parie, cu noa 
M e on o w ivt la causa. Ndla Bfaitìaa ìiiciu nulla avM umilia, t etl- 
la cena dclU sera pncedeoie del pollo. 
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» IntoTOgato M alla sotntnilà sia più alto: 

» S. Più basso qnel di Yaleate qua ic alto (aeceDna il 
» vertice) ... il suo ha delle strìscio ro»^ te quali non Ivuiiio 
» la slessa diviaitait cMle mio ... 

» Desidera cbe Talento (mpronlst,. « lo pr^: fiivorlsca 
» d* improvvisare. 

» Si esce dal dormitOFÌo. . . Valente improvvisa. 
>' De' retrogradi blla barba, ec 
n ( versi applaudlbili, cbe non si posto d* .truotivete perchè 
n dettati assai presto). 

» Gli s' ioculca di tanece « flupto ifcni 'ite Tifanti iot- 

»,pamttpt& di auovo; 

» Pochi segai soB bastaflti 
n A dettar sogno soave, 
» Al magoetìco pensier, • 
» E di larve in ciel vaganti 
» Ad iachiudere il rentier. 
» Gli si dice che, scorso ancora un miDUto, sarà «veglialo 
»~ si tien conto coll'orologio. — Passato il mianto ei ci av- 
■» verte. — Si smaguetizEa. 

» intprrogato dopo svegliato se ricordi -i versi dal Tuleiir 
fi to ini[woyTÌsatÌ, risponde: 

n Pochi segni son bastanti 
n Al magnetico peosier... 
« Diee di aoa «cordarsene aliri; ma che sa che faroDo 

Dott. FracassettL. ' 
Dott. G. BqMiri. 
G. Petrobilli 
L. GanasitDi. 
Cfanonl Talepte. 
C. Veronesft 
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EaPERiunro GV. ■ ' ■ ■."M 

Dipirlittsi dilla Spedale il dott. Valente eoo tre-sooi wvt 
patrìolti recavasi all'osteria a pranzare, ove io n^n nolto . flp^ 
presso portavami a ristorarli, e guari non andava che soprag- 
giungeva aDche il PeU. Stavamo' tutti e sei seduti alla mensa 
chiacchiera ad 0, qaand'ecco quest'ultimo fissarmi nello sguardo 
< lotto 'eMQAiibnIrzMrsi. "; 

Udo de! forestieri m'invitò a chiederell!ù»goeltz^tO'^ 
"Cosa aresso sulla Mnpl» sinistra; Fatta , l'óppoitdna: ialétroga- 
.«lone, 'Il erfaiaeO'TlspondBVa: ]| ugnore feaBnqoelta parte 
QH'dsereseeou viaaefla;.|a qiude rassomiglia ad aagrstipDlo iK 
ovb ribes. Ha ripone, prese a dire l'esaminato, e soltevanib.iii 
docea dei capegli in quella r^ione, mostrava la congenita vo^i 
glia offerente l'aspetto atdmaniente esemplificato dal thiaroV^ 
^mite, usicarando che a nessuno l'avea egli fatta palese. 

Dopo di ciò richiesi il PelÀ onde sapesse indovinare qual 
parola, a chicchessia comunicata, avea il Valente impressa ndla 
di Ini mente. Gli si pose alte spaHe e fhincamente disse/ ttlno. 
La ingflnaa egelamaiiaBe <li-bi<«f» per Dio, Din liHAdifltt>- 
-nenie fii'eeva PolQiiio «oHega, aocwtan che fl ehlarov^gontB 
irrea letto bene. 

Ho volato dare anche un esempio di irasSgura^óUe .'ai 
commensali, ed altoroo at) uno di loro delineavo rideila iu^ 
magine di un cappuccino; poscia, ridotto allo stato di dnm^ 
veglia ri mio soggetto, lo interpellavo chi avesse nel ino ooipet- 
to. Lo mirò e rimirò di fronte, da tei^, dal mùicino thdeittò 
fianco, e poi In atto dt sorpresa : Ve' I cosa & famica cosi bi- 
ca ppoccialo che mi semiira un frate. ' >- 

Compiati pochi altri segnacoli, l'incanto dlsprìvajMJn- 
lierantent» dItsoDnavAifrtiiMtrò Mi ^ H qAli dWtto^ porta- 
Tari ■ ntift (gtaxIS la''br%au- séiaDIimiO' oiq..-n rilan. 
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MtmmbtiHmlB^ d'faBuiri itto iposdilo pnsm solo so- 
letto Del nio sUniino-diaHdlO|,*'e1t Krima una (Mota di 
B9aniit& e d'IneoereoH ; qaiadt ricoretn mia moglie la qua- 
le tu separata tamert «ava tavMidoii le wud, e à fàe*a da 
idriangfiaM 

BilUflUffM GTL 

Tre fiuti debbo brmmente uxman, àaa rigaardanti U 
TaccaricdiiMfiPvIL 

BfatmodlqiIMli&l OMBOROMO a^NM WMoii • MUdt 
viam di aouaoAdbiaftlotfi «abita ritldmiailwaiXHMWdl 
qtoealieeoaa io Acessi in tinet nonuuio fMÌ« pareti dalla mia 
«■lèi e di itaembrarado aneto da ave^ La nattioa dd dt 
«egneiite mi TWide*a dicoamriato tauto dd da me operalo 
nell'an da Idi passatala Inridit* nMgMtfoa. E non v* ha dub- 
Uoebeae polene estere alalo «fTÌiatD,«*tegiiaebè lanio^ 
MipasiidaBOteeseMaenarearumeDM da eUeetoHiaMaer* 
«Ho nd tenqw la ed d ali adoeeUam dd <U W leuo^ 

Venb la wetRaaotlB potterkn al racoonlato eveoti^ a^' 
pendalo profaibilnente coreatoli dlon tllon al riposo, aeou 
«rergUeoe dato asteeedemoMate ahna samoli le aHopf^va 
colla Tolonti dd mio letto, e quindi, acppostdo^nroviemm» 
gF iagfangen dt v^ere « rkordare gli atti da ne eampioli 
ia qd^ Ittantì. IMeotaa OBaAiFa di«a. cdla roionti «gnat' 
•innto mi praponera dì deaUirie. Ndb aiattina approm «ti 
•fteeoMava, beaeM non iBMtrcgaMb ato pooo dopo menod a 
leuo, mmU9 leggm U storia daHa rìraluaiose fra^aeae, ri- 
■DUMTad meMaBrlaaalo,.e vedeva ito io a^intratteoeva aeBe 
tali e tali bceende, Bpedficaodonde appontino, e pd diasoB- 
navait 

Sortì» dd nio car«(ir«,k«oasort« mia ad driedeva *e 
lidia camm desdosMd eranvi sai letti eoo ooparte torthiaio- 
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cie oltn ìì mio con coperta A colordinniisenell'on Xl ut- 
timeridiana della precisi tasd giornata avea per coinpaptl ^ 
nentora due individui, e h mi sUva in piedi appoggialo calb 
braccia al mio Ietto, collocato vidno ad un CrodfisM dipiab> 
sul maro, leggendo an libro pialtosto grande con cartoni neri. 

Ni sarprendevano tutte queste dimande, che al Utro ai 
altenevaoo, e desiderava esKre informalo del Come ella finw 
ittmita eoa) cfrcoatsnualamente di couli cose. 

11 Pelà Indotto nel piiysegorismo nel giorno SS decembre 
i8W)aReore14 Mlimeridiane da lei, clie da Veneaa eraal 
per dbri di finsi^ ricondotta a Lesdinara, area vedalo quaih 
teTeoni ora e^OModo, e di tatto aveala reM edotta. 

EaFBBnmiTo CVIL 

Dopo r esperimento 9S per altre tre volte la tàguàn R. 
recidivava nella nevralgia che alireltante venia, e con mag^or 
prontezza della prima, debellata dalla magnetiauzione condotR 
ta colle medesime regole, strisciando cioè colle mani le. reglo^ 
ni doleniì c gittando da lungi il fluido; e poi drizzando coiilrd 
quelle le dita a scaricarvene di noovo. 

Hi pregava essa come at solito di ebiiidere le finestra t 
coprirla dai ra^i dell'infuocato sole, e ciò adempiuto, vedeva i 
miei atteggiamenti ed i miei movìmeoti non prima scorti; ma 
non penetrava colla vista olire le pared delta stanza. 

Quantuncfae volte io divisava di fare qualche sperienza su 
4i lei cita mi preveniva d'avere scoperto il mio penderò, ed 
Interrogatala del come rispondeva; — Non lo veggio io T 

Pria d'essere svegliata nell'ultima di queste sedute, mi 
chiedeva perchè slanciassi molto fluido alla di lei fronte, e sod- 
disfattala, quanto più in^teva io nell'azione tanto maggiori 
aeate aiaìcarm di provare un loislilo ben. eateriB fiiico e 
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- ■ ìDenia eM«B «lir(('iHni:rWBtMi tìkt ta ptanta 
tarCttiiilaie e drim rinftamaniMo - 

i '. ' ' -GnnnBiho GVID. < 

Preamtf-regNeio delt Z«i^haU e ia ligiion di ìtH coa- 
mate, meUCT» fai sÒDMiidinHwiff-la mta AobatU, U qotle leg-. 
geva allolta DeDrnrii nènie' 'dopa Inng» o we r v^n ti alb nuca 
la panda Mlóma, nggeritairi'fii. segreto dal pralodalA uiedEco} 
ÌMMcfa:gtifdala dello steùo dMCiim a l'cntoata della di lai ciM 
s*%4a'An ara naal'^M», ed olcinia^ena die nalia eameri aW 
Ugna etiitata: Vaa inrtitvra di idù ia«)taabi»a*a penbè « 
noi sembrava che ella ai affalicasK di troppo. Si volle invece 
tentare alcnne assaggtatwe A traaaabBÌoilc delle sensatioal de- 
rivanti dall'esterno, le quali sortirono buon effetto. 

Sttocassivanieatèa q«Nt0;pteg&va>etÌa pérdiè'Ja.si servla- 
fl^di owillnAiBtà aWauPtfHTdi, é mdgiuliiaau su tatù di 
«eiiaB para ed un tosso di pane assaparam l'una e l'altro per 
laiteva&dii e per'ta dambdla dinandaie, lagnandosi per6 che 
la|irina'en tro|)po leidt ed Hjeeoado troppo vecchio e doro. 

Ai^iTOssimatale una- a—ata alL'occipite ed invitata a ri- 
«HHMviailoa virìeKha seooa^qnoidowDnc esplorata dal 
aildtaUfk . 

- 'FHteto in pngi» Torte ahn mn^ aÉunaechiate, le na- 
merava non isingliibdd ctap di oA^ia meno. .i 
.. . Sovraccariiwlole -tt bnacdo dertro di ma go ^ o, il dottore 
il 'gnpde'Siiento'fM dlMeoarlo dal di Id -BaHcp m coi -pogr- 
ffittna; «sul quale peubmeale litonuw siMo lanSatido ja Br 
bertk 

Fatti alouDi pont &tàaA oìsbol piedi ediinvital&la e 
aminar^ neii è Mata capaco di iiwovere no passo. 

- latrilo on. tBO-dito di tahioca»! allungatole i) naso 
con opportuni maneggi, starnuti^ o preso il moccichina lo per^ 



ad an mezzo brwwio dEsUnte dalle ane turici per deter- 
ge rie ilal moccio. 

Ordioalab di ripetere alcnne snggeribdQ parole, dlvi- 
■ando nella mia Toiontà eba am potesse nlicolare ^ado 
ima, cpiaDdo un' altra siltafia, o proimiuiara quando 011%' 
qondo .alln lettera, l' eflfeuo eorriapan sempre a puntiiia. - 
* ATTieiaate le mie dita alia di lei 'narice dMra, sfMk*- 
«Udini dd pazzo di uora fredde: trasportatele alla narice si- 
niaira, godeva di nn odore esilaraaie. 

CoD alcune manipolazioni la indussi io quello stato, altre 
volte di lei descritto, che estasi fisica io appello. Difiatli i feno- 
meni delle funzioni della vita interiore e dei moTìmenti mu- 
scolari spiccarono in modo evidenlissÌDiOv 

Rimessala all'ordinario sonnambulismo ed impostole di 
avvisarci subitochè fosse trascorso ua miGalo, non fallì di una 
frazione di secondo. 

Trasfigurato il dottore con appropriati maneggi e capo- 
volto uo suo figliuolioo, la ridussi in dormiv^lia, dueaste itt 
quale mi descrisse questi due individui quali io li am dv» 
signati. Fatto ripetuta mente saltellare nel di lei cospetto il ' 
detto ragazzino, lo vide ella moltiplicato all' iofioilo. 

Ji)ualehe giorno innanzi dì questa seduta io t'ama ma^ 
gnetizzata e le olTriva una calza già vestita da una persona ma- 
lata-, ed essa, dietro le consnele pratiche, stabiliva appar- 
tenere ad uno affetto da oppressione di re^iro per !tn- 
putcnza del polmone sinistro a dilatarsi la causa di alcune 
durezze, le quali in esso esistevano, aeoza sapermi dire se a 
maschio od a fcmuinn spettava. ' 

Dai sintomi offerti dall' ammalala dovevasi ardirò die 
Castel afflitta da epatiizazioni e da aderenze' del potatone d^ 
Distro specialmente, e fbrs'anco da aderenze del deatro. 
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11 Vaecari intuitivo esaminava il signor N. VeneEiàno, e 
dichiarava u che la mucosa delle fauci, della farÌDge e del- 
» la laringe Irovavasi leggermente arrossata per ingoilo san- 
»gaigno: elle l'apice del cuore era pure rosso, e pochissi- 
» mo ingrossato: che l'aorta e le arterie bronchiali non an- 
» davano esenti dal!» medesima alterazione, benché in minor 
n grado, n 

Che la mucosa delle fauci fosse arrossata io Io sapeva 
perchè là accusava il suo male e perché t' avea esplorata col- 
la visiu dacché cinque giorni innaazi erasi posto sotto 
la mìa cura. Il rossore delle altre parti io pcrf non poteva 
averla certamente vednto. Mi confessaci egli peraltro che da 
cioiiue mesi venia di tempo in tempo colto da violente fel>- 
bri, dal che aon irragionevole sarebbe U supporre che l'in- 
Uiitivo DOD s'ingannasse punto. Diffatti, trattato da questo 
ooomento ìa poi col chinino e colla segale cornuta, sostituiti 
ai preparati di jodìo, che senza alcun vantaggio da molti 
giorni prendeva, andò grado grado ricuperando la salute, 
sicché venti giorni appresso era non solo risanato ma bene 
rimesso in nutrizione e forza. Il rossore alle fauci svaniva, 
la febbre più non ritornava ed oltre un mese et» decorso 
dal di deU' iqmioae ^and'io lo rivedeva In pien» saniU. 

EsPEillKEHTO ex. 

Il Vaccari medesimo venia pregato dalla donna altra 
volta esaminata dalla mia alla dì lei abitazione (1) d' insti- 
ci] Vedi cipcriiDCuIg Gi. 
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taire le sae inioitive indagini sui visceri intorno ai quali vo- 
Disse da me ricercato. 

Ecco le risposte cb'egli ordinatamente e chiaramente 
dava alle mie di man de. 

« Il collo dell' utero di qoesta donna ó accorciato tie- 
n ebè non ba che appena mezzo pollice di lunghezza senza es- 
» sere pur cib né più grosso, nè più duro del naturale. La 
n cavità della matrice 6 vuota, quindi sarà stata mestruata 
M da pochi giorni, altrimenti vi sarebbe la nuvoletta (i). La 
» superficie interna delle sue pareti è molto rossa soprac- 
» carica di sangue. Le pareti del lato destro, del Tondo, e 
n sovratutto della parte posteriore sono iogrossate del dop- 
M pio sul normale, parlando della parete destra, ed ia questa 
n misara aumentando dalla destra al fondo e dal fondo lU 
H la posteriore. Laddove esiste l' isiwssiraenio v' ba anche àor 
n reiza tale che io rassomiglierei a quella delle cartilagini cty 
-n alali. La tromba falloppiana destra è obliterata ai due e- 
» stremi, pervia nel meiio: la sinistra è normale^ L' ovario 
n corrispoadenté offro an Ytflumeun terzo maggiore del ai* 
* niatro che è sano (2): 1 suoi ovtctoi contengono non un' 
aeqna limpida e diabna, ma un' umore denso quasi opaeo. 
» I nervi che dal lato destro dell' utero vanno per la tromba 
» soli' ovario e fino a quelli intrecciati sul sacro e sui lombi 
» «no Iesi, podiinimo oscillanti, e perciò devono addotoran 
m la ditnflB. (3) — 1 dolori ed I geaitnimitì ifiMetu»U (Hpm- ' 
n dono dai nervi che si apandooo ralla loro pontione Iafta4(^> 

(1) La iipeiionala sMÉriva dappoi 'che U lua mfilrnaiione era 
cauta da tre giorni. 

(2) L' alteruìons di volarne e dactiia dell' alerò a d«lP ovario 
erano gii [iscontrahili col tallo cilerno e colle digitali Mploraiiopi in- 

(3) Contloaslamenle eiia era loggella ■ miti dolni in qiwlle re- 
gioni, i quali di quando in quando eiacerbavaiut. 
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» re e che comuniunno cogli altri ^iit alterati c (]uìndi par' 
r> lecipano alla luro lensìonc. Non la suppongo io, ra» la 
» vegHO qncstd loro tensione, specialmente se anche dclica- 
» tamente tocco sopra il pube \a \nteù aildominali, nel qua! 
» caso essi con diftìcollù ed irrcL'ohirità si contraggono e pro- 
» ducono dolori, (1). 11 cuore od i polmoni o i toro nerti 
» nulla oArono di morboso. Se tal fiala la donna patisce di 
» ambascia, ed oppressione di respiro converrebbe esaminarla 
nduraDle l'attacco jìer rilevarne forse la causa (3). 

EaraawEiiTo CXI. 

La mìa Anuetta in locufiU leggeva attraverso il cartone 
di colore oscuro sei frontitpizio ifi un libro la parola: Di- 
mmario, nò >' ioganMva. Poscia le oflHva tre laiEoletti ab- 
tetufiitati e raWclii In sé ateael \ due biandii ed uno vario- 
piato, Bpparteaanti a tre divene peraime, che a me di d»- 
scosto' li eonsegitavano, « rìidiiestala se a ano o più indivìdui 
^lettavai» e se a uomini e a donne, se n «ni o'a malati, rispon- 
deva cUa appartenere a tre diversi padroni, due dd quaK 
nomini ed ubo donna : due convalescenti ed uno sonittiioso: 
dei due convalescenti uno essere stato soggetto a ripetole 
febbri, a garantirsi dalle cui recidive dovrì preodwe ueOM 
per qualche tempo il cbinioo, e questi esser nn di lei ^ 
presentai l'altro soffrire tattwa di addolentimeulo alle gi- 
«wchiB e sentirsi abbattuto di forze, e questi esser una di lei 
sia cbe da pochi momenti giungeva di lontan paese. 



(1) La dvup* affcinuva di wQVÌra al più jicva locc*oieii[o delle 
pareli iddomiDali dolori e iDuegnenle gonGci» di piacii. 

(2) CoiiinMva deiw cbc io quel mooiinia dod piiiva aleno in- 
eomodo il peli». 
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Meglio non poteva indovinare lo stalo dei tre saggetti 
àa aveano portati in tascaji tre fazzoletti. 

Dopo di ciò mi dicbiurava di non più vedere ed essere 
circondala da folta nebbia, 

BI' allontanava io allora da lei, e dietro ordine in segreto 
da me comanicato alla domestica si abbruciava ani limitare 
della camera dello zncchero, il cut odore dessa non avver- 
tiva se pria non toroava io ad avvicinarmele. 

In nna ancccssiva sedata l^geva essa stessa a libro 
chiuso e capovolto nel frontispizio: Cìacomini /Vofesjore. 
Prendeva per limonala un bicchiere d' acqw.> {uira: s' infa- 
stidiva dell'odore del tabacco postole sopra un piede cal- 
sato di stivaletto di pelle, e del sapore di sale marino che io 
teneva in bocca. 

Per quanto le parlasse nna signora -forettiera presente 
air esperienza, non rispoDdevA, ma postate fai eoudnienioae 
la udiva poscia fino al termine della seduta, sdìbeoe d» M 
disgiuntasi. 

Questa medesima- si^ra che' in quel monento pativa 
di lieve dolore alla regione delle nitinie coste spurie sinistre 
il quale ricorreva ad intermittenze, mi consegnava di sop- 
piatto un fazzoletto bianco tratto dalla di lei^ saccoccia, ch^ 
ispeziooalo dalla chiaroveggente la quale errando onninamen- 
te diceva ed asseverao temente confermava esser di uomo sa- 
Dissimo. Non appeoa.avea dessa iHominciato il sao giadMa^ 
st^inDgeva : Tu disapprovi, papà mio : ma io v^o che ho 
r^oBOb 

' — Chi li dice che io disapprovo ? 
~ Cap'sco nella tua meote, sai. 

— Ha se disapprovo, t! sarai dunqae ingannata 7 
-l.Edlo dicodì'Do....mataperaisUadire(Bal/M« 

è.vero? 

— lo non parlo ! 
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— Pula bene il tuo penrino. 

— Guarda ora chi havvi nella sUoza da itiidio del lig. 
Ballaiin, e che casa ùt 1 

— Ti ha il giovine Zanetti che sta scrÌTendo sopra una 
carta grandei 

Diceva bene, ma non scrìveva; disegnava invece. 
ImprìAeva io colla voiontà nell'atmosfera della camera 
due fantasmi, ed essa ridotta in dormiveglia vi conosceva 
due persone le quali assomigliava nai alle di me immaginate 
DM non ìfi sombniTano realmeote .quella 

Pria di ridarla in domilvaglla la imUan ad awbanni 
quando tatù scorto na minato, ed ella mi risponde» che 
iontBaerasipr^atatwad^da che oesnaa avea ia tasca o- 
rologio da drle la controlleria. 

— Ma Vacoari lo ba T 

— Hof appeso a qudla collana porta il Taeeari un oo> 
ebialettOb 

Era vero, eppure nessono il sapeva ; eppure ori la prima 
volta eha e* avea munito di qneOa lenta . 

Si alava terminando U aedpta , quando entrava da sà 
golo la aoonambul isolo il Taeeari, il qoalemì pregam di li^ 
ato angliario HprebA altHmenQ sarebbe stato edto da cefalea. 

Fabava io abbruciare neUa camera dell' Keto, il eoi o- 
doro non giìingen a ferire le di lai narid so non qouido lo 
prenda» per mano ) e qnìndi lo destava. 

Questi eqwrimento ctdndeva il eorso alle mie osserraùo* 
ni, che io avrd bramato di maggionnente estendere por me- 
glio eonsutare alenni fàtU e, ciò cbe pìi m'interessava, 
per tentare di mettere io luee qualche scoperta cito mi bale- 
oavaagK oedii,e per rivolf^ le mie fatiche a lenire e for- 
se debellare i patimenti ^ell* agn nnianttà. Ha era tempo d'ar- 
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Non è però cbe latte iCbUo io aU)li r^istrale lo isUtnt- 
te indagÌDÌ nugn etiche, mi aleaoe poche ne intialaseiid, o per- 
chè di paci importinn sambraTamiiI, o perchè noiose ripeti- 
zioni di molte delle esposte sirebbero etet^ o percbà conte- 
nenti 1* esplicatone di qualche mia teoria, iotomo alla qnale 
aillogiuando mi ■ iserbo accennare ì rìsnllamenli ; ^cehd se di- 
scorrendo i corollari che ora mi stadlcrò di dedurre ìdcod- 
trerassi il lejllore in qualche storica aflèrmazione apparento» 
mente ^stolta, da che non figura nelle esposte narrazioni, 
dovrà ritenerla per ùidubitatamente veritiera. 
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DEDUZIONI 



DALIE PREMESSE HARRAZIOM STORICHE. 



(«KBpiDta U narrazioDe di qae'nostri espertmentl-mgne- 
tid che abbÌBino stimato più utile rendere di pubblico diritto, 
non dìlnngaadod sopra altri di minor ìmportnua, pauamlw 
alle promesri -declanoi^, At restriDgertmo iatorao' ai'ii»* 
todi di magnetioare ed ai feDomeni pUi costauQ prodotti dal- 
magoetismo. • 

Dia METODI DI MAaMETÌZZiB&. .' 

Doreadosi per me entrare nd campo dd metodi di ma- 
gnetizzare già percorso da tanti Talent' nomini, qoalj un Mes- 
mer, nn Puyiégur, no Deieuz, nn UiSard, dn Dnpotetj uD ^ 
Teste, ec, stimo com di qualche lìlnaoia loetare dr voIo Jg 
cm^Utiooi neu&sico-morali e fisidw olie.dM[id^menie sono - 
da ricerearsi ndl' agente e nel paiKmta 

f radpiia fra tutte si è la volontà femm «diener^ea, wA 
primo attiva, passiva nel secondo ; della qaùt saM sempre 
pedissequo l'equivalente pensiero; il quale deve neoeasaifa- 
n 
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mente preesltlere il oeH' ano che nell' allro, imperciocché io 
non saprd concepire, come altri fecero, ìh qnal fc^ia poter 
stabilire un volere senza averne di già Cannato il pensiero ; né 
saprei in qual gnisa persistere nel divtsamento di r<s^*ungere 
uno scopo senza conti noameo te pensare a quellr, dacché l' un- 
no non è udì macchina, fattura dell' ìng^o nmano , che per 
I* Impulso comunicatole muovasi senza più sino ad nn detcrnii - 
nato fine. 

Qui m* avveggo d' urtare nello scoglio degli scettici, i 
quali non mi meneranno buona ta possibilità che l'uomo valga 
ad addormentare i) suo simile col solo atto della volenti. Ha di 
grazia, chiederò io a loro, come avviene che per sola pbtnna 
volitiva mettete in azione queir arto, quel labbro, qadl'ocdilo T 
Che vi locomovete? Che trattenete fino a nn eerto Ihnite le fed- 
ele, le urine, perRno il respira, nonché la circolazione del nn- 
gM 7 GttM arriflaB ctao per atto dì sola voloati qualeoiw, eat 
pesta odo i dErim-dtlls divine ed umane, vhieendo ta'pA>' 
potante reslstenu ohe oppone l'islinto della propria eonaeni»» 
zione, Abbrutisce col suicidio? Io credo per q'n^ iom ette 
imperiosamente esercita la volontà sul nostro eeati» nervcBO 
principale, dal quale celerissima si diffonde per le di hi dln> 
mazioni onde attuare il pensato ed ìl vduto. Che se a taato el 
trascini la volrali contro le nostra pnqirie tendenze ed IncH- 
nazìoni; quali con ammirande non potrft operare ore mossa 
sia. fotte aiapafia, ^ amoro di noi medtaiisl'a if dbui, 
dal desid^'o acieirt» di vincere l' eguaglianza o h aaparlòtM 
iiiea B mmtitt di un abro, dal proposito perseverNle di ria- 
adre'per qaabka Moato al pnpoataai 'Ine ? ' 

Bd-iaqiidgaiia si tratporta ttconuiido TÒloiitt 
dalcenrello alle estreme dftMiasiMf nermet ter me som- 
costretto ad ammstiereqtial mano tradnUoto nn fitMo lotti- 
tissimo, il quale, ricavalo l' impulso lulla nam^eaeeMfea, si 
ponga in ascillaKÌone{tplB che tutto f albero ncevoso proffressi- 
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TriÉMÉte e nf^diinente pivtedpar ne MAi SaiiBa na olii- 
no ranora. Cbe no tal fluido poi si chiani du^sdetico o 
iwtarti o lèBrico, o vitqle, o biottico, od elerfl, stila bù cak a 
poee àMNitat.fcaita mi aieoiteeda die poAsaibaaeia ipniaato 
«ahniaio Ami lUnDi^ Cupo, snbitoeU feda nefioiMle 
•rttartrtoBi de*. lUei a o m na d Hili , i quii lo veimm • lo 
sntlnoo pimibar lo» addosw sotto fom^di eaBgiM BDota- 
-tom'wchWtin adlidllB, diafteanil tan-ffMf^ «n senio 
-« sotèMiéaAiBcatoré o di Bave •eaUMort ; «mmU k ataer- 
lAml dei eriaìMi di Tardy da Montrard, « di rifai ■noonii 
U fimi M qoaU, di fluinu doft naif» pel nvvi ed di- 
mAilalriCB dèUa vita, di oaioimtBe tB pdhm di iiiOM^ di 
pennacchi huninod, non iMeoHM valore aifidea , cbe jptoi- 
denna ■omminiMnre ai fera tttgiieliiiatcaì I}f^ld;<l), Bi- 
.card (SD, Despia (3), ([taaolaoqiie btriaoo aogi^Dara i 
•gnetiei antisoDitti. Tali.aiaeiTloBl ti afoftiiceBO -.eke il 
fluido da JB» MWaHi dkl coBeiMB -.mm. tsapataacgU dog 
■Mio riivopigi Atoi^nfidial «■■ m ai U it UiM vtnping* 
4sehe ohn a qaBllI Aeri daUisoriesda ddi aii^ « laa^ 
ioTestlre cola! sai qnalo viene diretto^ o nel quale preealNp 
«DB fonvj^pimla^ettra^efiaitHeB. Ed amneaio U 
titìAst^t»JiAw>fnÌM» iiL vWeMe afoied maiali vale 
td a«neB(apl*aidaHOBe di altri loU IndahRatamaMa »• 
,GcetI od tmed dal «orpo oaunok parAè naa lo paM h 
voloni*. che è pan tuia, ausurion si, ma amftt potauM 
ffleulaiea, dwU noalra organittiio foMnt, eanunjara «d agita? 

J« pai prapooda a rituei* elM agG dod aSa aUro àu 
aSoi&tntiimsahiljqnrie InAriaed e tagola le kt^i acope«le 
dal puleolo peMUsb ii Anrtani, gikamoHUD fina daiplA- 



'^JDnpoiM, Conn, ce, pig. 30il. 
(9) RÌcmJ, tnixé et, p»g. tSf, 2?(. 
(3) P^eim, PaiUMMT, ce., pag; g6B. 
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ice«nli Mq4 e (k <^[ addata onniniF ^'rimato ^Ibt- 
iiicr,-tl> KtKer, da Tardy de MwtrÉvd, dliil dalDclMB, da 
.PnQv^r, da PeMlB} ^oocM dai plà Jlhulri. Bollori drile 

iMienBB oBlmli d(f 8ianiiii0itri»e, [U ohedaogniakro^di- 
lDoalnlo dal fiioard , il quie poneodo aat caro Mio 

■■«taamo di dae ri M g yt iizaU «m ictga di fittro daka rioiel 

. a calaaUbwla. (i) 

ProfctWteio ertdo meon che eolMo Mia aaiMnde 
venga mddffiaalp diuMiMate Bri diyerd «tgantaL «he con- 
genetta; te t^opoA» di che citerò jlsegaeate pasaodifiAi- 
tUebi M U-flbifo Mevo» fimu intoroo Acarpo uiutftra 
di atlMU sio^ Il fluido nagnridoo; ii flnido nimn tiablU- 

-M comaueaUoM tri'i dve corpi emg.a sugaettcot Mtto 

■tfteM dae rapporti tra I dae Audi faafvi perfetta idcatitt.» ^) 
M%ieeoItWia(|aairde'-dÌaa:(' Trie agaott (mpied») ha 

■gmide analogia eoW riattiieo; fuori arila periferia del corpo 

■ri «irf^ ad tm* aMiaa fi in i nermw Idiomio-?! forma <m(^. 
. Le par ora annandalBSDni) im ipotori, m le ule a atto 

3{^ad)ziD«i{iaridi spigata imoUiRnad bmoBenl dei pa}«e- 

'gnrinnoi 

■ Tedremopof 'CMKaDdedagll4flbàlinmneiÌri come qae- 
4(ffipatMl, finw ne» aaeara aaAelenteinenle appe^ate. trò- 
tto» 'toijaalH d(/ sridi loitaaiBarl. Vedrete ehe le indagini 
dnalMclib Mila ri 3anii»dlaaprire nella teiritora dei nervi 
riiB«piegir ri poM le-varitt fUndont eli tono dotiaali i farli 
'loro allietili, e il trapbntvfi in luoghi loa pniprii la faeolti 
'ordioarianunte escloriva di «n iri dato •r^anD.-Vedf^mo come 
-ciò ipiegar st potsi cri ministero di an fluido o'prlndpb non 
•ancora soggetto all' aailUi dei fisici e dri'CUmiri, ma palese 



(1) Ricitd, Triilé ce., (Mg. 329, 338. 

(3) Gsalhier, Intcoduiliaa ee., (Mg. 189-190.. 

(3) BoMxii Coavs ee., pig, À6. 
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^ «MlpHdML MwandM lUMtair nr ii i ii iil i tl tg-n 

ki^ i ami il- ccndlo^-iweai ritemi'dcAdmi tUuM atnw- 
rfera annibilfrpMrtMi^ UipriBdpto ««rteo ddl*4ddDnqtUi« 
.qnbidi questo prfaM^- sM*M id bliidrii iOU folp» oemw ^ 
dmugul kutj lento ed imneikt[mato'c«V«tBMÌlM nivent. 
Vedremo die l* nomo ha' bcolU dt qnsiu* l»«rdÌMr[e pfò- 
(nieti de* corpi, che allrimenU ndoUMprQBWo qi^are che 
cdPeBdniotie dil proprìo sno'ovgHiilmD di bb p4ae#)<EÌe 
•finito tà* M corpi •Ustle dtUe UnifiOièene. Tedia» ofr* 
me Q magnetìzuto ubbidisca ali* asione del ferro eabmIEit*: 
«me V «Ka-joagnaid» • qwlk del magoetikHte. Todremo 
«orna 80vr»<|«eR(l eaeniti geode iofloenn il toaq» bomu» 
so, e q^^dl Untereau) di paM9idera ciia wpìinciptd IdentloD 
o-TOÌta«ole iiiedi6cali]v auwmmtmUàamta maiitD,'«4- 
ffolar ddiba tatti quali fcnoauoL' VedRBO «he 11 prfBdpb 
«meMKbdb qoftnnvtHiupib fpf|%Htr*i .alle-^d^erae dMerkb « 

jnemrJtMj ate»MieMi^ l « ilt il < ip |j ! g | fil Ì#l i tVoma.- < ' 

OfgaiiiuliqÀa' qiade 1ha8•^Ml■»»AM earpl tufi 
«rgttgjùfl ed'^oi^itriìtii^Bpieganrf ^otHM .«fiiiutenneaU-di 
•tnOaiU eorol'o di un qualclie membro dal migmtÌKato,-4 di- 
seoprìnsti anche in ciò un altrq a agòm e alo bnmHkr itk 
■apposta medesimezza del principio iodiviiiiHle ooH'àtmMbn 
f;eoenile. 

Dopo sìlTaUe i>ii>) osizionì .io pregherò, intanto eM mi il 
conceda come possibile l'etiatenaa di unfiaido o prìadpiowl- 
fflale, elle si ctiiamerà MMiasaeto-o Beoro-elettrlMcebe 
questo prìDcipio esista pure o identico .« modiicato .nU^ 
ma, nel quale si cluMitetA .aBlKumuitfcUlCe'-; «'cbe dtiPor- 
ganismo nmano possa essere in parte esalalo a formare on'in- 
dividuale qlmosfera: cbe U principio zoonufnetico fia agom- 



le, almeno nella ina estenia, ad un princìpio sparso io Inlta 
la natura organica iiianimata ed inorganicj, il quale si chra- 
meri elettro-ma^aetico; che l'an tropo magneti co possa inllaire 
su qualunriue oggetto o maleria iusoimata pcrclit partecipan- 
te ancli'esso ilcila natura dell' elettro -mago e lieo, che distia- 
gucrassi in fitomagnctico o geomagnetico secondo che ad al- 
beri e vietabili tutti appartenga, od a materie brute. 

Di necessità, e quasi senza avvedermi, fai condotto Tuori 
del mio proposito di laconicameole discorrere I' argomento 
delle condizioni individuali, intorno alle quali ora riprenderò 
il mio rdo. 

Hi tornando quindi al pensiero ed alla volontà, avvertirà 
non essere sempre neccsaarii aè al ma^etizzatore ni al ma- 
gnetizzabile, siccome con Dupolet ne conviene il Verati (i). 
ISon a questi perchè rimanere può soprappreso dal fluido nou 
solo scnz» di lui saputa, ma anco in onta alla di lui opposizio- 
ne, come ci assicurano Deleuz, Teste, Dtipotel, Ilicard ; e 
facile sarà il credere clie Slarin e Lisa Le Roi minacciali di 
mocse da ilécamier non prestassero il loro assenso per lasciarsi 
addormire. Ed oltre alle citate testimonianze vengono in ap- 
poggio di questa sentenza le osservazioni da me registrate, 
specialmente risguardanti il Yaccari, il Pelà, i mici Tigli An- 
netta e Giuseppino. Non a quello come attestano i medesi- 
mi autori e le medesime spericnxe, dallo quali \eder puossi 
indotta il sonno ed il sonnambalismo senza che vi concorresse 
la volcnza del magnetizzante. 

Io conseguenza di che mi è d'uopo indietreggiare d' un 
passo, e rivolgermi di bel nuovo ai nostri increduli per avere 
apiegazione dell'assonnarsi di certuni pcrlìno senza il segreto 
comando d'altrui, dopo che eglino hanno altre volte provati gli 
cfTetti del magnetismo ; e per dimandare ancora come succe- 



(1) VcMli, ini. X\l, pig. 29, 50. Svili iioriii te. 



da che individai non m^'asioggettati aH'Mione mennéria ne 
seatBQo più Q manco gli efetti ; del che ebbi ■ conYìncerial 
le molte fiate, sui testimoni delie mie esperienze {i) , Colla 
mìa corta veduta parmi scorgere che ciò avvenga mediante 
ralmotTera, la quale sì faccia conduttrice del misterioso fluido, 
specialmente allnrdtà ma^or simpatia di esso esiste, ad af*- 
forzata abbiasi la sua corrente, fra individuo ed tndividna 

Un altro fenomeno plik idrpMadénte di qnelli ora discussi 
ineoatrad nell' attitudine che ba il fluido anlropomagnetica' 
di tifespDPUrri anche di lontano attraversando aperti spazi!' 
sanza patirne decomposizione, bcendone provare gli elfetti 
alk persone sulle quali lo u dirige, cone attestano molli 
niagnetizzatòTi, fra i quali un Dupotet {%) ed nn Aleard (3)^ 

(1) Hi* mtilrf più ebe tetlaigeuria, odi im, dopo avtr uuililt(. 
^■aleaaa nperieoie nugacticbe, si tnslèrin nel IìdrUo, ore lUva pr»*, 
panta U en», e sedoUsi ■ mea» ginra iolpnio lo igatrdo eonfii-, 
<d ^ttoatl^ poi «oggiaDgfy^: £ perehi ahUtDio Inlti empito d! 
pedo? S aapeiUno forw dei fote*tt«ri7 Chiinuta ad ouenu megiiot, 
npnndtvK Ebl vcggp bene iadw UmQ dm ni 7adMto«i i»tÌle«Di- 
miaeilo ■ ainiitn come al loliio. htDe ìo tbt h Monvolto latto 

r ordine comaeto nella diilrìbaiioD* delle mohiglis e delle pettone. 
Poi balbeiiavi parole confuse, teiseri diieorii incoerenti , per cai k 
dilli : Sarebbe ella migaetìtiala ? Non lo ao, rispoDdera, eul, mi erv- 
do di lì. Le feci ilcuiie pasule tranertali dÌDBDzi il pello ed illi 
fronte e tosto ricntriTa in ragione, non conserTando ebe odi ìwpreeiM 
ed ineert* rieordania del di lei italo eccMioniIe. 

Malie e molte fiale i ligg. HarUrello, dott. Giniiiini, Bdlarin 
cooiagì, ed aliri ancora mi assicurarono di pulini dalle ledale delle' 
quali erapo itati tcitioioni col capo grata, colla menle eoofiuu, c<^H' 
occhi annebbiali, eolle fune avvilite. 

[1) Dupotet, Le magnélistne opposd te., pig. 305,100, 405 
e legueoii. 

{Zi Riurd, Traile ee. pag., 20l, 202, 251, 352, 52S. 
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lìnperimeato 406 in particolare ; o per mezzo ui o^- 
gcMt pcbinprega aline o col veicolo dell' aria semplicemente, 
la quale Scioglie pura e disperde i più malig^ni miasmi ; per lo 
che mi giuoco . forza coofermirmi neU' annunciatn suppo- 
sÌEÌone che 1' antròpomagnetico sìa identico at fluido elettro- 
magnetico 0 da questo dìv«fsi6cante soto .per qtialdie nodi- 
ficazioDc: 

Una .terza Gqndiitond.aDoecidiim iHe dmpnmenaai è 
la credenza, ia quale fa mestiere ritenere iioi.«ì8 aisointamn- 
te richiesta nel soletto, dappoiché Tedemnlo bod. eaier tndi*- 
s(KnsabÌte la volontà; come pure non la aia^neaessoria oel- 
r agente il quale può benisiitno ma^fitiszarv anehfrndonU 
del suo miscredere, siccoBie, ae vireMs^i aaem[di il Rìcard. 
Che se il magnetizzante sarà ano battezzato alla nostra fonte 
avendone concepito il pensiero, fermata la voloDti , v! avrft an- 
c&é&de, tnentrecliò non credendovi non fi avrebbe pensato 
é senza pensarvi nòn avrebbe volata. 

La costanza e U pazienza sono pure favorévoli al magne- 
dsmo tanto se trattisi d'istituire osservazioni scientifiche co- 
me e più flDcai'a se vogliasi impiegarlo alla cura del nostro simi- 
le egrotante. Il msgnetiiialiile vi si presta quasi sempre VO- 
lenllari perchò dopo le prime seduto ne prova, direi quasi, un 
bisogno e va in cerca del suo magnetizzatore, il quale ha già 
acquistata un'influenza di gran simpatia e d'impero sopra 
di come te neassicarano un Bertrand (2), un Rostan (3) 

_ (1) Il Peli, e piii at)cera i) Vawarl, iopo le prime sedale mi 
eerunpo o* nn^e, ni adoceliiavano di lopuoa, Immthuì nel aio 
tfnrdo in qulngcpie |q(^ inegntniuiiio, pirevin» Miniti da una 
tor bello. SoDritanii ee io noe addimMirati loro U mi* allcoiioiia c 
gradii* 'Kaogliiim i^^i* I*"^ loro. 

(2) BrrlTand, Traile «., pigt £{6/ 

(3) Roaiao, Goori ec., pag. S4 



-Un Rìcard {i), un Teìle E tàh valga pei nugnetìnabìl! io 
gBnmte. Ove si initli poi di maiali, h bt^o'iiBa oammini più 
ipediu, perelié agi' impulsi anzìdeui si accoppia l' mteressau- 
te aSire delia salute e de1]a vita. Eeceslonaii adunque 'Hran- 
no i casi dei reniteati fra quelli dio vi tà assoggattarono altre 
volte, ma puro incontrerai dei ricalcitnati specUmeot» fra gli 
aeeiaocos!, i ifaM abituili ormai a vivere una vita di dolori od 
alniBoo d' iacamodi, noD voftliooo persoaderu della possibiliti 
di laigtiorarla, aneha perchè nulla giovaoiento rilrauern da 
molti farmaci loro apprestati da medici di al^ rinomanza. Ver* 
su di cotesti, o mesmerlzzonte, adoprati con modi dolci, lusin- 
ghieri, persuasivi, mn franchi e leali. L* arte di convincere non 
è da iosegnarsi al dotto e filantropo medico, il quale ben lutto 
di la esercita con inenarrabile cariti. Quando il tuo ritrosa co- 
inincierd o sentire i ?ant3ggi della cura màgnctìca, non solo vi 
si sottoporrd ili buona voglia, ma ti pregherà tutto riconosceo- 
(e af ioché gliene coutiuui l'aDiministraiione. La paxieoza poi 
e la costanza si richiedono vieppiù quando trattasi di debel- 
lare un morbo gravissimo e cronico ; il trionfare del quale 
sari largo e graditissimo guiderdone ul medicante. 

Qnando un magnetizzato siasi più fiate assoggettato facile 
si arrenderà agi' inviti del magnetizzante, poichù oltre che ane- 
la a compiacerlo sente molto dell'amore ed interesse pel suo 
simile, e quindi brama prestarsi all'avanzamento della scienza 
ed all' otUe degli uomini (3) ; e se 4 ammalato ^ inuresaa per 
la sua propria salute. ■ ' 

(1) Ritjrd, Traile ec. [isg. 240. 
[■2) Teste, Manuel ec. pag. 457, 

(3] Il Vircari sì ipoglljvi ladID dell' acQore ili le medesimo clis 
chiamato ad eliminare se slcsin Ìii qualtlii; circostanca in ebe seiilivJsi 
ual airellul ripoaileli: Non pillale a me, die poco u nulla imporla : 
uGcupiiuioci degli altri c della icienia. V, io i luì : Ma scoia di Tui 
U 
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Potresti ciò noD ostante incontrarti, qoal caso speciale, in 
qualche sonnambulo che agii assaggi da te premeditati osti- 
natamente si rifiutasse, nè desse ascollo alle lue preghiere, 
nel qual caso stuzwcherai il suo amor proprio, ma non troppo 
ve'! chò facilmente diviene ambizioso ed incorreggìbile, sicché 
prelende di non ingannarsi mai, c bene o male scioglierti sem- 
pre qualunque qiiistione. Che se anche questo mezzo ti to^ 
nasse frustraneo, ricorri per ultimo al potere su di lai acqui- 
stato, ma per gradi, non di colpo, imperocché potresti disgra- 
ilirlo talmenie, che non ti volesse assolutamente più obbedire, 
e potresti svegliare in lui delle affezioni nervose le quali ti 
mettessero alla disperazione e forse, per tuo perpetuo rimor- 
sa, lo travagliassero per lunga etA o, peggio ancora, durante 
tutta la di lui esistenza. Il minor male sarebbe certo una ce- 
falalgia ed una malinconia che lo opprimerebbero per più o 
meno tempo dopo il sonnambnlisroo. 

Viene per quarta condizione morale la calma, senza della 
quale tu non potrai fissare la tua volontà, e distracndoti in o- 
perazioni melafisiche ficilmente distrarrai anche le operazio- 
ni tìsiche, le quali attireranno la curiositi^ del soggetto ad os- 
servarti, e ilal sonno si allonlaner.l. Tanto più poi dovrai usare 
della ciilmn :dlurcliij sDp^a^ venissero siotomi iaittesi e lAor- 
basi Rpi^ctnlmcnic, nel i|ual cago t'è meslIoTO concentrarti in 
una fredda riflessione per ovviarli. 

IVon dimenticare la prudenza che trascurata può produr- 
re tristissimi eifetti. Aon abbandonare mai il tuo soggetto, 
chÈ di lai guisa esporlo potresti a gravi perigli , come am- 

leicnia. Cnme volale, loggiungeia «gli, ma prìi pensiamo all'iiDinalalo 
q'ialc mi avdc iadotla in sonnambnliimo, od alle ipenenifl che 
iTcìr diligilo J' iilitairc; poi, giacthì eoli vi ^ce, d Tolgeremo 
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nuesinre li deve il lìitlii del magnelizzatorc Cliardel riferito 
«bl Dnpotet (i). Kob cimentai'lo cod altro sonnambulo, non 
ripetere soTerchiaineiile su di lui esperienze die inducono ef- 
fetti vestieQti caratteri patologici, dai quali potrebbero risul- 
lare gravi ed ÌDCorr^ggibili dauoi. 

La condizione per ultimo assolulameDie indispensabile a 
bene e proli itevol mente dirigere la magne IÌmbeìo ne è la dot- 
trina del magnetizzatore, il quale non potrà mai rispondere 
alla sua missione se, oltre dell' avere attìnto «Ile fonti del 
mosmerismo io più atcreditate e pure, non puaseiii^a cognliiio- 
ui di aoalomia, di tì^iolo'^iu, di |jJIolugi:i, di terapia ; a dirla 
in bryve, non sia un abile conoscitore dell' ariu dei incJica- 
re, si per bene giudicare il valore dei suggerimenti dati dai 
crisiacì magnetici, si per correggere i loro errori, e nietlere 
loro iooaQzi quelle ragionate osservazioni, die valevoli sarcb- 
bero a trarli dagl'inganoi e dalle illusioni in cui fossero per 
avventura caduti; iuiperuccliè noi non siamo persuasi della in- 
sociabilità della medicina classica colla magnetica, ad onta 
della sentenza dei KoreiT, dei Deleuz, dei Teste (S). In conse- 
guenza se il magnetizzatore può essere qualsiasi uomo il qua- 
le la maggior grado ne possegga la potenza, sari sempre pru- 
dente cautela che un medico (3| od un cbirui^o saggio e ca- 
ritatevote ne regoli l' applicaziooe non solo in casi di malaUÌHi 
ma pur anco di esperìeuze Gsieo-metalisiche sopra iodivldai 
sani. 

non m' intratterrò intorno al castali costumi, alla segre* 
tezza, alle maniere gemili ed urbane scevre da affettazione, di 
cui dev'essere fornito uon solo chi si dedica alla magnetìz- 

(1) Dupolcl, Courj ce. pg. 19tì-199. 

(2) Dcleoi, InsLruction re. pog. 57/i-35 S, e Tcsle, SUoufl =6. 

p.B. A55. 

(3} Vedi in quello p[0[ioiila «nelle il Venti, Idi. XXI pig. 26. 



zarione idb chionqae eserciti un minijtcro, che di nèeeitilà lo 
metta a parte delle canddeDEe e conressioai dei lecreti |^Ck in- 
tiniì delle persone e delle famiglia ; omlechè eiiinclìa sotto 
riaesto rignardo al medico si addir/i meglio die a qnalimqae 
nitro la gaidi delle oiagaetlGhe appUeazioni ; il qaal medica 
è git infarinato per l'esercizio della dì luì arte a cotall nire 
e pregevoli qaalìtà morali. Del tmo medico probo ed addot- 
trinalo, bea s' intenda, io voglio parlare. 

Si va bociando da telano delta curiosità dei raagnetizEa- 
tori, a vero dire, sempre riprovevole, ma oltre che io ereda 
essa sia guasta proprietà di pochi, ho poi aacbe motivo di 
ritenere cbe i sonoambaìi, geaeralracote puHaodo, nooidica- 
no un* acca di tutto .quello che bramano tener segreto , e 
ma ne fanno testimonianza, oltrele mie osso^azioui sul Vaci- 
cari, unDelent {i) ed on Georget(2);che ansi ì lonniloqui, 
si baao f\ù circospetti. e riservati dì qudlo lo sarebbero io 
v^lia. Non s* iadnca da ciò che io avessi tentato di sapere 
ì segreti de* mìei soggetti, che Dio -mea guardi 1 ma me ne 
conviasi Heercandoll intorno ad afbmcci che poco importa- 
va se anche fossero stali pubblicati, e che ti sogliono da Islo- 
ni tenere nascosti per ioveterati pr^iudidi o per poerile leg- 
gerezza. Sé dai segreto uanteauto dai sonnamboti anche verso 
il loro magnetizzatore trarrfssi argomento. di eootraddizfoue 
eoli* impero acquistato da questo sn di qndli, awegnaehft il 
dormiente potrà obbtdEre al suo signore in tutto che gli co- 
manda stimandolo vanta^ioso ed a qealehe buon fine diretto; 
fùorchi nella iodìscrela sua curiositi intomo a cose che égli 
. stinta bene aon confessargli, conoscendo aoa tornare esse idiH 
a chi che sìa, o forse dannose. 

Basti per noi 11 fin qui detto delle condizioni metafisico- 
morali, e vengbiarao alle finche. 

( i) DelcDE, loitrnctioii, pag. 219, 220. 
(2) Geo^cr, Pli}niol(%te, ptg. MS. 
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Odle mie iperiense non saprei trarre una sicura legge 
uè riguardosi magnelìxiante, né riguardo al magnetizzabile, 
imperocché ebbi a vedere individui sommamente nervosi c di 
fibra mobilissima resistere a lunghn sedute, non provando che 
qualcuno degli elFetti primi e semplici dell'aiitropomagnetìsmo, 
e conobbi uomini robusti o vivaci alTaticarsi indamo per ad- 
dormentare un adolesoente. Vidi dei ragazzìoi resistere pii^ 
degli adulti evirili, delle donne più di alcuni noroini, e vidi 
d^li ani e delle altre farri attivi con felicitàdi successo. B is 
tale sentenzi concorre .anche 11 Gaiithier, il qaale poi cade 
in conlraddizione quando ^ole il nugnetiziafòre ala necessa- 
rìnneote robusto, fona di volonlA, attento, eimfidente, creden- . 
te, piteieni^ riflessivo, Bapienle nelle manìpalasioni, eihno • 
pnide&ie(i); qnafitd cbe imposaibillaoBo, io credo, da anini 
in un fandutlo. SÒ dissimile a questo à il tenore del contrada 
dilorio tnsegnameoto di Deleos (2> Sebbene però i fiincinlll 
sieno abili magaetizuiori, pure onde non pregiudicare tlln 
sviluppo delloro orgaidtdio converrà non BbasarHxConie sag- 
giamente avverte U prelodalo Gambier (3). 

Fee le qnaK cose io dorrei limliarmì a raceonunden and 
tàtio ed essendalmente che qiAInnqne volta ano ai ponesse ■ 
magneiiizan si astrane in prima di trovarsi lo ottimo sta- 
to dt salate, si per atm arrlaeUare di peggiorare InddMdendosi, 
st per non' tornare dannoso a colai, il qoale si aspetta goeri» 
Ifiom e salate, od a coloi il qnale H offre al progresso d$Ua 
seienn ; essendo cbe il nugnettzntore ed il niagneiiiubìle si 
aggravano ove affetti sieno dallo stesso malore, e specialmente' . 
il primo riversa il proprio morbo sui secondo (4). Pare che il 

(1) Gaathier, iDirnduclìoD ce. chip. X, pag. 276, 277. 

(i) Dcleui, InttraeiioD ec. psg. 1 3. 
. (S) GiBihier, Intradoelion, chip. XVI {iag. 501. 

(4) Tedi ia argon«ito il Ginibiar, Inlrodnelion, cbap. X p^ 
«78, 477. 
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fluido di un viscere inretto vada a colpire il viscere comiingno 
dell' individuo sano. E qiial sorpresa reca tale Tenomcno? Se un 
oggetto, p. o. una lesCe, appartenuta ad un afflitto di malat- 
tia contagiosa, .pu6, come ben sappiamo, comunicare ad altro 
anche lontanissimo soggetto l'identica muliittia, perchè no l'ef- 
fluvio magnetico, probabilmente contenente il virus morboso, 
che in istrctta relazione, o a meglio dire in assoluta comunan- 
za stringe i due individui? E non abbiamo alcuni vegetabili, fra 
i quali il Rhus loxico-dendron ed il Lauro-ceruso, che colle lo- 
ro esalazioni ne avvelenano? 

Del resto, in conseguenza di quanto venni fin qui dicendo, 
ho per fermo ctie ciascuno, onde conoscersi o no abile ma- 
gnetizzante, debba provaryisi e giudicarsi dagli eBetti, sicco- 
me opina anche 1' egregio Ueleuz (i). Una fìsoDomia pia- 
cente è generalmente simpatica, un occhio vivo, un olito 
non ingrato saranno prerogative, se non iodnpennlnli, certo o- 
lilìssime per un jnesmerizzatore. 

Ciò premesso, in quanto alle rìwltanze avole dalle mie 
Bperlenze, sembra, sUndo ■ quello ne scrìvono i tmUalltti' 
della nugoeiica malerìB, che il mignetizbibUe senta maggior- 
mente 1* aiione del fiuido te è di temperamenlo nervoso, di 
costìlDsioae corporea delicata, di sesso fcmmÌBÌno, nella età 
dalla bncinllem alla viraild, e se sia affetto da torbe oeiv 
vose croniche 0 ricorrenti. 

Si raccomanda dai medesimi scrittori di efftare 1 momen- 
ti di forti patemi ed emozioni dello spirito, che invadessero tsn- 
lo l'agente quanto il paziente^ 

- SI raccomanda di rispettare l' epoca della mettniazlow e 
ddla gravidanza, particolarmente atà primi suoi periodi. L'eti 
infantile non la si ritiene favorevole per l'ìndoulità e facile dì- 
strazione a cui va soggetta; e Is vecchisia per la sua vitalità 



(1) Oeleui, Initruclìon ce. cbip. I, p«g. IO. 
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letargica e, direi, decrescente. Ha ove ti ritenesse utile l'appli- 
cazione del magnetismo, sono di parere cbe facilmente si po- 
trebbero magnetizzare gì' infanti mentre dormono, ed i senili 
a furia di fasica e di perseveranza, c forse taluno anche più 
presto di qualche giovane ; senza d'altronde farsi lo scrupo- 
loso rignardo ed imporsi il rispetto, secondo me nocenle, del 
fàg. Maoai {i), imperocché addonnentare gn longevo non è 
schernirlo o mancargli dì venerazione. 

Passate, cosi a rassegna le condizioni da ricercarsi nell'in- 
fluente e ncll' influito, non sarà tempo pittato lo spendere po- 
che parole intorno al tempo, al luogo ed ai testimoni da sce- 
gliersi nelle magnetiche spericnze. 

Io credo che le migliori ore sieno quelle della mattina 
dopo una leggiera colazione, o quelle della sera pria della cena 
quando è ormai chriificato il pranzo, perchè ebbi a convincermi 
che gli alloppiati a stomaco ripieno, o bisognosi di riposarsi da! 
travagli del giorno non danno i mirabili eflinti del sonnambuli- 
ima Incido, ed ì mignetizulori in UU condiiìoni non ponno 
nune^arai deatramente nelle passale, e meno influire i loro 
pazienti colla potenza delle metafisiche funzioni, poiché il siste- 
ma nervoso senlesi gravitato, oppresso, inceppato. Che se si trat- 
tasse della magnetizzazione semplice curativa, la bisugau andreb- 
be diversamente, e si potrebbe operare in qualunque momento; 
anzi lo si dovrebbe quantunque volte il malato intuitivo lo prefis- 
sasse, imperocché ò della massima importanza attenersi ligi alle 
di lui prescrizioni rÌsf;uiirJaDt! l'istante e la durala dell'ammini- 
strazione dell'antropomagnctico. Pegli egri adunque non sarA 
tampoco permessa la scelta dei giorni, i quali pei sani saranno 
da eleggersi sereni, come dice anche Rostan, dacché abbiamo 
veduto nelle nostre storie che lo sciloeco ed il cielo nubiloio e 

(1) Maoni. EtcìDinti dì mugnciiiino Ce. 
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1' almosrera nebbiasa, molto eleitrìzzata, impediscono la chia- 
rovisioue non solo, ma li contristano di gravezza e di dolore al 
capo, di UDivLTsale iniioleozimenlo e mal essere, e lai fiala di 
alflìzioai nenose anclie ^r^ivi. 

Id quanto al luoso, cerchisi una camera comoda, di media 
temperatura, poco i-isctiiaruia, ni>n infi'tta da odor! dis^nstosi 
Oli impregnata do olezzi Irnppn acuii, scndoché h facoltà dei 
loro sensorii si acuisce olti'pmodo, e quindi molestia tor reca 
quello che in islalo di \cgl'H forse li diletterebbe. La loro po- 
lenza visiva, cbe non risiede più negli ocelli, Ki ta talmente squi- 
sita che lina luce ordinaria torna loro infesta, ed amano meglio 
atarsi nelle tenebre, nelle quali veggono più che al chiarore del 
aule. 

GII ttUùtì sien pochi, tran([uilli, silenziosi, siccome fra 
gli altri nel» conaigita il Oeleuz (-1), perchè il bisbigliare, il ci- 
calare, l'i^irarsi sulle Beraaae, il discorrere per la stanza in- 
terrompooo, dlaturbano, divertono le correnti magnetiche, e tra- 
vagliano il loro cerebro. Dessi non sieuo alTalto increduli, chè 
ì sonnambuli obe, al dire del Teste (^] e del Georget {d), sa ne 
di^stano, patiscono, si urrovclliinn, rilìutaost alle esperienie 
leeoodo ne riporta un esemplo il Verati (i). 

Ma in qual guisa sanno essi dormienti che un tale lodivi- 
dno aia miscredente 7 E perchè se ne impaziratano e perdono 
o non vogliono mostrare più la loro abiliti, mentre dovrebbe 
ro vie[^iù intereuarsi ondo renderlo eoovinto 7 Egli è Ul fe- 
■lameno che a spieg^are io non saprai ammettere altro se noa-. 
te le correnti antropomagoetiche servissero ad avvertirli ed ■ 
squilibrare i loro sistemi nervosi. E con qual allmpiù rogione- 



^1) Dtk'Oi, laliructton ce. chip. Il p i;, 1 
(2) Tette, M«DDal eo. cbip. Ili p*g. 58, Se. 
(5) Georgcl, Pbjilologie. Tom. I, pag. 270. 
(i) Vcrali, Lhi. XXI, pig. 65t 
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vole ipotesi spiegarsi potrebbero le antipatie peraonali anche 

10 veglia, perfino verso cbi si veJe per la prima volta, e del 
quale non si udi mai proDUDciar verbo 7 E con qual altra pìA 
ragionevole ipotesi spiegare le convulsioni, gli svenimenti, le 
sincopi di (lualciie donna all' appro$«in) arsi ali» di lei abitazio- 
ne un individuo non annunciato a lei inviso,» l'avvertir» l'ar- 
rivo alla aoi;lia della propria casadel-marìtoodi taluno de'snt» 
fàmiglinri senm averti potuti udire o vedere 7 E con i|ual at- 
Ira più ragionevole ipotesi spiegare come, alcuni solvaci si 
preparino alla difissa contro Ì loro nemici, vegnenti da altre tri' 
bù per azzulTarli, pria che giunti sieno alla portata di loro ve- 
duta o dì loro ascultaziooe ì E con qual altra più ragionevole 
ipotesi spiegare il pcrilare, il fuggire ed il rìatanarsi dei debo- 
li e timidi animali all' appressarsi delle belve feroci, loro di- 
voratrìcii benché anpora oaicoste 

» Nelli sdTi sdV^^s ed aspra e forte 1 » 

E con qnal altra più fondata ipetesi render ragione Aét 
trepidare che fanno i polli e specialmente te chioccie, che sotto 
te loro ali pietosamente raccolgooo gli smarriti pnldni, beo* 
chè chiusi nei loro pollai, paventando il ghermitore sparviero 

11 quale pur lontanissimo e da nessuno scorto ancora aleggia?. 

Avvertasi però che tale effetto sentitodaì sonnambali non 
deve esser costante,altrimea[i le radunanze pubbliche e la nmU 
tipliciià dei curiosi, che di frequente li attorniano, impodtreh> 
bero sempre i risultati ; lo che infatto non avviene 

Vedute quali debban essere le disposizioni metafisico-mo- 
rali e fisiche del magnetizzabile e del mugnetizzalore ; vedu- 
to qu:il 5Ì.T il miglior momento di occuparsene; vedute le 
condizioni dui ìuo^o e dei icsiiinoni, entriamo a discutere dei 
modi per noi meglio indicati- lligiiarilo ai quali la bisogna tie- 
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ne metro dl?erso secondo si tntta della prime o delle olte- 
riori sedute. 

Lasciaado a parte le sontuose complicBDze del Mesmer di 
tinozze, di casfiettine, di scatole, di bottiglie, di vei^he ferree 
attribuibili all'infanzia della scienza e forse in parte al cerréta' 
nismo, il quale bene impiegato frutta e profitta sempre sulla 
■ocielì degli uòmiai, e di raggiri e cabale meglio si pasce che 
dì filosofia e verità: lasciando a parte le giaculatorie degtf 
spiritualisti, i quali si vestivano delle spoglie delle Lammie; di- 
rò che trattandosi di soggetto rovìeìu, sedutolo, avvertitolo, 
e ben dispostolo di corpo e ili spirito, il metodo del celebre 
Deleus (1), adottato anche dal Roslao, con alcune modificazioni, 
ni pare il migtiure per ottenere ani medesimo il sonno ma- 
pietico. . 

La principale correzione per me consiste nel mantenere 
fisso lo sguardo in quello del soggetto e nello stringere i di lui 
pollici, non per circa due o cinque minuti oppure fino all'e- 
quilibrarsi del calore animale nelle dita a contatto ; ma finché 
i suoi occhi non s' inondino di lagrime, le dt lui palpebre non 
si facciano spaamodiclic, le pupille non sieno molto allargate o 
talvolta ristrette e sempre immobili, il di lui calore cotaneo 
equilibrato col mio, t di lui pollici non sì muovano di qualche 
sussulto ; oppure le palpebre si chiudano afiatto per un lento 
e placido contrarsi dei loro muscoli, come succede tal fiala in- 
vece delia loro spasmodia. L'occhio è stalo sempre il potente 
Oliano alTascinatore, forse perchè larga scaturigine di zooma- 
gaelico ; ed io m'incontrai in taluni magnclizzabilr, i quali da 
me fissamente adocchiati, non furono capaci di divertire il lo- 
ro dal mio sguardo per quanto vi si studiassero, e vennero lo- 
ro malgrado assonnati. Credo adunque impiegar lo si debba il 



(1) Deleui, iDiIructiDCi ce . pig. 18, 60. 
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pIàpi»8Ìbile;doèa dira&Ma Ualo die può euere veduto dal 
soletto, ed anche dopo, come direoio io seguito. 

Una seconda correzione si è di eseguire senza L'imposi- 
Eiooe delle mani ni capo ed all' epigastrio le passate, siccome 
adopera anche il Teste ( I), e senza impiegare soverchi conati 
niuscDlarf, se non si voglia rimanere esauriti dì forse quan- 
do più se ne abbisognauo. flou dirò per altro che nessuun 
se ne debba usare, come insegna il DelenZ (3), perchè egli è 
certo chejl moto e l' agiUxione Siìca facilita ed aumenta gli 
eEQuvii, i quali si esalaDo dì eonliauo dalle superficie dei nostri 
corpi, perìoccbà è da ritenere ctis lè maoipolazioni, sopratutto 
accompagnate dalla volontà, Inilalscana alla spremitiira del 
fluido antropomago etico. 

Queste passate si faranno col rivolgere le ponte delle 
ta, fra loro avvicinate e le^ermente ìnearvatc^ dapprima coi^ 
Ira gii occhi già chiusi o presso che chiusi, poi, scorsi alcuni 
istanti, portandoli in già pian piano dinanzi al collo ed al to- 
race fino all'^igsAtrio, ove sì farà altra breve sosta, e quinci 
disgiunte le mani le si porteranno ai lati del corpo del ma- 
gnetizzabile per di li ricondurle serrandole io pugno lino alle 
tempie, e per ultimo dirizzando di nuovo le dita contro gli oe- 
cfaì come sul bel princìpio ; e via cosi con ^uale vioenda, av- 
vertendo di discendere di quando in quando dail'^lgtslrio $- 
no ai piedi, e dagli occhi giù per le spalle fino alle diu dello 
mani. IndaUuhìI vero e^i è che col prolnngara le passate 
tre le ettrentìU, e talk arrivali aeiiaten ogm volta le dita, e 
coir eseguirle trasversali invece dì vertìnli ai sottrae il flaido 
J> u {lerde dell'eflìMo ottenuto rorte « gran faliet e per Inn> 
go travagUire, quindi su di ciò non mì accorderò col ciWo 



(1) Tnie. Uinad ■<!. pig. 191. 224. 
{%} Datai, IpitToelioD «e. pH- 18» SO- 



DvleoE {l) u non ebe in via di eecerim^ cM qoando In- 
tender vi^ia B dluroggnv prodotti ettlmait perafciosi, cane 

Terremo io appresso, od a sma^neClz^are il soggetto. 

Quando vedrai, o iitiiguctizzjloi'c, il tuo soggetto tenten- 
Dare e quindi declinare il capo, cJ ulibandonarsi come corpo 
mortn, praticherai poche passate a gr»u correnli dalla froDle 
fino alle mani, e poche allre iino ai ptedt ; e quindi lo dlm>a> 
derai se dorm». Nel caso che no, lo caricherai incora in par- 
ticolare alla testa ed allo sEom.nco. [Vel caso che si lo chiederai 
se devi, e dove, schizzargli ancora «jualchc spmszo ^ fluido, e 
ti atterrai alle di lui risposte. 

La via che coiidocc al sonno magnetico fin <]tiì tracciata 
è piana c regolare, ma non di rado avviene d'intoppare In qiial* 
che inciampo, d' incontrare spino e 5t«r|ii, i ijnali dovrannosì 
allontanare per non irretirvi il piede. E quindi scie p;ilpebre 
battessero di spasmo violento e continuo, desi<;nerai colle dita 
dei giri circolari intorno alle orbite. E quindi ove non potes- 
se parlare eseguirai delle passate trasversali innanzi alle lab- 
bra ed al pomo d' Adamo, se quelle non valessero a vincere la 
mutoleiza. Ove egli fosse in tal sopore da non risponderti nò con 
parole né con segni, li presterai a sollevarirli il capo con pas- 
sate trasversali, con solGi freddi, con rapide ventilazioni alla 
fronte ed al vertice. Se lo vedrai affaticato da oppressione di 
respiro, agirai ngoalmente dinanzi al petto: se travaglialo da 
palpitazione di cnore, a quella regione ti volgeranno i Inoi 
maneggi, ed i tuoi »(fli a labbra strette e da essa a qadletM 
'distanca. 

Ti accadrà- tU non nmpre-ottenere il sonno nelle prime 
«dote, e tu sHora serbali ad altri tentativi quando « tale 
scopo miri la tua volontà o ti chiami il bisogno, e purché non 
si tratti di applicare il magnetismo neh' intento di raggiunge^ 

(1) Dclem, Icilriirtion tt. pi^ 18, 60, 



313 

re sempliceinenle qae' primissimi eflielti sui sistemi DenMO « 
circolatorin, ardinariuniente prodromi del sonno, e pure uo^ 
camente attendibili io nlcuoe cure Uagneiiche. 

Nei soggetti pifi. refrattari! li gioverà ìaterrompere di alcn- 
BÌ minuti, ed eziandio reiterate volte, le tue manovre per in- 
di rìpi^ia rie nella medesima seduta, avvertendo di emagnetii- 
sare ben bene il tuo pnienté ad ogni sospensioGe. 

Ove la tu azione isolala non tì conduca al punto divi» 
sato li potranno coadiuvare ano specchio, nn vaso d' acqua 
limpida, o qualsiasi altro og^to magaetixzalo, che coaBegoa< 
to al mago equabile tante volte lo influisce lino ad indurlo nel 
Ioddd; della quale verità, per tacere delle nostre sperienze, 
addorreoio a tesiimoni il Dupotet (1), il Teste (2), ed il De* 
leuz (ó). Falliti aodie questi mezzi travL'riii un valente coope- 
ratore in un sonnambulo ma^^netico, il qnnlit altre di posse- 
dere ordinariamente una dìstinla potenza mc3 me ri zzante, s'in- 
dustria a scuoprire maniere particolari e quasi sempre fruttan- 
ti r effetto al quale egli tende con indicibile alacrili, perseve- 

' ranu e piacere. 

Ciò sia detto per regola genersle cui faimo eccezione Bl- 
enni cmì particolari. Ed esempigrazia, t' incontrerai in colui 
diB resta accapacciato, pallido, ad occhi chiusi, spossato, im- 
potente ■ ranovAni, ma parla, ode e sente: lasciala in quiete 
per alena tempo, poi carica di fluida il nervo acustico ed II 
sincipite; ma ' se t! avvedi ili gettar l'opra indarno, sveglialo 
perfettamente per ritentarlo alquante nre pili (ardi od il 
giorno vegnente. T' incontrerai in cobi che sente l' azione 

' qaui par intiero ^1! organi cerebrali e minaci anaainco-. 
pe, un letargo. Ti converrà magnetixHt^ Impiegando poca 



(1) DupoW, Le Magnetiime et. pag. 510. 

(2) Tette, Miniii'I ce. [lag. 245-52. 
(5J Delcni, Intlrurlinn et. p«g, li, lì. 
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•ttivitt , agendo gnio gndo e TolgcDdo dapprima le tca- 
ricbe «d altri centri nervosi che non si'eno il cervello, come, 
verbigraxia, al cerrelleUo, alla midolla spinale, al plesso sola- 
re. T'incontrerai in colui che (li subita viene colpito da spa- 
simi, da convulsioni, e tu trasporterai colla volanti e colte 
passate il fluido al capo, all'epigastrio, studiandoli di spogliar- 
ne la midolla spinale. T'incontrerai in colui che viene colpito, 
anche addormentato che sia, da ambascia, da oppressione di 
respiro, come abbiamo accennato succedere lai fiata nei pri- 
mi momenti dr azione, e tu coodorrai il fluido alle estremità 
inferiori, o verso organi i quali alle funzioiii lese non siano 
destinati. T' incontrerai in qualeono colto da sosaultl e li gio- 
verai delie grandi correnti per equilibrare la distribuzione del 
portentoso assente. In somma, quando t' accorgerai che ima 
parte viene colpita a prefurenza o con danno, li maneggierai 
di aoilevameU soltraendovi l' antropo magneti co ed avviand»< 

10 a quilqb' altra regione, oppure attirandolo fuori dell' or- 
ganismo di soverchio impegnatone, e riverssod(do nelf itmo* 
sfera noiversale. In lutti questi casi speciali poi non dkuatit 
dterat di appigliarti ad altri melodi ^ Imagnall dai trattati- 
sti, sia collocandoti a maggiore o minore dislanu dal too (og- 
getto, o alle di lui spalla invece' dw di Eieda; ila conprinao- 
di^i «die mani il aind|dts » le leoaine, l'epigastrio o gl* ipo* 
eoDdri e le reni: sia praUtando le pestate d' immetto coll- 
utto strisciando dolcemente le diverse regioni ddia snperiaie 
del di Itti Gorpt^ beochi coperto degU ordinari induoeMli o . 
daUe coltri se decombente ei fiMsq. 

non posso poi aeewdariDi eolla sealaut di Dnpotet (1), 

11 quale ostracina il metodo di Deleoz, e sì può dire tutti 
altri,, asserendo ebe la potenia ddla volontà si è la unica- 
meote indispentaUle, poco importando del modo odireziooe di 



(ì) Dopoui, Coon K. psg. XB9, 282. 
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praticare lo raantpohatoni; a meno che non ilMItt ffìaH- 
vidoì prIiilegiMi di potemui magnetica atraordinarit, coita 
oembn di lai medesiaao, ed a meoo ehe -non Iraliiai di sog- 
getti altre fiale sottoposti, nei qndE anebe eolie aolé di Ini 
praticlw (4)' à cogli* qoari sempre ¥ ioieolo. - 

11 (Isienu di Rlcard '(9) « del pari pid adatto ai gii man- 
ambiti, di qadb sia al rergial del magnetismo, sendo cbe con 
qoesto a mesncceAaero menoeoaùnti gli efetti die con queflo 
di Deleoe, modifleato nella maniera già descflIU. Non è pe- 
rò ehe in qaaloli» soggetto eminentaneniB magnettetabile non 
possano earrispondere ngoalmeale e qBdto di Ricard e quel* 
lo di Dnpolet ; ch6 ani! Enclinerd a preferirti per le per* 
aone agitale ed Inquiete, bcSi alle emoupni deBo if^rito ed 
die passioni nerrose: 

Pervenuto colle discorse norme ad alloppiare il Ino »og- 
getto, potrai, se noa nella prima, in capo ad alcuae sedule 
e più sicuramente quand' abbia toccalo un grado di son* 
nambulismo, produrre sa di ini a tito benepUcilo ia paralisi 
generale o parziale di moto e di senso, o <|uel1a e questa se- 
paratamente nou solo, -ma eziandio di uno isolamento degli 
organi sensireri, o di alcuni determinati muscoli ; e pur anco 
la oatalsaria generale ò parziale, non che l' apparente mutila- 
■iene, o l' IngnnMfimento di qualclie suo membro. Potrai del 
pari ottenere ano speciale esaltamento dei sensi, e la trasposi- 
done delle loro funzioni in sistemi od organi ad esse non 
propri. Potrai ottenere ugualmente l'esaltazione delle funzio- 
ni della vita vegetativa, nonché quella delle metafisiche c mo- 
rali. Con quella slessa facilità colla quale raggiungi tulli co- 
testi effetti rìcscirai pure (juasi sempre a distruggerli. 

Sopra tulli nei sonoambuii lucidi coli' imperio della nndf 



(1) Dupottt, Le Maerctisme et. jug. 151, 35S. 
(2j Ricard, TrMic te. p>g.341, 346. 
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voIoDiiV si generano gli accennati fenomeni; nm ove questa da 
eè sola non (oue MfBcìente a BTilupparli o ad annientarli, mani- 
festati che siiDO, ricorrerai alle manipolazioni, che partitamen- 
le verrò additandoti. 

Per paralizzare tatto il corpo del dormiente dovrai diri- 
gere dei grandi patii dal di Ini capo ai piedi oppure tntto per- 
correrlo replica taroente coli' occhio, sempre nella viva inten- 
sione di ciA elTeituare, e questo per un tcm[M più o meno lun- 
go, vale a dire lìnehé al prcfissiito scopo sar.-ir arrivato. Se la 
paralisi vorrai limitare ad iiaa parte o ud im sensorio, baste< 
ratti agire coi mezzi raeilcsimi su di quella o di questo sol- 
tanto. Se il senso solo o il solo moto diviserai di abolire, i 
tuoi mancai sieou precoi-si ed accompagnati dal pensiero a 
tale intento rivolto; e di questa guisa sarai padrone di sospen- 
dere il scuso tattile separatamente da quello del dolore fisico 
o viceversa questo da quello. Ma giacché stiamo occupandoci 
de^'ti orf^ani dei sensi, devo istruirti, che le manipolazioni far 
dcggionsi col pizzicare in prossimità a quelli il fluido e poi al- 
lontanando rapidamente la mano slanciarlo in disparte suoten- 
do le dita, ove alcune passate trasversali o le occhiute dianzi 
praticate non abbiano dato il risultamento contemplato. 

Allorché vorrai ridonargli tolte od alcune delle facoltà 
di senso o di moto caricherai di 3ntro|)omagneltco colle pas- 
sate verticali tutte le parti già paralizzale, od alcune soltan- 
to, secondochft al primo od al secondo scopo mirerai ; e se at- 
tenderai a ripristinare il tatto e non la suscettività alla per- 
cezione dd dolore fitipo, od al contrario questa e non quel- 
lo, imi^egando le-manorreorora suggerite, applicherai all'uno 
od all'altra il tno vfAen. 

■ L'anestesia dermatica è ordinaria consegocnza dd son- 
no magnetico, fatta eccezione di qualche raro caso ; ma se 
la Tooi ottenere anche nei tessuti profondi ti conviene o 
indurre la cilalesst, oppure sopraccaricare del fluido animale 
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Bo-MGoadd b profondiU «11» qub davi porttw il amOt 
BMrtoriaitte. Bel eonnanhiUmo IneidD poim Mpete.M hU! 
BMdeslmo puieale qmado mni raggluBlt il branilotateii-. 
lo. QmDtBBqu^poi'l' iotooiilHliU al ddon na ttoa delle pri- 
me DOMBirio eom^oenie del sonoa ntagneUco, ciò non 
state BBo aia«UneeiM pore dal tua volere, il quale ha il. 
1^ MI» volu la potetU di annìchiUrla. 

Vn^ ti 4w auonnato catalettico 7 scalili il tuo fluida 
dap^riOM fl' snratntlo all' epigastrio ed alb fronte con ma- 
Oeffif • Bon taSl caldi, quindi eseguisci grandi passata 
dal«apoluDgs tnuo il corpo sempre fenno in tale divisa- 
Beato, e BearraifeOiaUo. -Se la vom iimitata ad ooa parte 
aattuila, au di <|ndla dirigi l^tra(ioinagBetioOk Vsai libe' 
.nraetol.fapmn io tenia contrario al primi per sottrarre il flai- - 
do, e tolGa freddo alla regione dello atoniaco e della frante^ 
» contro la parte sah caisletiuata. 

VncH tD aanlilarlo? pratica passate trasversali davano 
ti al membro che deve perdersi e piglia 1' antropoma- 
gnetieo dall' atinosfera cbe strettamente l'investe e giitaln 
lungi; e il tuo paziente laroentenk b>^ la perdita di qnel 
braecio, di qa^U^mba, dd nmo, di un'orecchia ec. Vuoi 
iDgnadto <m ano membro ì {HnieB il fluido chele circon- 
da e tìnìo ia tento o di larghezu o di lunghezza o di circon- 
Itrenu, ed sdrai il sunnambulo meravigliarsi e rammari- 
CHii d* avare le orecchie, il naso, il mento, p. e., più lunghi ; 
la pratia, il petto più Urgbi e gonfi ; no braccio, nna coscia 
più grossi ecc. VmÌ rimettefigll le membra perdine ola norma- 
le fbrfiia e il volume di^ parti debmMe > Carica di fluido 
qodle, e a po gliane qoeste. - 

L' enkeiitNH e la trupotlsloie dei mai aono le necessa- 
rie «oBiitiguéMe del «ownoibaliMO mogaellco, le qliaU d'or- . 
( dlnario da se medesime appeleiaM i na a magneti u«t«re 



Digilizedliy Google 



m 

poò Hi melti-Biii plà o mei» iirialN iHa Im mmifnMiou,' 
•d al loro perfeiioiimieDlo, eolTiailiricure delle pusito se- 
prt noo 9 piik organi seiuiieri, a secMda die fertaamente to«- 
le in qwllo od in (pnatì subilira l'eultamento ; o eoi rimi* 
gerle a «^aaila regione, sulla quale divisava dì traslocare l'atti- 
tffldioe dì uD sea5orìo,Bd essa io via ordinaria non propria. 

Per attuare l' esaltazione delle iuaziooi della vita vege- 
tativa, che noi appelleremo estasi fisica, fa d' uopo inagnetiz- 
zarc ben bcoc cil n grandi correnti tutto l'individuo, e po- 
scia rcrmarc ìc ditn protese per circa due o tre mÌDoti all'e- 
pigastrio, e per nlircttanti al sincipite. Fotnisai,'per bclHlan 
la riuscita, impiegare alcuni sofEi caldi alla regi(»o ddl' apo» 
fisi ensiforme e successivamente a qiKdla della fronte. Qnaatf» 
il soggetto comiocierà a distendere le meuibrai acquistando >a 
ospito di conlenlezxa, di piacerci'di ^i|bit(ii forteraaal M« 
(^^erìiit e per alcune fiBte,lfcmi^iiijgrt^gs«ì|iUt<pÌgMtrÌo al di, 
sopra della lesta passando imunuAiiAtMiDrtdi ni itek AUorehè 
ffaierassi egli sui piedi, innalcefi le braccia amnio 11 a(m, Il 
di.lni cuore palpiterà. Usuo polio batterà AeqMniinioH^ la 
nfepiraiione ftrané anela, « dcsìateiA dall' ^itfi flhè l' eataii 
oinliniurà da <& purché la al seooodi cai wdtie. 

Ub altro mezzo atto ad ottenere l' eataii 4tÌM ri è la 
alea, ebe séni* rtnWoIaKioM di qwhiiit miaom e di pwi& 
sola la imidace in qne'miBMibaH, die vi mnio MaggiorniaiHe 
disposti; meatre.non induce lak dTeMo in chi un do ha «qul- 
sila dìspoiizione, neanche, se vieoo secondata dal volare del ma- 
go eli wia le. Un terso modo di.svIiiti|Mn nei crMad coleito 
urprendcfUe fenomeno lo lo dIsni|Mni aal Fa|i|)reMiiiar loro 
dipinto ÓBiratmoaleca, od intono-ad una ifunoBa qoalnaqo^ 
un ideato fantasma, Il quale tenga deUft forme ugelletM, pur» 
chè alla eiifttemplaiione dì «sgotto*- «he a miititiMio inclini, 
lo sì afaecii è qiuiidi, generalmeUe pariutdo* da usarsi pei Caa- 
ciuUi, e piCt ancora per lo ftochiUe. 
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NoQ parìeremo della masiem d^««Uow6 KeMltamsnnKM- 

le ruDzìeni metatUiche, che esUiì psichieiidenominereinoi ; b 
quale da quanto sappiamo noD sì produce [mai dal magneti!- 
latore, ma viene spontanea soltanto in qualche raro sonnam- 
bulo privil^ioto. Ciò nullameno non passeremo oltre senta 
incaleare ai magaelisti di coltivarlo ove per fortuna loro si 
presentasse, perchè essendo questo il più sublime grado di lu- 
ciditi e di aguziamento delle fàcollA intellettuali, dovrà llosi pro- 
fittare nell' intniimne e preiisione, nonché aell' espericnia di 
cbiaronggeaza a ditlann. 

Non appena si offrono ì segmli.'ilel quali parleremo a sua 
tempo, caralteristic! del fenomeno in discorso, adopiMr devest 
il mcsmerizcante per mantenere io totale e pcifoito isolnmcn- 
to il prezioso suo soggetto; interrogarlo quindi circa o ^luaii- 
to gl'jnteressa di diseot^ireo di chiarire, ascolt;irc con Tr- 
ducia e pazieoia il di luì dettalo senza oppor\isi in via asso- 
luta, ma solo conpacate e brevi discossioni, tornandogli pìil 
Bcconcio e più utile sottoporlo a snna, spassionala e fredda 
critica dopo d'avere tulio notato. Diversamente conduceo- 
dosi, si devia dal retto sentiero l'estatico e si scompiglia sif- 
fattamente il di luì straordinario criterio, cho a tarli ragiona- 
menti si volge; 0 si ferisce di tanto il suo amor proprio ehe 
soffre tale agitazione morale da ricoadurlo <li subila allo stato 
di scarsa ed incerta chiarovisionc, e tal fiata anco dì sempli- 
ce sonnambulismo. 

Consequenzialmente all'esaltazione dello intelletto ed al- 
l' acoizìooe della potenza visiva, clic pressoché sempre si com- 
pionO'per le.rìpettite «ssonnazioni, il sonnambalo di leggieri 
ìawpnUsce, lil«[Mnisce, sì pavoneggia, inorgoglisce delle ac- 
({«lalte stnordlottìe facoltà, e disprezza il corto vedere e le 
d«ll,ddL' Idgegao.ptopriftd comonc degli uomini, dei cui sag- 
gi eoBtigIt stima Don fiA ■pprofiturejilenendosi per indefetti- 
bile. Ma sendo egli per la- Messa ragione reto in gran parte 
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dipendente dal suo mignaiziitore , può venire infrenato in 
queste sue miiaugarste tendeozo a dalle ragionato ouermio* 
oi, che con calma gli si esporrtono, o meglio collo insinuare 
nel di lui spirito il nobile sencimenlo della sommissroDe e 
della docilità, comparando i brutali difetti dell' orgo^io cogli 
inestimabili pregi dell' umiltà, Non tutti però, nà sempre i cri- 
siaci propendono all'albagia edili' alterigia ; ma di spesso in- 
dinaoo alle pili pregiabili doti dello spirito ed all' abncgatio- 
ne di sé medesimi pel bene altrui. In tale eraergenia dovrawi 
coUivare nel loro animo si care propensioni col retribuiroe loro 
I meritati clc^i, ma senta esiigcraiione e soverchia ripeliiiiane, 
se non vuoisi indurli nello stalo opposto al (|ualc poco sopra 
abbiamo accennato. 

Di tale loro pieghevolezza sarà pur anco da approlìltarc 
ov'essi abbiano una condotta morale non del lutto l^idcvo- 
le e macchiata di (|ualehc taccltcrella ; nel (jual caso al mignc- 
tizEDDte incombe il dovere di spargere le semeoti delle vir- 
tudi, che lo spirito umano bellamente inTormano, io quel ter- 
ra» già reso fertile, nel quale certamente germoglieranno e 
matureranno purché con perseveraoia lo mondi dal Icilio 
e da tutte pianto fizìose e parassitiche. Vero è che in vigilia 
non conserva egli più memoria alcuna delle ricevute lezioai, 
ma pure poco a poco si allontana dalle mate abitudini e giun- 
ge il giorno in cui le dispresia anche in coloro, che per lo 
innaoii forse laudava perché pedissequi di sue scostuma- 
tezze. 

Tutti i fin qui trattati fenomeni I quali spontanei o per 
volere del magnetista si appalesano, sono per la massima parte 
il più delle volte subordinati al sonnambulismo, che, ni dire 
di fticard consonante colle mito osservazioni, si sollecitn od 
ottiene anche sopra di quelli,! quali non mai l'avrebbero 
forse acquistato, col praticare delle passate in croce dalle spal- 
le alle anche, passando dinanzi all' epigastrio, sul quale si uni- 
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libero le due bncBia. dell* erooe stcsM (i)- HeUtiaiii fi»- 
(ica poi non mi abbattei mai In alcun accidente che ad ab- 
braeeiaie mi «waigli il parere del Deteusi il «yiale dice che 
HDD ai dovrebbe provocare giammat il aonnantaliame (St. 

il «MBHnlivUsaM piafirianKote detto lied dieM lei» 
eìditi, la quale viene per lo più ipontinea, ed il mtpMitr 
MtoraAOB deve eho ben dirigerla. Equi sì regolerà a normi 
MI' iSifo a eoi vorrà ienpiegaila. Se per vedere gli oggetti 
fiùi o neoo lontani, bnierA firocedere per gradi e eoo dimin- 
de cliiate e precise senza affastellare diverse cose ad un tem- 
po. Se per leggere caratteri stampati o manoscritti, a libro a- 
perlo a ehiuso; per distinguere oggetti velali o racchiail ia 
qualche redpicMe, porrà lanto i primi come i secondi ora 
dfepigaitaWk ÌM alle tempie, ora alla nuca ; quando più quin- 
da mw^loBlaai dal ehiaro-v^ente ^ talvolta ritti, tal altra 
«a|MV«lli o-nmieij ora • ebìuBloce, ora oBir oscurità. Di so- 
lito fl.hciiloHggieriHé il'da fiv^ o da se medesima lo fa. 

Se Io si viHile br viaggiare preaderaliosi per mane, e,li> 
bersta da qualunque altra idea la propria mente, il magnet»- 
unte fermerà il suo pensiero sui mtzà di trasporlo, soli' ili- 
«erarìo, su quanto dovrà essere incontrato per via, sulle pai^ 
tioolaritt del luogo da visitare. Né sempre tornano neceisarit 
tiote sìlàito cautele, eliè egli descrive ogni cosa a puntioOt 
nb che sì «Uii» immaginato II nome del.paeae,. della mota 
4el «iaggÌB) e qoello dello stradale da pereorreiw. Che «e ht 
di lai potma vfalva itttte ìiaperfoua gli si scldaurA del pror 
^ii>flaàd»i^«vbile,-a]le tempie, ■ll'-«pigaajCfiO)eve.<ilOG«»- 
■igtiHi fiaa»idn«ssicurerà d'essere beneveggents.. i 
'KilH ì8eai detldanch'ei divioi il passato odtl i^rsla^IAtar 
mera a riflessiva aUanziooe, ed egli vi ai presterà (ler Cgpi 4i 

(1) Kicitd, Trtilecc., paj;. 34l, 5J6. 
(a) Ddcui, Imu«cU«u éc. ptg. 10A, 1 £7. 
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Mgtoniinicntt e di argomentaiiODi, che In riteniio tesserà col 
MIO raziocinio. 

Per trasmettergli 1& proprie o le altrui semaifoni buterà 
eh'ei sia in sonno, ed io oramifcuioBe-eoll' indMdao elM 
Beate. Per la traimtssioae o peMtnttione dd penlero deva 
estere anche Incido. 

Sa vogliasi impiegarlo nell' intnltione interiore od este- 
riore, gioveranno le oegiientl nonne. Tanto neH* ma eome sel- 
r altra converrA dirigerlo con interrogazioni opportune, for- 
mulate a seconda delle di lui idee e ci^iiioni, non interrom- 
pendolo o confbndeadolo mai con molte domande ad an tem- 
po medesimo, ed innaail che abbia soddbratto atta prima. Do- 
vrmsì chiamarle e far confronto de! vìsceri suoi, se È sano, o 
di quelli di persona che tutti i segni di salute oflra, con quelli 
del malato in caso di diagnosi Se egli stesso fosse l'infermo, 
per lopiÙTedrA a'eolpo A'-oechio U tede, l' indtla ^e fono la 
causa del soo morbo, m tal Sala 8i<gkmrt «aa mollo van- 
taggio deir ìslitarione del eonfronlo. Cosa mia mti, imi ne- 
eessarìa d'iatpnirìo tal Seta a vellieare e lanUra ool /nOta le sn- 
perficfe del vati, dei nervi, dei visceri : -tri akA-di etto ph elii 
re la parete di alemicaBall od organi: tal allnaiWDn d'.ia- 
tradorre no dko e percorrere h loro limeliemo nhatefe 
la luro aapiem per iltenre seateno ndle niaars ordisttie 
ed in istato normale: qnald^ ditta votta'lo ti munirà di qual- 
che isirumento di cui Tacesse ricerca per esplorare, come p. 
e. di una lente, d' un collello, d' uno specillo, d' una matita 
per designare ciò che non sarà capace di spiegare- colle paro- 
le e eoi motti. Tutti gli Mrmnenli tf^i imi^^berà e . tutte le 
palpaiioni eì pralidierA sopra -visceri od organi o tessuti ctw 
verranno per lot trasmessi' foort del corpo dell' ispeikKiapdo j 
per cui noa temerassi che possa giammai eAaderlo. 

Mentre allo svolgimento di qoal^edimo dei riferiti eBelli 
ti stai occupando, o magnetiiiatore, accade, bouU.di dm. 



che il tao soggMo venga sojmbuo da letargo, il quale ve* 
tendo' si produce anche lai fiata, ma Jion sioaramente, per o- 
pera tua caricandolo soltanto e sempre al sincipite, alla nnca' 
ed alle terapie ; dalla qual pratica io argomenta esser questo 
il prodotto di un soverchio accamularoento d' antropomagne^ 
tico all' oi^no cerebro-finale, e quindi comizio di dirigflra' 
passate oriisoatali, soffli freddi e cdot ventilaaìoai danfDU'i ' 
queste regioni per fi^re un fenofneno il quale di owan 
vantaggio pratico poò mai essere, e che perciò dovrà»! uè 
provocare, nè cohivare nnqoanco. Che se i ineziì sopraenus- 
ciati non sortissero il divisato, inteDtu,-si passerà alle mani-' 
polazioni immediate, le quali si compiono applicando la sn> 
perficie palmare delle dila d' ambo le mani sul vestito del 
l^rgico e strisciandole poscia per le di lui tempie, pei lati del 
collo, per le spalle, per le braccia fino agli apici delle dita, 
ed iodi allontanandole da questi rapidamente, e tCDOtendole 
a qualche lontanania da lui. Ove colle ripetìùoai di questo 
metodo in pochi minuli non si riescisse allo scopo, si replì- 
cheraano le medesime manovre discendendo invece dalla te> 
ala pel petto, addoroine ed arti inferiori 6no oltre le pont» 
dei [nedi. Da trascurarsi non sarà pure qualche striscialara^ 
digitale discendente lungo la spina dorsale. À me non aa- 
daroBO giammai vuote di elTetto coleste pratiche. 

Se vuoi, o magnetizzante, impedire al tuo soggetto di 
muoversi dal posto che occupa, o limitue ad in* ideata -li> 
nea il confine alla di lui locomozione circondalo di passit» 
piAo meno a lui prossime secondo^ ÌBcardÌB«b> - lo rimiri 
al sitO'Ove sta o ristretto in una datcrminHa tUn. 
• SevDoi detanDÌonlDatiBoto,dca»riD*re,d|^nnri ia 
nn laogo o io mi lenso piottostochA in un altro, abbrasea il 
fluido chele eireondi^' e raceogi tendo a to le mani e rinA* 
gendole in qneata ed ia'<iaalt' altra diroiioiM^ k oosiringerai 
a seguire le itacds da te deliButo. Se vai farlo indiotreg- 
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gtareod aceorGtarlo, pWtfd* i««o .W le «M mmà tftnit 

I pugai pri« chiwi, come perUucingU «H» lnU^-« 
l'csrto »rà fmmaiicabile. 

Se vuoi rannrcchiario, piegargli il corpo da una parte o 
dall' altra, rianorlo sulle punte de'piedi, diateoderlo - in tntlff 
le membra sicché si faccU più grande , slancia il fluido sai 
capo per ratlrappario; impugna il fluido dal basso e spingi- 
lo all' allo aprendo le mani rivolte io supìnaiione per di- 
steoderto: tira U medetìn» «nkto di un lalo « dall' altro o 

Mimi, «Mtm • tmf^ M» 

Vnol llloderio eolle irasformaiioni di persone o di cose, o 
con ftntasrar neir atmosfera ì deaerivi intorno a ijiiellc oiì in 
questa mWe nu^ptìmiv^ ove hTcJoaUi. senplice non buti, 

tHhdiMo toridD^ TeM ^«hB-ta ba dMMMk, 

La magoetìraaaione si esercita muIm wU* ^•"'•i •"■0 
ne fanno testtanmitM» un Ddeai H). «« Riew* il.qu»!». 
registra the, presa dal raagneti»Mto (talte nani wu Wrlo- 
relU, rimase addormentata {i) ; ed an eseCHtio DB 0^ il 
Teste di un cagnolino iBSonnalo dalla «» (xdKUlB, MMt-, 
tendo però il dobbio se il sonno laaoifeilalosi |Kwenis«e 
dall' ailooe magoetita, o non piuttosto da qtwlch' altra caur 
SI {3MI mio egregio amico sig. Sante BaUarin è riescito dopo 
luogo aAtinre ad alloppiare un pollo d'Indiai ed io bo più 
volte otienato H imoo topm i gaUiauai e gli uMeUioi. U 
DMiodo Qsani noa « divàno d» <|hU» ìmIìmId <{wI rs- 



(i)DdMi, Instniclion «. pag. aio ali 
(a) Ktfri. TniLté pag. ig-ì, igS. 
(5) T«iM, Manoel «e. p«g. a6a. 
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gola f^eiierale p«r t' noteo (1). 1 polli poi e gli iKcelU si 
inRgntAlxzaDo anche accoccol^d<riI sopra un foglio di cirli'a 
segnando hdb linea con penna, ospantonciao qualnnqbe, in* 
tinto di qualche materia colorante, la qnale parta dal mainine 
del raglio pìA vicino al magnetizzatore, e sì proinngin Guo al 
■ bt«co 4dl' animaletto, il quale sarà 'posto ili faceiats al sia'' 
gHWfcimtgitato, itelDrtieriaapni'biiiadBabBa'ItBéae'crt 
DMdMlmo orfine plA rplA volle. 

Abbiamo giA detto più indietro che ogni e qnaliiàquè ma* 
teria può sentire l'inSacnza dell'an tropo-ma gnetico. Ebbene; 
se ti occorre, o magnetizzante, di portare la tua anone sopra 
un fluido, un vaso, degli utensili, una cosa qiialun(|ue, bastano 
poche passate dall'alto at basso, oppure 11 caldo alitare sui me- 
' Iesi mi oggetti, aecompagnando tali pratiche coli' inteoiions 
ferma di farle servire quali mezzi magnetlizatori, o dì cangia- 
re i loro caratteri Usici, aia nel grado di coestone delle loro 
molecole, o nella forza di attrazione e ripulsione che ordini-' 
riamente hanno per altri corpi. Al quale ultimo fine avvertire- 
mo di agirvi assai d'aiipre^so c ne'loro contorni se li si voglio-, 
no inamovibili, ed alia maggiore distanza possibile formandovi 
intorco un'estera atmosfera magnetica se voglionsi leggerissi- 
mi per le fai^e del P addormito. La ragione di coteste pratiche 
verrA chiarita allorché parleremo In {specialità dì siffiitti fe- 
nomeni. 

Circa dia suimagnetizzazione io non mi dilunghèrò, ia 
altro non consistendo dessa che nel rivolgere la propria azione 
cóntro sé medesimi. Se ella possa o meno essere utile, regna 
tuttora incertezza e discrepanza fra i cultori di questa scienza. 
Quello che io posso accertare in proposito si ò, che li sonnam- 

(i ) Btn >' intenda che piiTc Mtendo le beirie di miai, il mignc- 
liualore imporri le proprie lopn quilch'allci pine iti loro corpo, 
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buio, a11or(|iiiinila sìa afflitto ila qualche nevralgia o reumatal- 
i^ia, non solo suggerisce al di lui magnetizzatore le manipola- 
zioni da attuarsi sulle parti addolorate, ma da se stesso \e le 
pratica con felicità di snccesso. 

L'ordinaria maniera di tali manipolazioni si riduce a 
strtsciaturc colla palma della mano e colle dita sulle regioni 
ammorbate, susseguile da presti allontananienli e scuotimenti 
della mano slessa; e di seguito a ([iioste a scariche antropo- 
niagnetiche coli' addirizzare contro le superficie pria lambi- 
te gli apici delle dita. 

Pare che colle prime manovra sì dilTallì il Ihlido vìiJilo, 
0 colle seconde ve se ne surroghi di puro. 

Se il sonnambulo ariificralniente non viene dissonnato e 
lo si lascia a sè medesimo, ei si desia da se dopo un tempo più 
o meno lungo; ma potrebbe rimanere addormito fors' anche 
per qualche giorno, nel qual caso non so se risentir danno ne 
potesse; onde sano consiglio sarà di rimetterlo allo stato del- 
l^oKfa'urii figlia -attorekè egli to dimandi, o Aaile che steoo 
U dìrÌMte sperieoE^ o prefisso ehV n'abbia il momento op-' 
porbma. 

Per ra^uftgere cotesto tnteiUo, ripagalo a sedere, se 
trwvavisi in friedi. Io tà nvecdrft ia-ptìt di volerlo svelare, 
purché non ai trovi nel eaio che non sappia di dormire come 
tal fiata avviene; e quindi si fermerà la volontà su di tal atto, 
e- poi dorassi mano alle passate orizzontali specialmente alla 
fronte ed all'epigastrio daf^trima, e per nltimo dalcapo diseea- 
deado successivimente lino oltre i piedi. Perabterassi io tali 
maneggi Eoo a tuta cfce ei ai rieonoiea e dichiari nella coo- 
diiiMiB io cui trovavaai iDoanii il soaoo, e per nuggiar.aioa- 
rem Uno a ebe Io si vedrà camminare ad ocebl aperti, mobili 
fr4inei,« lo si udirà a eoDlabularoGaa ehi che sia. Ove le sole 
passate indicate non f osi ero botieydi, adoperanuil il soBio 
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freddo alla fronte ed all'cpi(;uslrio spiogendolò dalla tempià 
destra olire alla sinistra o viceversa, e poi dalla sinistra oltre 
alla destra alterna ti vamente; e con egual Accoda dall' ipocou- 
drìo destro oltre al sioislro e dal sinistra oltre al destro. Che 
se non ancora avraui raggionta l'intiera smagnetizeaiioae,' e 
da abbattimento e slanchem trovassesi coito lo smagnotiiza» 
tore,agiteras8icon veot^iUo, o qnaloheiitnimeDlo che nape»* 
sa far le veci, ^aria Bempre ip direzione trasversale dinnand 
alle parti maggiormente intorpidite. Giovoraano allo scopo 
pur anco l' immersione delle mani del soporoso nell'acqua 
fredda e meglio acidulaCa, il fargliene bevcrc qualche tazza di 
zuccherata, l'appoggiare i saoi piedi sopra una piastra metal- 
lica, specialmente di rame, ovvero il fargli stringere nei pugai 
un cilindro della stessa materia. 

Per ulltmOtSe svegh'ato si lamentasse di pesantezza al cai 
pò, appoggerassi la palma dell'una mano sulla fronte ed il dor- 
so dell'altra sull'occipite colle dita fra loro avvicinate «volle 
all'insù, e si comprìmerà leggermente la testa, che presto ne 
verri liberata. L' affacciarsi alla finestra- e più uncora nna pas- 
seggiata all'aria aperta restituiranno, in caso di bisogno, il 
magnetizzato alla primiera vivacità, energia e ben essere. 

Condotta a termine la smagnetizzazione del «oggetto, il 
magnetista rivolgerà le proprie cure a sò medesimo. .- 

Qualunque volta egli abbia mesmerizzato una pemn^ 
che sapeva o sospettava malsana, non dimeattcherà, come rac- 
comanda anche Eicard (1), di scaricarsi dell' antropoDtegBfr 
lieo che potesse avere attrailo dal suo paziente per: liberar- 
si dagli efQnvìi morbosi. Qualcnno opporrà non esser pos^ 
Inle dò snecedere subltoehi è il -Hiigiietizzabire^ 'giqMi^ 
glia del proprio fltUdo per cacciirlo addano al oiagnetiua- 

(1} Bicard, 'SnUite.m. A&O. 



bile, per lo cbe ii solo agente potrebbe amma-bare il suo 
soggeuo, come, se b^ l'intesi, ptrmi. voglia obbiettare inahs 
il Verati (i). A tale opposiuone rispooderòi che cià sari vfe 
fo fiaabò il paziente non è entrato in sonno, ma che da qtier 
Ito noinento io poi l'affare sembra poter andare diversamen- 
te, iTregaacliè si stabilisca uaa corrOite od una eerebii ma- 
goetiea la quale Ibmia on'almo^bra piò o meno estesa, ette 
■fabroeda ed anolve amtridoe gl'individui, siccome .dimo- 
atrerebbero b comunicazione delle seosarami, quella de) p^n- 
sIiTO, c quella delle commozioni dello spirilo, su delle quali 
duML'iii liiornare. Ed io fatto. quaDdo il tnagoetiualore sia 
intcìitu utl osservare e studiare i fenomeni sommipistratì. djil 
sua mn^neiizzalo, non rivòlgendo la raloold a respingere Ao} 
HijIiIo il i ijucsto scaturiente gli eBam morJtìfdrì da esso eMr 
lati 0 perspira li, non potranno essi spandersi in tnUa la sfera 
magnetica, e quindi per essa penetrare ocU'iwganisiiu del 
magnetizzatore; come, in altri termini, parml voglia ligoilfieto 
re il ebiaristimo Gaotbier {iy, e fime oùlpime a diritMra i 
8D0Ì nervi, se ò Terq die PantropoóupMtÌBo non dttOJUt aktt 
il fluido per euidnujutfte, pCr'modD d'esprlowmi^lii.l» 
ro esseua? 

Siccome d'altronde di ninno scapito né di disturbo alcu- 
nftaoir può al mgoetitsatoPD Jo qwgUani di tal fluido, co- 
si dovrà fliri»« onte di .ghtare ('«pni taatSmente, per g«- 
«antirsi contro qDalraqoB nppniblle' ddooo, lymMUto do- 
pa oHoiuto il aoooo, . aa.pia(laato dopo tìtiftfl&Éta'tl qm «d» 

. --Ar.JtaggbBverefiB IdeedirifD.Ml-dBt^l-lnl «apo al 
fied^ « qiiMli dal^^anedra aliv-dtli 4eU«HiDÌ «Moim 
panala .Mdiati^.pikidffido'ialloidiè'tia gtaato-tf-eslMiftà 



(1) Vtrsli, Storia eea. UU. XXI, {Mg. SI. 

(2) GantbÌM',lDliedaatÌoii;M.,«ki(i. A.'pa^. t<l9.fU3. 



di tiAti e qiutiro gli ani II flnido, e scnoteDdo pOMìa le di- 
ta come per glltarlo loolano o meglio fuori della propria ca- 
mera. Per fienu^ormeate garantirai bene stara che, eook- 
pliite tali niBDOvre, si lavi le mani nell'acqua acidulata, e quin- 
di fiiccia una paleggiata all' aria libera eseguendo ripetute in- 
sufflazioni. 

Dato cosi un abbozzo delle maniere per me conosciute 
le più idonee al magnetizzare, ed imlicalc le precauzioni 
delle quali è d'uoiio munirsi sempre, passerò a discorrere 
gli effetti che dall'applicazione deiruntropo-magnellco li ot- 
tengono od ottener si possono, lasciando al criterio di colai, 
il quale a codesf arte ama dedicarsi, l'apprendere praticamen- 
te «Icune altre norme, che in ria eeeezionale potrebbero veni- 
re insapute dalla piriicolarìlA d« easi. 
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DEGLI EFFETTI 

DELL' ANTROPO-MAGNETISMO. 
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Entrando ora a sputne pwlo^mtìssiniociD^ delle bw> 
n*!gli«e produzioDi magnetidie che esposti neiadi u 
ottengono, eesseri 1* apparente loro sovranoatnrale, e meno 
mprendeoti appariranoo, se ci toccherà ia sorto di diradara 
le tenebre che li rarvolgono. 

Ondo giungere a quésta meta 6 d' nopo ricordare h da 
noi annunciata ipotesi, che on floido, ttn principio esista, nd- 
1* organismo nmani^ e firobatiiiaente nel rótema nervdso, il 
qoale le fandoni totle fisiologiche dir^ e- coordini, t delle 
metafisiche sia ministro. 

Che l'uomo abbia nti nerri questo prinoipdo Io pra> 
verebbo per analogia il diseoprtrio che federo ì nataraiistl ,in 
animali dello inferiori classi, corno nelle angoUle di Cijenna, 
nel tremante del Soiegal, nelle lamprede della ririefa ddio 
Amazzoni ce. lo poi doro fattea a credere con aleoni Ssioh^ 
che nn tal prioe^ si separi dal nervi o dal cervello^ imp»< 
TOCeh^seciòfiMS^cludisoTeraUoseneBpc^aiceome ar-. 
viene dd mqoetiuBiore, retlerebbe ìnferouto ndle fimuoDi 
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regolate dall' innervi zi ime; almeno per iRDto spazio di tempo 
quanto necessitasse alla secrezione della quantità totale o pres- 
soché totale del fluido, tante volle eoa prodigalitjt consamato. 
Se ciò adunquo roenooiamente succede, ricorro all' altra snp- 
posizione che il priociplo del magnetista, schizzalo fuori del suo 
oi^nisnio, venga rimesso finn alla misura ordinaria da un prin- 
cipia slmile sparso in tutta la natura e tendente ad equilibrarsi 
di continno io tutti I corpi, i quali fiHinano ddla njedesima 
rammirablle ed inalterabile armonia. Rìtenota qnetta teoria 
si potrebbe .immeitere che il eerrello ed I oervE lo modiflcas* 
sera a renderlo- omogeneo alta propria loro organizncEoae, 
nella guisa stessa che le ghiandole linfiticbe ed i mi lutti as- 
similano gli umori che alla loro azione si sottopongono. 

A sostenere l' ipotesi che im prìnclpb universo sia quel- 
lo che compeoetra la polpa nervosa, concorrerebbero a iqlo cre- 
denlliibadfacinioni, clU'diilmedeslaio espob» ibdf.tKimo ai 
iiuliboliorne^iiidMdbl notm niiiani., ni^hutt o.np «te- 
Mano,, impcrbcoliè se d'ìdentict nrimigltiMft natura aon lm- 
aero quUlii dd:|irìMo« quello idet Mcnodi, non doitabbera- 
manifestarsi consimili elTeitì, i quali in tdlro non diiterafficam 
dterielrgTidojdi avHnpj» oltribwbae alla meno perfette ed al- 
le qieelal^BtciiTtare ^i.qne^ 

t L'MHlogia'dd dne fnjiniipìi yioDe Bonstalala a «onfinw 
n)lta> «tìahdlo dalin spérièniii [atitoil^ sdì nèrvi pnenttiorga- 
strici, dappoiché alconi Ssiologi addìnuMtrdrdiu di^'UoDcaDi 
do'.qnestif'del ^tto- Ban.«ena k Ifanildne digeitlftì iDcchò 
iDveie»isV {Htleae divorgendo'te lom estrendti flao ■ caiigiar- 
ne la dirtsitono. Bd hanno prerato d! pià che la foulDUe aia*. 
ni!s?8iablSsée dirigendo DU-coiTente galvanica nel venirido*. 
Iii.-Iio'9tàoiit 4b1 nem'adanque non imemMi^ la 'co tt M W 
det^inb prlacIptOr mentre ia diverge ii suo sooManepte. Adan-, 
qoe tal priiinpia aegoe ii cono dei nervi,'n&'la ma cmreiile ai 
anèstartolta la continuità del canale. ìfa ii galiintsnio ripiiati-' 
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m h'digeiUoDe. AdaBqae è na prhielpio binile o ideottca ■ 
qaello acorraate pd noni 

Ha questo principio universale d! dovè «uttiriMe, die »• 
sa è, e coni e opera? 

avvolti in un caos inespHeabile m rila cpsa>' 
zione il nostro pHuieto non si traaportasse. 

Il Creatore ìmprimeni alla materia 11 moto die la vivi- 
ficava. Quel moto stesso la conserva nelle forme appropria- 
tele mantenendo fra le molecole Costituenti i corpi una ben 
calcolata attrazione e ripulsione. La causa prima adimigue, e 
sempre unica, come C* insegnano s. Giovanni e s. Paolo, di que- 
sto moto l'abbiamo nel Creatore. La causa seconda, cbf^ iliede 
r impulso e regolarmente lo mantiene, deve consistere in uà 
principio di continuo proveniente dal Creatore, e ila essb spar- 
so su tutti gli esseri componenti i' universo. Questa eausa se- 
conda adonqne, figliata, dirà coti, dalla causa prinla ed unieaj 
che 4 il Creatore^ è quella per k quale noi pure viviamo; è 
qvdla che in noi opera tanti prodigi, che'cì guida e c' ìnSana* 
(oa ndle nutre apenotiinl, qneUa e*i fttne dlMtva àlPAeta 
en qveauparde: 

« Bit Onta in itAbia: aiutante calosciàias ilio, m - .: - 

Questa caosa seconda la ithiameremo con nioltiliiad altri 
magnetico per la prevalente snb fbnh di MtràibHW. 

Questo magnetico, chenomi diverti aasmiie eeeendo i boK 
pi che compenctra, noi vogliamo Htenbro ^epotsacsnere'ièab- 
tato faori dal nostro organismo a maggiore o minbre distan- 
za, o lo ria pur di Gonilnuo, Tortnando una sfora di aUtnità hk- 
tmio di noi ; la qnale per impulso di bostra volontà o per 
movifflenff flsid o per altml atMBlDoe itti óafil» tflùgMBrib. 
ei «d iHMtlM altri fadlfidal uMmI «'n^^riid, « tMnèh 
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Che l'aEmosrera individuale si formi per una eipaasio- 
ne di fluido ìatomo al corpo lo rileogoDO anche il Reil, 
l'AoteDrieth, l'Humboldt, e lo dimostrerebbe la poc'anzi citala 
spericnza del troncamento ilei nervi. DilTatti se reciso un 
nervo l'an tropo-ma genetico non abbandona la sua corrente 
giunto che sia all' uno dei margini della ferita, ma oltre a 
quello sen' vo fino a raggiungere 1' altro murrine per trascor- 
rere innanzi, sarà ilei paro possibile ch'esso esca anche fuori 
delle ultime dirama/.ionl del nervo, che è i|u»nto dire sorpas- 
si la superficie esteriore del corpo conservando la direzione 
della propria correntia per un dato spazio di Iuoro, e quindi 
formi la sfera dì attività attorno di questo. Ma se vera fosso 
l'atmosfera antropo-magnetica, vera sarebbe del pari la sua 
analogia col magnetico universale, chò altrimenti essendo, il 
primo dovrebbe alterarsi, perdere delle sue speciali ed animali 
proprietà ; ioccbè, come vedremo pin innanzi, non avviene. 

Che l'anlmpo-magnelico di una persona tenda ad inve- 
Btire altri individui lo asserisce il Cuvier con queste parole: 
>( AIcnni movimenti di due corpi animati postisi in vicinaoia 
» danno origine ad elTetti dalla loro immaginazione indipenden- 
s tt, e tali elfelti sembrano riferibili ad una comunicazione, che 
» a stabilire si vada fra i loro nervi ». Alla quale sentenza vie- 
ne in soccorsa il fatto del sonno e sonnambulismo magnetico, 
non è poi a dirsi come questo fulto, comprovato che lo si cre- 
desse, rinfraoca l'antceedenle teorica del prolungamento fuori 
ddla cìrcanfereaza corporea delle correnti a n tropo -magnetiche 
e delU consequenziale atmosfera individuale. 

Queste ipotesi, di già premesse io parlando delia volootl 
qual principale condisione da ricercarsi nelle magneti zza z io- 
ni, abbiamo giudicato necessario di dover richiamare alla me- 
moria dei nostri lettori sostenendole con qualch'altro apodit- 
tica argomento ; avvegnaché sopra di esse si basino le nostre 
opinioni circa agli cOeUi tutti da noi storicamente registrati. 
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Riserbindoci imperiamo -noi corso dì qa«to Doatro lavo^ 
ro di ma^ionDente(senooevìdeatemeiite)cdiDpronrie,Mt- 
condo ne portiamo latioga, passeremo tosto alla clai^onlo- 
ne dei fenomeni magnetici ; io proposito delia quale inco pos- 
siamo Tare a meno di esternare la nostra opinione intomo al- 
la divisione data dal Verati, !d magnetismo semplice ed in com- 
posio (!]; la quale ci sembra inesalta perahè, volendob pare 
rìrerire agli efletti e non alla causa, e iiDeatl dividere in Sem» 
plìci e composti, resterA sempre vero che I fenomeni fi^lo> 
gici 0 patologici della di lai prima elaiae non si arrestano vi- 
vaddio al limiUre della magione dd nono, ov'essi dovrebbero 
rimanere incatenati, onde hwoEare in libertà i composti ; ma 
si mantengono, ed altri dalla medesima natara se ne avUnppa- 
Bo BDcbo dorante il soono ed il siuinambniismo. 

Dietro le qaali rìAeirioni noi, forse incapando in emrt 
pt& grosaoiani, dhiitsreaio gli eletti Dugoelki in tà tàaeii, 
eMfia: 

^.EididogieiordiiiariL 

S. FMtriogict anrtar^nicfi- 

a PtieoliiekL 

«iPebdof^ 
9. MeAeuMnlod. 

InUe le ipede A eSsUl che in «gotto vedoemo spfm-- 
tmtn^tifiM» sddani noaitomniim ki latti ^intri- 
dili jMgi(et£u«U GoatalagMnie, m» .nriiM.' coma'rffdU- 
da'i»wM«i(Mikaali,aeidlvefd«ig^tli'ad oggetti non sol» 
DMpnrancbe neUo stesso ìnfiìdiK^aseeondcdelUdiffiRtn-' 
telorocastttadoae,aweosdtddie diipatÌB«ii mondi v&ti. 
oIh aoito b (fuali trovanai isofjgeUi, a seconda ddl'iofloenis 
«hsN di lecoesueita A magnettnatore n Umodo di saffi»: 

tf } Vmtfi, Smik sa, IHtrSTOf f. 67. 
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ìiaare, o V ttmafoti «oivvraaK o il loofo della seduto, o le 
persone oitocstutì- OcUe ifaiH yamtìi abbiamo già toccalo di- 
acorrendo' i notodi H magoelizure, e quilcosa aggiuogehemo 
allorcbjt patlerefflo dì ogai tiagolo TeDoneDO ptrtitsmenift 

DEI E^OMENi FISiOLO<^Ct ORDinARlI, 

1 ftiiMBMii fiaiolagìei ordìurìl per noi sono quelli che miU 
1' apparato visivo e sulla Gsonomia si manifestaDo ; quelli sul 
C^ete, inUa temperatura culnoea e sulla respirazione : sono. 
iswBldli teadìnosi, la prostrazione di furzc o il loro lioaltato 
aomento: sono per uUiino il sodqd, il soDoiloquio, il soiuiam- 
bolismo propriamente detto: sono la fumé, 1' intarpidimeutot 
il freddo naiversale del corpo, l' obblivione di quanto i aa- 
minto, osservabili dopo il ritomÒLalla primiera vigUia. 

I prìmissindiefl^soaDODdiiiarianente di iagrtoaiioBerdi 
pallore alla &ccla, di tranoUo ddle palpebre, di spasmo «tello- 
ro muscolo orblcolare e tal fiata dei muscoli d^ labbra e det 
oaso. QvestI a mio credere dipendono dbll'aiiidDe MU^netiea 
che nei primi esperimenti sur nn individuo A dittge per me»- 
10 dello sguardo a quelle partì stimolando i filamsDd aerrui 
i quali per dò inducono le brevi e rr«]nenii cotOra^ioéi delle 
fibre mnieoUri, e di consepiedte la lagrimaiìoM per. lo apa- 
siraan deB»palpebini ehe conqirimDiio le gbndde byiHniaU. 
Sbdesdft ■ 4MttLil imier» della eongioatiu il quale larebbtf 
eflldOidflir iiTÌlHÌMH»pRidotWi«d^ spBSDU) -palpatala'* 
ddll? aniMetKta Is^riinidoiie. Hai te hrrtfgahnMpte' (t-con; 
tnggAnI) U ttnd dei, nnacidt d^e palpare e deHa &eeia«i' 
ptttaBOO ngaabiMnte«oatrarre'qiieU»deiia«GOli^qnaldAl!- 
tra. regima edi becotì: t bwshUI Undinottr«be tal &tB ^ app 
palBww apeoidneati nei poIHcL B n l'-ariona ii partwà 
anUa tonaca media dd tbm arterie^ ne dertv«& l'alla^puni 
della papilla raggrlnundatl i vaadlini cin la om^xagono; 
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slabilirà-il pdion delb facdi, lnH)rgerama'le|karrrig«i«iaDÌ, 

0 locali od univendi, per l'impedito passtg^ del globuli nf 
si nelle capillarìtA, ì quali sì rlleagono distribuire il ealore od 
il roseo colore alla pcrireria del corpo. 

Il Tiirsi dal priacipio afTaonoso il re^iro dovrebbe esser« 
altra coDaeguenia della costriziaae dei vasi capillari, e del de- 
rivatone inipeJito afflusso della copia ordiaaria del sangue alla 
periferia; il quale per ciò raccogliendosi in annientata (juanti- 
ti verso i centri del circolo a^raverebbe i polmoDi non che 
il cDore: tanto i oli *ero riicontrasi spesso- le palptlulo» 
ne, od almeno la diastole manco proDtmdaU e la slM(4e pA 
frequente. 

In appoggio di queste asserzioni addorrt cbb tnSi qoeltf 

1 (pirii por somaa suscettibilità a sentire l'atkme nugnettea, 
0 per esserti Mtaralmente disposti, o per esservi stati ridoltì 
dalla ripetizione dell' ammìaistratioDe, niente o poco provano 
1^ eflètli fin qui discorsi^ scodo che l'azione si esercita in tali 
casi prontamente sopra tutte le provincie nervose ; e che quan- 
do SI abbia ottenuto il sonno ed equabilmente diitrlbaitv con 
oi^ortimì maneggi il flaido, cessano II battere delle palpebre, 
il lagrimar^ il roisors della congiuntiva; la pallideua ri eas- 
gla nel roteo colore, il pobo ti fà plà espaaeo, S rapir» op- 
prem ri rlatahiUsee all'ordinai» e le palpilaalonl di cuore «k 

. dono al pritoWfo ritHO. 

Ha come f Irr^otaN e mal- eompndl» diriribnrfMM Mi 
flntdn per la oeeasioMta Irrita» eoe aenwi^ iqnHttrantkr f 
morimeati antBoolaHy ne alèatta oftianppa b- fiim i cesi a^ 
varrà al:con(nipio «be-eqmbilroeBtQ atcradoto ed. in congnia 
niipra-H fltddo ov'aenri, aarwM caii aa^io afiinitì per da- 
rà nMggtDT i tspuU» ili» oootrationé vumAnìt *Ì9tum ri' 
nntMrano aMMtal^ flneM sniMaaric«0q«iiwnntnt* t 

. nflwi uwdBalmV p M aet* h'hirO'onaiptetaodiiwafiplKa para- 
li staiiOBe, t qibidl tapoMaaa «aaa^ dUpiM alimto pcp. 



la stremati od slìerolitn irrìlabilità iDuscdlan^ che nd nent 
aletsi io tttdo risieder». Nella guisa stessa che ftottMo »é m 
lodividuo uno d^li stimoli conosciuti, putì il vino, rìitora-od 
ingagliardisce le sue (brae fino a die la quantità non eeeeda 
ma conveniente minra. Che se lo ubbrìichi, o GDmuaqae so- 
vercbiimeDte lo sthncrii, soceede tale un eccesso dì eccitamen- 
to nsifli organi, che dcviaadoll dalla Dalumlc nornislitft li 
rende inetti ai loro ulUcio ; ond'è che non mancato stimdo 
ma per esser ami di troppo accresciuto opprime dirò cosi 
l'innervaiione, e di conseguenza attutisco o tronca raziona 
mnacdare. 

Sa chinai gli occhi la papilla si mantiene allargata ed im- 
mobile lo sì potrA attribaire alla ebiosura delle palpebre, le 
quali impediscono sovr'essa l'agire della Ince} e forse allo 
stalo di tonno nuora, il quale la rende neno a nient» ìniprw- 
tionalnle allo stimolo nedetima 

Ove poi in qualche caso particolare il polio acederi sai ■ 
bA principio della sedala, il calore aumentisi e la bceia ai ac- 
cenda, se ne rloeroberi la eausa nella morale agitazione da cui 
vien cobo il H^eKo, che alF esperimento aoUoponesE; quan- 
do tali efletli dipender non possano da ni, che lieve easando 
nd^Ineomincitre'ddla seduta l'irrìtaiione prodotta «ri nerrl, 
Llrrilahiliià muscolare ne la risenta appena ed unilbinittMnteh 
e le cooMiIoni ddle flbre carnose d fiudano quindi alquanto 
più eoeif ieho i^almeDle in tatto o quasi tutto il aìstana ar^ 
taìMo, onde U sH^nvaphito eoo fona maggiore del cqoboo- 
to nd capittari aoowa il calore cutaneo ed accenda di liew 
roatorè il viso. Ha' questi prinù cangiamene furano [far me 
sentire fugaeialmi, e presto soatttailt dd prima annovorati per 
l'accuondarsi, feundo ne porto opioiooe, dell' antropo-magn^ 
lieo, diede sea^dieoemAinle.'sttnilQ diventoper la sorer» 
cbia qna&til* od im^rida dinriborioile ora topico, ora unirei- 
sik iqifMtinuiB pec la pamnt cuUaqMle f iSM direUo. 
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Abbiamo detto che ottcnolo il «onno lo fnnsloni del cip* 
colo e della resplraiinne si fanno socoessifamente r^lirì, ed 
i fenomeni da esse accagionati dispariscono. Dobbiamo ora 
giungere che mantenendosi a Inngo nuesto sonno, il polio e la> 
re?pÌraiionc si fanno ancor piò rari, il calore cutsneo eriitt- 
dio si abbassa , la faccia impallidisce più di prima. Da ciò 
corremmo noi argomentare clic la circolaxione di bel BOOTO 
s'incentri per la eccessiva inazione del magnelizMlo eombt- 
rala coli' a/ione dell' antropo-magneiico, che probabUmntB 
dal suo asenie attraeva in troppa quantità il piziente, o d» 
qtiello deliberatamente versava sopra di quoslo onde appagar- 
si delle sue sctentifiche cariosilà- 

Dal farsi centrico il circolo ne deriverebbe mi^tove «e- 
parazione di umori glandulari anche nell'apparato digereote; 
i quali accelerando la digestione del eibo gii ingoiato e Bltra»i 
lando-Ie pareli dello stomaco produrrebbero l'aumento di fa- 
me. Ognun sa poi che l'elabaraiiòne plA attiva degli umori 
porta eonsttmo di calorico, ed eccoli lo svegliato, e per questo 
diapeadio di ealorìca e per U coacentramanlo ddla circohtio- 
11^ inllriitito dal freddo «no a tantoché oob si riarditi allo 
stato primitivo l'azione cardiaco-arterioBa. 

L'intorpidimento eneeesdvo al mdoo mi sembra iHHssa* 
' riamente -dtìrìvante dall' irregolars distrlboiioDO detl'antropo- 
magnetico, poiché siccóme soceede Delt'amKiiaiitrario di ca- 
ricare pili un punto che l' altro, cori nel stiHnrlo si Msrleherft 
plA questa che qadla parte, oppure non *e ne rihhti quanto 
avea^ 'dato o qoaato neeestilava per riordinare l'eqidHbrio 
delle foDEioiil fi^be, donde nasoe inceppamento d'azione. 
Tanto è vero che o con passate e toIS freddi davanti alle regio- 
ni maggionneote torpide, o con fanftergere le mani del ma- 
^gnetintto ndl'acqu'a fredda, -o «on applicare nm piastra me- 
MHlea a* tuoi |^dt 0- dIreilamenlB sulla' parte tnlormeatita, o 
meglio ancora col passe^iare all' aria aperta, od aAceiarsI ad 
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Doa finestra, l'afflizioae delle membra svanisce. Ognan sa e>> 
■6re tatti questi mezzi sraa^Detizzatori. 

Cbe l' noma possa ingenerare nel suo simile l'iator^di- 
mento delle membra più o manco esteso non deve sorpiwide- 
H3 se sì rifletta che uguale effetto sq di bih si produce e dalla 
torciglia e dui gimnoto stupefacente. 

' Di questi tre ultimi fenomeni, che in ordine crooologìco 
terrebbero ftloro poito dopo il soddo, ho qui parlato, perchè 
Boao iDeni eha formano una medesima catena cogli altri an- 
tecedentemente discnssi. 

I fimMMDi fln'ora trattati si risvegliano in maggiore o 
minor Duniero, con maggiore o minore intensità, con maggio* 
re o nioore prontezza in tutti quelli che alla magnetlizazione 
si aottopongono. Ordinariamente sogliono esser più numero)^ 
-luMiKili e duraturi quanto più tardo è s comparirei! soo* 
DO; mentre In quelli che presto e facilmente si addormeolano 
aleiuì soltanto e di poca rllevanu se ne mostrano. 

Qualcuno forse dìnanderi perchà codesti fenomnd sono 
da me ritemiU fisioiogici ord1n«rìÌ> e non i^attosto slraordiaB- 
rit^efim'aiKO patologieL A oli risponderei averli eoUneati ne- 
gli ordinarìi siccome qudii ehe succedono anche ^tra ad d> 
tre eaiise gi& eonoscinte generahaente imueeotìi ed arerll di- 
stinti dal paiolo^ non cdVendo essi alcaaa idea di morboso 
iiaogiamentOk dacehò se-gl'iacontrano di firequente aenia sui 
osservare di eootegneote aloana aUeraxIono alla salato di dui 
ne è stato colpito. Egti è vera ohe per qndeaai diviene malat- 
tia «gai condisione fisica di uu indìridao^ ehe anche io lievi*- 
urna grado si discosti dalla normale} ma eosl io eoo la pento, 
tM in allois aartòbe malato l' animile dopo una corsa, dopo 
noa fidine dopo essersi esposto al freddo od al fuoco, dopo o- 
vere bevuto «leuni iHcebieri di vino, dopo raiuan^ di uu 
novella straordinaria, ohe o grave di^inar^ o sounut allegria 
gli recasse ec- 
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DEL SOmO E DELL'ObELIVIONE. 

Dopo, questa breve digressione veniamo agli altri {eoo- 
meni ordinari), ed InnanEi tutto al sonno cil ull'obblivione. 

Io considero il sonno maj^nelico ([ual fenomeno lìsìolugi- 
co ordioirio, senJo clie per se stesso non olTra niente di straor- 
dinario e sia una condizione particolare dell'animale orgaaiS' 
mo giornalmente ricorrente. 

La bisogna poi va diversamente se considerar lo si voglia 
nella di lui causa e tempo di comparsa. DilTatlL il sonno natu- 
rale, riposo degli orbimi scnsifcri e locomotivi, si manifesta a 
periodi detcrminati dalle abitudini dell'Individuo e dal lenore 
di Tila de! medesimo, ed è soggetto fino ad un corto limile al- 
l'impero della volontà di ctii ne prova il bisogno; non mai al- 
la volontà di altre persone. Tempo sprecato sarebbe il per- 
dersi nei dimostrar pnssibii cosa essere, che un uomo allop- 
piar no possa altri a suo piacimento dopo i tanti e tanti fatti 
registrati nelle opere di magnetismo e nelle antecedenti nar- 

Quanto più gli organi inservienti all' impero della volon< 
là sì aflaticano, tanto più si fi urgente ed indispensabile il 
sonno [per ristorarne le forze, ond'è che io sarei per collegar- 
mi a (juclli, che il sonno ordinario fìsiologrco derivano piut- 
tosto da esaurimento del fluido nervoso consumato nell'eser- 
cizio delle funzioni, che da compressione della massa cere- 
brale, da (|ual causa prodotta non si sa. E così a me non 
sembra, come ad altri, misterioso il magistero dell'indoboli- 
raento periodico della eccitabilità; e cosi capisco bene come 
il sonno dipenda da una intermittenza e riposo del ccrveUo 
ritenuti dal Genrgct (1). Cosi intendo come alcune funzioni 

(i) Guorgii, Pbjiiolnglc te, voi. 1, (jag. 
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meUfisiche, e fisiologiche volitive, e sensone esterne, si con- 
servino aUive ove il consumo del fluido si (accia iouguale, più 
a spese di ua orgaao cbe di un altro, di una porzione del 
cervello che di un'altra. 

Ritengo poi che i difTerenti sintomi del sonno nstnnte 
c del magnetico, saggiamente registriti da G. Frank, sommi- 
nistrino una prova della causa diversamente operante nel pri- 
mo c nel seconda. Imperciocché se in quella il rat lenta meni o 
delle palpebre, il ripoio dei muicùti molort dell'occhio, l'as- 
sopimcnlo ili filiti i sensi esterni, il refrigerio o ripriilina- 
mmlo delle forse abbattute, indicano uua inazione assoluta 
dei ncni per sottrazione del loro principio motore, ed il coa- 
segucnto loro rinfrancamcnlo pei' la riparazione procurata dal- 
l' aggiunta di nuovo fluido nel riposa ; in questa lo contraaio- 
iie delle palpebre c dei muscoli relli superiori degli occhi, la 
persislensa delle facoltà satsarìe in un grado maggiore o 
minore del naturale ( tranne, io aggiungo, quella del dolore 
fisico che del tutto si estingue) l'istruiscono di eccitimento 
in alcuni organi, e di oppressione, d'inazione in alcuni altri, 
dipendenti, secondo me, tanto l'uno quanto l'altro di tali ef- 
letti da sapracumulo di fluido nerveo in misura qaa maggio- 
re e là minore. 

Il sonno magnetico invece si produce in ogni tempo per 
altrui o propria volonlù, ed anche senza il concorso di quo- 
sta, ma sempre per azione di quell'agente chiamato antropo- 
magnetico, il quale accumulandosi oltre l'usato sul cervello lo 
aggrava e Io comprime a segna da generare un sonno più pro- 
fondo del naturale, il quale rende chi ne vien colto affatto in- 
sensibile al dolure lìsico. 

Riassumendo adunque dirò, che il primo dipende da sot- 
trazione, il secondo da raccolta soverchia di a atropo-magne- 
tico. 

La quale opinione vcrrobhc convalidata dall'osservazione 
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da me fià volte ripelata che assai ma^ior tenqw impiB^ a 
mettere ia soano magnetico i magnetizzaQdi ìrnmenì Del bi^ 
tarale di quello sia gli stessi soggetti già svegli. 

Che per ambo i modi proJor si possa il soodo dovrebbe 
persuadercene la frequente osservazione che impotente si rea» 
de un Oliano od un intero oi^anismo tanto per sottrazione 
massima di stimoli, come per eccessivo accumulamento od a- 
zione dei medesimi; e tanto per una come per l' altra via poos- 
si stremare Gno alla morte la forza vitale. Che [>oÌ comprimen- 
do il cervello s* indnca il sonno, ne lo addimostrano i eun di 
fratture del cranio cod depressione dei framauoli, le ({Bali 
producevauo completa insensibilità, cbe cBsaava snbtlo aoUe* 
isti i fì-ammenli atesd e quindi tolta b preuione. Fra gli altri 
In citerò il ferito di Vaterloo il qnala, mondo ne racconta 
fl Cooper, sembrava morto, e ridiviveva subito sollevata lò 
«dieggia del enniik 

Il sonno magnetico non li ottiene su tutte le persone. Pa- 
eh» però ne «Hlo refrattaria Hoa lo si raggiunge sopra ogni 
persoas eoo egual preilDua, nft sempre colla «tessa faciali 
al medealoH indiridnet Per qnabnino basta nu sedata, per 
■Uri ne occorrono plft di noa, per altri ancorane abbuoguno 
n(dt« « moltistime. <^ì lo otterrai in pochi momeoli, do- 
mnl ii^>legfaenl molti minuti, beochà la tua mìo ne si esar- 
eiti taiUo ncll'oBO come nell'altro caso saUo alesso «oggetto. 

Fiailo il sanoo nitgoe&o, oéS» mmUau parte dd casi 
ossemi aa'assdnta otMiviooe di tutto che occonn dal mo- 
neato in eoi il soggetto conUoeiava a travedere il ano ma. 
gnetiszalore e gli o^tti cbe lo circondatdno. HiMiDna nw- 
rarigUa bavri ia questo fenomeno se a eoodderar ci facda- 
mo la BUI costanza andiB riguardo al unoo ed alla dannì- 
veglia natarali, nei quali ci formiamo delle idee e dd pentie. 
ri, dw al destaroi più noo rimembriamo. Oie se tal fiata o 
da qnakbe iddinduo dopo II sonno o la tentfnglia natonde 
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ricordasi l'ideato, il pensato o l'accaduto confusamente, op- 
pure più o meno ctiiarameirte, altrettanto avviene dopo il son- 
no o la dormit'eglia magnetica, mercecchè alcuni 'soonambuli 
rìpeluno in tutto od in parte ^ eventi occorsi durante il loro 
dormire, ed altri non sempre, mi bdvolta comenìno la me- 
moria di (jualchednno distinto e compiuto, e di tal altro oon- 
fiiso ed impreciso. 

I dormienti mngnclici poi quasi mai dimenticano olò' 
cbe loro impone il magnetizxatore o sì propongono di ricorda- 
re, ioducendo fona l'etto volitivo dell'uno e dell'altro una 
impressione o morfiBcazione tale nell'organo della reminiscen- 
za, ^e ve ne lasci la traccia per un tempo indeterminato, od 
almeno pei primi momeati posteriori al desiarsi. Io che sono 
un soifnalore per eecellen», posso garantire di risovvcnirmi 
dopo il sonno ()ualelie pensamento e l'idea di qaalc he oggetto 
Goncq)iii in sogno non solo, ma per anco il volere impostomi 
da me medesimo di non iieordarmene. 

Singolarissimo fbnomeno poi egli ò qarilo del dimeotiea> 
re ohe ù il magnetteuto anche la CMa die si proponeva di ri- 
cordare cjoando il magnetinatore glielo imponga ; a spiegar it 
quale altra ipotesi io non ravviso fuori dell' ammettere che In 
volontà del seeoodo iadnea tale aoa modificaitone nel Oaido 
nerveo ddl' organo ddla remiobeenia del primo da renderti» 
inetto al avo officio, e cosi ridotto venga nell'impotenza asso- 
lata ; come tale patema iti volere altrettanto aa operare sa 
altri organi, o sistemi nerroti; della qual cosa incontreremo e- 
serapi nel progresso della nostra disamina intorno id fenomeni 
fisiolo^ Btraordidarii. . 

DBL SONNILOQUIO. 

II sonnlloqdo è proprio a molti dormiaiili non magne* 
tn^t e come in questi lo si manibsu anche nei ntagnetitEoU 
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dialogando o col loro ma^etiizatore o con altri indivìdoi po- 
st! in comunicazione, o fra 5è medesimi discorrendo di cose 
spellanti a loro n ad altri, nel qual caso sarebbe da appellarsi 
sonnisoliloqiiio. ^'on 6 certo raro il caso di dormienti di sonno 
naturale ì quali rispondano alle interrogazioni fatte loro o parlino 
da soli di <]iianIo loro occorre nel passato, di ciò che interessa 
loro al presente, o di (jocllo che sperano o veggono per in- 
dazione nell' hv venire. 

Nel sonniloquio adunque non so riscontrare diSérenza 
fra il magnetico e lo ordinario, per cui senza esilansa lo aicrì- 
verò ai fenomeni ordinarli. Una sola osservazione debbo fare, 
che, cioè, i dormienti di sonno naturale non sono generalmen- 
te sonnliofiui, mentre o lo sono o lo divengono quelli di son- 
no magnetico. Ciò potrà dipendere a mio credere dall'acaizio* 
ne dei sensi, e specialmente dall' influenza del magnetiizalnr^' 
il quale interrogando obbljga il SOO seggetta a rispoadm; 
mentre nel sonno naturale «Icnno non ri oecnpt di tale collo- 
quio, nè occupandosene sarebbe cosi ftellmentB adito od BKot* 
tale. Ed un'altra Ipoteri forse non irragionevole rigurdanto 
la diversa frequenza del sonnHoqnlo nrile dueapeeie disonno, 
la si potrebbe rintracciare nàb differenia d^a causa aornli- 
fera, rtella prima specie havtl diSìilla di fluido, e qoEndi dift- 
GoltA od impnssibìlitA d' immaginare 0 di tradarre in parole le 
idee immaginate. Nella seconda beni abbondama di fluido, « 
quindi plà facile il richiamare idee, formare pensieri, determi- 
narsi ad esprìmerii cdia loquela, ed effettaarlo. 

DEL SONNAMBULISHO. 

Ho tennto diicorso del sootiiloqaìa distinto dal sonaam'* 
buiisn»,al contrario di quelli, ohe trattano il primo come mo- 
dlDoasioae dèi secondo, perchè stando allo strtuo significato 
ddle parale «tonaoUiulnre signlflca canmittare dgronn^i 
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meattvBomtiloqaeresIgiriflei parine iaBoam, epereUqti&> 
sto ai manifosta sedu e per lo pria di quello, e perchà al- 
tra aon offirOQo ^ comiiDe che le cantmìoDi ed i rilusunenti 
nraseolarl. 

Devo ei6 nonostaate dare io pare un senso ptà lato idia 
parala' soimaaibQlisDio, che userò per Bignificare e il eanml- 
Bare e il muoverai di tutte le menbre aocho standosi a- sede- 
re, purché tutto ciò si faccia dormendo. Che gè poi al sonnam- 
bula re ora deDoito si asaodaao altri fenomeni atlribnibilt ad 
organi non Ioaomolivi, verrà a collocarsi tra i fenomeni straor- . 
dinarii e decorato dall' epitela di lucido o chiaro- veggfflte per 
seguitare gli scrìttori in questa materia, benché a me quadre* 
r^e meglio quello di composto, mwtreehà i fenomeni che 
in esso ai sviluiqnno non lono sdtanto di straordinaria faeol- 
tA Tiiln, ma pm- «aco di aqulgUeiza di tutti o di aleonì altri 
aeoa^ nonchò delle fntdlettoali o morali beoltà. 

Il somumbulo niagaetìco o per tuo comandamento o per 
atta TolontA agita le membra, in varii seou si muove; oppare 
si alza dalla aeronaa, cammina per la camera ddla seduta, va 
jmA o meno toolano fuori di qudla franco e ileuro, senza nr* 
tare centra coie a persone alcune se é ve^^te ; oppure gwf 
àiago, eon^wsto e lento se ancora non é gmuto a lucidità. 
Don Incappando maiincheecbessia-etaUfal p!à lambendo o 
con le mani o con qualche altra parte del corpo gli oggetti, 
che gli attraversano il cammino, per iodi prontamente schi- 
varli con tale una franchezza e scioltezza che il crederesti sve- 
gliato e solo astratto in qualehe pensiero. A vederìo cogU oc> 
chi perfettamente chiusi andare cosi sicuro e nel tempo islesso 
drcospctto lo crederesti un cicco nato, o dall' inbuda, Il qua- 
le trascorre per la cogaiEiooe acquistatasi dalla pratica le vie 
da luì conosciute eolla sicurezza d'un o calato. 

Ora qnal divwsità rilevi tu fra il sonnambolo magnelìB* 
zato ed i sonnambuli, che son por nulli, donntcntì di sonno 
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naturale? Nessuna cerlamente, ìmperoccbè andieqaqHti noa 
soQO meno sicuri di quanto operaao, o del cammino che 
tengono [i), come Io attestano i fiitti registrati da Bertrand {%), 
da Ricard (3), dal Dupotet (4). 

Adataqae oessaiu meraviglia del sao svilupparsi atA son- 
no magnetico, nessuna straordinarielA per se slesso olTre, per 
cut lo classiiìcai tra ì fenomeni ordinarli. Che se il sonnambulo 
in sonno naturale opera talvolta portenti beo maggiori di que- 
sti, come opera la mastima parte dei magnetizzati, dovendoli 
ritenere cosa straordinaria pel primo, ai fenooieai straordina» 
ri! credo pura di aseriverii anche pei secondi. 

Alcuni sonnambnll magnetici sono fbrnld di maggiore «• 
gilità e fona mo scolare, cooie non di rjdo ébhì a oonrlnoetld 

_ (1) Io lo coDOKÌDto DO pemtore die molle notti ri aluva di 
letto, li porta» al luogo ddia peieigìone, lì accosciava lut margine 
della fiMsa attendcDdo l'ora da lui giudicata opportuna dì cilaro le re- 
ti, e giunta questa sceadeva a gambe, pria ipogliaie dei ciliiii, nell' ac- 
qua code impaurire i peicì e ipingcrli ad irretirti. Questo madeiimo 
iodividuo nella itale li occupala aoclie dei [urali lavori, ed io aaa Dol- 
io idriiato essendoli sopra uu fienile con altri suoi compagni, che al ta- 
glio dell'erbe altcndeTOna in una praterìa dille loro abilaiiani lonta- 
na, discendeva dormiente all' apparire dei primi albori per una scala a 
piuoll, colla sua fienaia e colla sua forca in sulle spalle ; recavasi nel 
prato e li distendeva c sparpagliata con Inlta maestria più di venti 
maccbi di fieno, onde esporlo ali' azione de! raggi solari, cb« i nostri 
antipodi ancora illaminaiano ; iìecbè sovragginnti gli altri coloni ti 
imaiccllavaao dallo risa in vederlo tutto grondante di «udore pec il 
iHDgo travagliare in opera, che io quell'ora non tra altianuote iiidÌM~ 
la. Stotm dallo tgrigasM e (lai ciangolare di quoti lì datava e loro 
eonlÌMava di eiter nottambalo. 

(2) Bertrand, l^itd m. 

(3) Rieard, Triite te pag, zaS • teg. 

(i) DupoM, Le MaBoAlniie et, pag, 3{S, e ««g. 
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AeUe SRSrioiuo del Vacuiri, dd Pdà e della mU Aoub, e sono 
lo slteBUDo Ddeaz, Geoife^ Pig»ÌFe. Il qoal fbaoBteoo ouUa 
ba di straordinario ae éi faceÌBino a considÈrirs che nd not- 
tambulismo ordinario e ueU'egriat^oliHio non è cosa infre- 
quente a GQccedere. E poi » tale Insolita energia apparisce nei 
pazzi, negli adirati, nei oomminsi da bdliei lumalti, negli ab- 
beverati di liquori sfnrjloBi, Che sano pure tptte condizioni ee- 
citanti il sistema acrroso, percbò altrettanto non prodnrri 
l'antn^nugnetismo se è il Bwàa aerveo, il quale acenmo- 
lato in certa aumentata cog^a sulla midolla stanala la raSbr»- 
rà ed i^iterft plà del eonsoeto; ed oltre U supposta raisnra la 
opprimerà a reodeda impotente o la spiogeri a disordinati 
pwilmentt.-i.qnaU si appaleseranno per ispaimì e convulsioni, 
siccome arvenir suole per la sov ercbia azione delle cause so- 
vra citate? 

Tanto il sonniloquio quanto il sonnambulismo magntìico 
non A appalesano In ogni dormiente con la medesima faciliti, 
tb» in alcuni la prima. In altri la seconda, in altri ancora la 
terza o la quarta volta ecc. : ma presto o tardi, io eredo, in 
tutti che ottenuto abbiano il sonno, variando nel grado secon- 
dò i vari! soggetti non volo, ma beasi ndle medesime parsone, 
ndle divene sedute, secondo le influenze cosmo-tellurich^ e fi-, 
riobgicbe e morali, siccome bo accennato parlando in.geae- 
rale delle modificazioni, che queste circostanze inducono nei 
vari efietti sommiuisirad dall' antropo-magnetismo. 
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mellere che la maggior parie di ewi fiirooo «servati da ritpeh 
labili liomiDi, in alcuQO conditioni f^rAorcfraarìs dejf.fVDapQ 
organisiDo, sopra «Icuoi ìodividui, s^z^, vi preodfue patta 
l'aDlropoma^etismo, e ipeqf)maate,quAlÌ sìntomi di ffHfUoi^ 
che slteratiooi; come verbigrazia, il vedere coli' epigastrio, la 
foor naiarale squliilena «difo, -di olfatto, di gosto; ed all'op* 
posto la paratili, o dì tulli o di qualehedaao degli organi sen- 
.^rpri p loffMptorii ecc. Ma siccome lali^eoipli Mno,pnr rari 
sor^adeijtìwiniij co^ ^i p^uje p«terli ascrivere allo straor^ 
-dinario, wbe se sonmniojstrali dall'antropot^a^Uszazìon^ 
.che, a dir vero, avil di freuaeolB 11 olTrv. 
■K .1* fl""" clqjM ìiqpertaDto io riEar^: 
J,,La paralisi. ' ,.' , 
1(. La calulessi. .. ■ . 

,. ^ 11 sonnymbulismq IjKjido, rdutìxff f 4 «getti p fatti 
esistenti. , 

. ly.^ L'intuizione interiore ed esteriore^ , ' 
-. esaltazione e lu traspf^ìzioae de',fepij. , 

VI. La ti-asmìssìoae delle sensazioni e. del pepDìera 
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VII. La trasmiisìoiie dette iBipituAnif «erciutesutl'alnio- 
sfen individuale. 

Vili. L'csIasI fìsica. 

Ma veSio che taluni obbietteranno esserveoe fra (jueiti di 
sml ut n mente patologici, in quanto che sono sempre espressio- 
ni di morbose alTezìoai, e perciò aon a;crivibili a questa classe. 
Rispooderò, non credere opportuno atlrìbuirii a malefiche alte- 
razioni, perchi possono essere vìnti quando lo sì vogtiu, e per- 
chè da sè stessi svaniscono ia brcv'ora, nè più si riproducono 
che per nuove antropomagnelizKazionì. Ove da morbosità di- 
pendessero, o sarebbero più durevoli, 0 permanenti, o ricorren- 
ti di tempo in tempo, e non si riscontrerebbe, subìtamenle do- 
po la loro scomparsa, in chi li oITriva uno sialo normale delle 
fnnaìoBi'tatté enii'tlta interiore ed esteriore a[ipartenenti; ed 
il plA certo' si è che non dipenderebbero dalla volonU dui ma- 
gnetizzatore o del magnetizzato, ne pel tempo del loro 
po, nè per quello ili loro durata, nè per il loro grado, ni' péjj 
gli organi distintamente e ad altrui scielta preferiti. ^ 

DELUPARÀtlSr. 

' CIÒ premÉàùo, Tfcm'amo alla paralisi, che in tre specie io 
-dtVlda-è'; «toè In qoelta del senso del dolore fisico, cui, onde 
evitare ogni confusione, applicherò esclusivamente il nome di 
anestesia ; in quella degli orj^'jnì dei cinque sensi Èslerni, chd 
insensibilità o paralisi di senso appellerò; in quella degli or- 
gani dt-l moto, alla quale riserbcrò la dcnominazicne di parali- 
si muscolare. 

Della prima mi occuperò partitamentc, siccome quella 
che sola compiutamente e costantemente per regola generalo 
si appalesa qoale eOetto dell' àntropomagn etico, senza che l'ai- 
tnii volontà vi concorra, e che interessa 'èssenualmeiite alla 
chint^a operativs. 



954 

Pria d'internarci in ([ucsin argomento f.i mestieri preve- 
nire i( lettore clie io milita sotto la bnndìern di quc' modcnu 
fisiologi, i quali ritengono avere il titlo ed il dolore organico 
lor sede in due distinti sistemi nervosi. 

DilTatti non bastano senz'altro a dimostrarlo le osserva- 
zioni, che ognuno può aver fallo o fare quando il voglia, di ta- 
luna persiina, la quale paralizzata della fneoltù tattile, non lo 6 
parimenti alla percezione dei dolore o viceversa? E i molti eie- 
rizzati, 0 clororormizzali, o magnetizzati che insensibili ad ogni 
specie tormento, conservano e tal fiata aguzzano il senso del 
(atto, ne samministrano pro\e sufTLcicnli. Le riportato sperien- 
zc in Tatto ti assicurano che, data ad un alloppiato magnetico 
non ancora veggente, una cosa qualunque onde la riconoscesse, 
e pungccchiatc e scottate le dila nei punti stessi che la palpa- 
vano o in prossimità a quelli, scnliva egli le qualili tauiiibili e 
non il dolore. La vicenda mutava metro se a scopo opposto mi- 
rava la volenza del mesmerizzante ; vale a dire avvertiva il do- 
lore nel momento stesso che non sapeva di lasleggiarc alena 
oggcito. Se tale rcnonieno adunque si manifesta riguardo ai due 
sensi, i quali lianiio pur sede sul medesimi punti dell' involu- 
cro cutaneo, ben facile sarà il persuadersi che altrettanto acca- 
der debba rispetto aijli altri quattro, che in organi loro praprii 
risiedono, quand'anclte l'esperienza pratica non ne loglicssa 
ogni dubbio. L'anestesia adunque è cITello clic può sussistere 
indipendentemente dal s'oporc degli allriscnsi, e che a questi so- 
lo accidentalmente tal fiata, ma non mai necessariamente sì 
marita. 

Un'imperfetta anestesia punssi osservare sui dormienti dì 
sonno naturale, i quali non si risentono alle molestie dcrlvan- 
tigli dall'esterno, oppure non vi rispondono con espressione 
uguale al grado delle medesime. Arrogi che taluni, dormienti 
di sonno natui-alc assai profondi, rimangonsi affatto indiflcrenti 
alle punture c morsicature d' insetti, agli scuotimenti usati per 



«v^liarU MC Adunque PanesU^a o completa od ii)cam|deta si 
riHOoIra anche ìb questi, e c^e stesse diDereoze nei gradi no^ 
UUii ptà nu^etizaitì. Ma v*l» di più. Alcuni dormleod di 
sonno naturai^ insensìbili alPesteme offese, odono, odorano, 
godono dd veQicamenU e delle lUiSaiioni, nonchà d'altre gra- 
dile ìupreseioni licerute dal loro tatto. Adunque andi'esd In 
ciò si assDi^gliimo u moltissimi magnetÌEzati, che fomiti iA 
sento tattile impassilnl! sì mantengono a tutte le offensloid de- 
rìrat^li dall'esterno. 

L'anetfesia fiii o meno compiuta si ottiene con aigomentì 
lamueentiei, e nessuno ignora i porlrati dell'etere solbrìco e 
del clorofonnio, o le storie. di anestesia ottenuta ecdropplo, 
eolia beUadonni^ eoU'juaquiamo ecc. L'anestesia la osservi qod 
sìstomo patologico nel coma, ndla sincopa nell'asfissis. E pi& 
ovvia d'ogni altra non 6 l'osserTaaione giomallera ilegli ubbri^ 
COBI, che troQli fino al gorgozzule di vino o d' acquavite ripo^ 
taoo senza il raiDÌmo dolore le più gravi lesiooi corporee? E 
f uomo ed alcuni bruti esaltati dall' ira doq si dìlaoiaiio le mem- 
bra, non si sbranano, non perdono alcune viscere sunza nem- 
meno uvvcdcrseuc? Nessuna ìinpossibiliLì quindi che anche l'an- 
Iropomagnetismo produr possa tale efictlo. Sicurezza anzi si ha, 
quando fede negar non sì voglia alle ripetute prove oHertc dai 
molteplici Qostri cspcrimeoti ed alle narrazioni irrefragabili 
dei Dupoiet deifigeaire (2), dei Teste (3), dei Bertrand (4)ec. 

Potrei esser chiesto perchè, se l'anestesia viene dall'antn^ 
pomagnetieo indotta come dal sonno naturale dal vino e dalla 
collera, non classificarla fra i fenomeni fisiologici ordinarìi ; e 



(1) Dopolel. Coiir. ecr. p,g. ,0 e ..g. 

(2) PigMiie Piiitsance ecc. pag. 5oi. 
(5) Tute, Minucl S8 t ug, 

(4)BenT*nd, Tnilé «e. pig. 175, 386, 5g3 e 4o9. 
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se, come dalle malallìe, pLTchè oon collocarla fra i prodotti pa- 
tologici? Non la ho annoverali! Tra i fcnomcDi oriliaarii tale 
infaltn non essendo, siibitochè 6 indubitato non ricorrere essa 
che di rado, ^oll nei prodotti patologici per la ragione della sua 
dipendenza dal ma^netista e della sna innocuilù, addotte par- 
lando degli eOetli fisiologici ordinarii. Se ella ailuaque non si 
presenta nel corso di nostra viia che rarissime lolte; se struor- 
dinariamente la si può ingenerare con mezzi farmaceutici; se 
nessuna traccia morbosa la precede o la sussegue, stimo poter- 
le convenire il posto assegnatole. 

Kiteouta per dimostrata la verità dell'anestesia magneiicd, 
verrò ad esternare la mia opinione sul modo di sua cfletlua- 
zione. 

Parlando dei fenomeni fisiologici ordinarli, ammetteva che 
i cangiamenti del polso c del caler cutanea, e Io spasimare di 
alcuni muscoli dipendessero dall'azione del fluido, che dappri- 
ma investa gli ultimi ramoscelli nervosi destinali all'irrilabiliti 
delle fibre muscolari. Or bene, quel medesimo fiuido non si li- 
miterà certo ad invadere tale specie di nervi soliamo, c lutti, 
quali pria e quali dopo, quali più e quali meno, li inIJuirà ; on- 
d'é che quelli destinati a ricevere le moleste impressioni si ri- 
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ipaghi dai filamenti 
V altramente l'ane- 
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Rtesiii nascerebbe pria nei tessuti profondi, poi nei sapcrfìciull. 
La bisogna perciò andrebbe al rovescio di qiinndo essa venga 
indotta dagli altri adenti sopra disc orsi, i (jiiali inaiati od ina- 
iati portano il loro elTclto sui centri ih prima, e forse successi- 
vamente alla periferia. E (liceva forse, pcrdiù paralizzato l'or- 
f;ana, il <]iiale per 1.1 sua stretta e diretta relazione coll'anima 
deve avvertirla del patimento sofferto, ossia dcila sensazione, 
non credo necessitare la parai izìia^ione dei mezzi destinati a 
trasportarvi l'impressione dell'agente molesto. cbe si possa 
ottenere l'uttiuidimcntn c lo torpore delle fila nervose periferi- 
cbc isolatamente lo addìmostriTebbe l'anestesia rai^i^ionla in 
lina o nell'altra regione corporea separatamente coll'applicarvi 
topicamente il clororormin, u pcrfìno il ghiaccio; rispetto al 
quale nessuno vorr6 al certo supporre che, posto esempigrazia 
sur una gamb», porti iiaralizzozione o del cervello, o della mi- 
dolla allungata o della spinale. 

Quantunque fiate adunque occorra dal chirurgo di esegui- 
re dolorose operazioni, potrà ricorrere al magnetismo per in- 
durre l'anestesia, e strappare cosi il misero malato ai corrucci 
le più volle atrocissimi. Anzi e' dovrù preferirlo agli altri mez- 
zi conosciuti, perchÈ di quelli più traltnbile c meno incomodo, 
né mai come talvolta lo divennero quelli riescir.l pericoloso o 
mortale^ purché ehi lo amministra conosca bene questa branca 
dì scicn/a; chr l'an tropo magnetismo è si trattabile da lasciarsi 
ammannire come meglio piace e meglio conviene. Fa d'uopo 
però avvertire che non sempre nella prima seduta si raggiunge 
r intento, poiché l'anestesia è per lo più inseparabile compagna 
del sonno, e perciò quando l'epoca dell'operazione sia di elc- 
?.ione, sarà buon consiglio l'assoggettare alla magnetizzazione 
il pu/icnto alcune volte innanzi, si per rendere sicuro l'esito, 
sì per ottenerlo piiJ prontamente, sì per giungere pili facilmen- 
te a fissare il mamcnto, nel quale l'anestesia sarà estesa in su- 
perficie e prufondiiA quanto abbisogna onde l'operando non 
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■offra il minino doloi«; Anpertuchò ei-slessa, «e. i'dti«nniai 
SMDiinbala, f istraìscs e ti imért^ dèi raomeato (qipoitutw. ,x 

ConsideTUs P aDestoiia qiUl pataliii del senso dol doloni 
Mcp, Trillano stfaiRasifailltà ed all' iin|iotencajidcÌ!g|o«iaKiMLt 

Li piiMii'ilei sensi e dei mnscoli è lal:feotiKMpoj|4itf, 
oftnunqiie medico non solo, ma ognuni^ tic noni oi pbnpo^ehjtl 
viva nella società, può avoi-u uuu solo vcdti^.cpial (MUdoUQ^. 
■flietiaili fatolofnche : ma fora anco espenmu>Ut(hll)inpgra|g|#-| 
mente in islalo di saluic. per uci;uiL'nLiLi; coinin-essiODe tli «m^rv 
rlit; li'iinco iiprvo.fn n fjsciu v.istiit.in^ iiKiiimiieailosi . Vflrtn-. 

f c o readeo 

iliiM iiiettii i)i;r cucimi isi.mii aii.i i<i,:(iiiiii/i>jjii' l' i aaestizialc in< 
liii id L'vailo HIT 11- cHi^nii; li.'u'u'n:ri' uiu si'. l: m: <iiieslD esempiOt 
Itr potrai 

luetteiae m cupipocheuU latensibiUEa. presa nuitUiiur^ sensOtt 
SI WMeono: rer noD fMqHitMt owa>Mta- atuurBfli^Bmtf im 
rleo^ilefò f pKaaéioKtttt .mv«mtti,h<i\» tmmi M>wf4M 
sinumatiU di ottllide, od oecasiAnoto kIì^Id stonleare «(4 «Vi 
gholo'il malo^ aditWo. Arrogi dile ■rgomenli terapici dqq poh 
ehi sono cipidd' iadarre l'otta ci' altra, come bappi auto del 
narcotici, i qoali non meno dell' dneatkiia loiageaerano.£ be% 
a molti ò nota la pEitiitai(:Qoa.iio n:tuUora tenuta io pregioji 
liei naviganti, che liingl|r<Ttassi <4i mar» ìnlnprendevano, f 
dei pittori o sealtori, èhe a ttio^SOb acM^Uevoi^oi faMtOHi^.Or 
ai, di applicarli intomo allo - acroio >e -di .vfiMmen di^la MtPiiWift 
^ndo castigare gli sUmaDFdolla sflBnMHtt, Jll»>igiUiii fiUwM 
t.v«rw (lotato-dalia «Ilota Saletniliiahi; . '. i;':. ,ì,-ji 

« CamphoM per iMr«»'^i|nrt-adw»<iuteb • ' ) 

£ l'alta A nBivìpfi, Kópo diretta delle congregazioni 
di giorani imBiebajJipMUBe iii4oiW<lgWlit petwtti della stes- 
sa re^. Ond'èehesè.ptPtBttf' m illlwl iallri agemiisi può 
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pradarre la parai»! di senso e dì molo, noa ai irrk Hpiig;nafì- 
za ad aminetterla poisibile quii eliieUo ddl'iatropoma^Detìco, 
che se è l'unico od il prìacipnle elemento d! tatte nostre sen- 
MEioni e delle ruoxioni volitive, Unto più facitmeote potrà pro- 
durla squilibrandosi, o come cKe sia, alterandosi nel sisiania vo- 
litivo quando riferiscasi al molo, o nel sensitivo quando riferi- 
scasi ai sensi, od a quello ed a questo nel medesimo tempo, se 
l' ODO e l'altro vengano contemporaneamente colti. Qual mara- 
viglia se raritrn|iL)in.iirniHitM) sullo ilatc conili/.iaiii in Jividualì 
ed in certe dnsi ti pruilitce la piiraii-ii, e poi o pria sotto circo- 
stanze diverse, con ilosc ilivcria, ti il.i l'esaltamento dei sensi, 
coma vedremo più int)an/.i ? Il vino stesso non esilara, rende a- 
nimoso e for/.uio 1 ii'imn ni' beva in moderala copia, e non 
lo riduce ottuso, t il>', b.u'colhurc, impotente al moto se ne tra- 
canna ({ualc ni) lorcDiie / L poi ']ii:il argomento più incrDilabiie 
dei f.illi hene avverali nelle proposte sperienze, e delle teslimo- 
nian7tf dei Oupotet (I) dei Teste (2), dei Georgei (3), dei Ber- 
trand <lei Hostiiii (-M dei i'i^'eaire (G) ecc. per metter fuori 
d' ogni diitiDio la po'sibiiii.'i delia ])arolisi di senso e di molo 1. 

La paralisi di v -oso e di moto imperlètta si manifesta qua-i 
si sempre nelle prime volte clic i soggetti magnetizzabili entrar 
no in sonno, poietià con diffioolU siimnovono, tentennano, per 
poco si reggono bui piedi, ipoea iBàprslfsiane ricevono dai sapo> 
ri, dagli odorii'poehftitoi dUUkutace flildaJiBiidno, se pnt'jvea* 

htqwih^llfcMewbB.'rti M ^ 

BOB la si ha che dnraate<li.àAileisì, dklU>qiiMd<àaaM^p«ÉSRU 



(i) Diipotcl,' Canni, toe.'pig. 76 e leg. , 

(3) Ttilc, Manuel ecc. pig, Bz. 

(3} George!, Pb)'itDlogtc «ce. Tom. I, pig. 37S. 

(fi Bettrand, Traile eco. pi^. '■7'S I 3S6.' 

-(5)-K«IMi, OooM, Ehm. te*. Teéi. Vi F«8- «vp* 
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fra poco. Ma la paralisi perfetta q speciale di moto e itfaauà, 
o di qualcuno di (juesti par titani ente, si addimostra ogni soUa 
che al primo od ai secoadì, oppure ad alcuni, oaduno solamente 
di quest'iiUimi, vcrii^.i con tale intenzione diretta l'aziono ma- 
gnctica. Clio se tal Diitu, come iioa di rado avviene, la osservi 
in uno o nell'altro organo sensifero, in uno od in altro mem- 
bro. In uno od io un altro muscolo, senza che a produrla tu a< 
vessi pensato, dovrai ritenere d'avervi agito sopra magnetica- 
mente senza avverdctene, in quella misura clic tale elTctto suol 
sortirci tanto ò vero che sta in tua facoltà il dileguarla. 

Dal fin (]DÌ detto ne viene che a tuo bcacp|acÌto potrai 
paralizzare uno o più sensi, uno o più arti, uno o più muscoli, 
sottraendo, per quanto io opino, il fluido da essi, c fors'anche 
eccessivamente sopraccaricaniloli, poicliè Sta in tuo poterà 
l' impedire p. e. l'estensione di un braccio restando libera lit 
flessione; l' articolazione di una sillaba rimaneoda libera quel- 
la di tutte le altre, e perfino il proDunciare una lettera alfabe- 
tica, mentre vengono articolate le altre componenti una paro- 
la. Lo vuoi muto, gqipm^ li'raoTlDKntl degli organi ddia pa- 
rola e solo naa voce aflaticaU uscirà dalle' labbra del tuo pa- 
llente. Lo vuoi anco privato delta voce; e nessaa suono escIrA 

di lui laripgC" 

- Dalle qwli paFticoL^rità.io sarei per argomentare che an- 
elile la paraliii dei sensi. e dei motij finché sia speciale, dipenda 
dali'azifiDe. del magnetico sopra i singoli nervi, imperocchà 
um si saprebbe certamente concepire come, afadiia la funxioae 
dell^'Vildolla. allungata e della spinale (se esse.soiio centri 
senso e di moto|, avesse luogo p. e. l' inazione di qualche mu- 
scolo deUa laringe, delle fàuci, ddh iiagu>> deUe lebbre;, o 
quella de'neni del solo orecchio^ del solo nasocfiD anco di 
una sola. q ance. 

Allorché poi ki paralisi si estenda a tutti i movimeaii od 
a tutu \ sensorii potrò persuadermi che l'aiione magoeUca 



S58 

siasi portala oppnre diffusa sui centri nervosi dei sensi e del 
moti; qiiaado pure non volessi riteoere che In si fosse irradia- 
ta ai nervi tntli del moto o dei sensi senza ìntóressarB i loro 
centri medesimi. 

Pria di abbandonare questo argomento, d'uopo mi é ri- 
tornare al renomeno dell' impotenza ad arcicolaro una parola, 
noa sillaba, una lettera, onde fdr distinzione del casa in cui 
non possono essere pronunciate dal magnetizzato, quantunque 
le oda ripetere o le riconosca scrìtte; dall' altro in cui non ne 
conserva alcuna ìden, per quanto le contempli stampate o ver- 
gale, o le oda parlare. 

Nel primo caso io riscontro la paralisi delle libre musco- 
lari, i cui movimenti occorrono alla loro espressione; nel se- 
condo ricorro all' ipotesi che il magnetizzatore abbia metafìsi- 
camente a^ta sull'organo della memoria del suo soggetto onde 
eaneclhrvi li parola, la sillaba, la lettert. 



DELLA CATALESSL 



La catalessi è pnre sintomo patalogìeo che da temporMl 
inazione de' nervi sensireri e motori, associata a «rea fletdbi- 
lità delle membra, sembra dipendere, normale restando l'azio- 
ne de' nervi alla vita vegetativa destinati. Le facoltA psicologi- 
che non so se illese rimangano o meno, poiché ov* anche esse 
continuassero ad esercitarsi, come discoprirle, semprcchò b 
catalessia sia generale, se sono tolti i mezzi di farsi conoscere 
col tradursi in atti estemi? 

Ma se vera i la sospensione di azione de' sistemi nervosi 
saddetti, qnal fatica si durerà a concepire come l'antropoma- 
gnetleo, vita! sostanzis nervosa, alterato nella sua quantità o 
distribuzione valga a prodnrìal Nessuna certo. Ed i fatti per 
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iHri e pei Bknd (i) diibnti la meuono fiiorì d'ogni dulnte- 
aitiiA. 

Lo ngimi rlpnUte per la clasnfiwioDe della paralisi 
varranno pvimente a giustificarmi della Dìcchia assegoata al- 
la eataleiBL 

Desta si nunìbiteri o per tna volonti, se a ciò la iodi- 
riiii, 0 senia di qaesta, se il fluido si distribuisca ed accumuli, 
per peculiari diqxwteioni di una parte o di tutto il corpo del- 
l' assonnalo, sopra alcune provIncie nervose, o sopra gl' iotieri 
OMoaioDatì rittami, o sai loro centri. di lei manifestaimie 
in Atto ai atUeno alla r^ala della paralisi, eeceiioa falU ddia 
copia e delU dimilHuiane pnbabilnwntfl diversa del flnldo. 
E ul diflereiua deve esistere MbiU che nella palatisi di moto 
un membro guaio eque non rimase ndl'tit^panenUi che ta 
grimprtDQi, nuatre ciò è fenooiepo earaUertstico ndla eata- 
letsia; pd quale viene eziandio distinta dalla rigidlli, mercè 
cui il soggetto rbnansi «me statua a madgno se tulio ne tòt 
preso, 0 non pu^ muovere nò lo piegare o cofflonqoe deviare 
dalla poslsione od alUEodine, nella quale per lo Innanii si tro- 
vava, 3 membro ehe ne venne isolatameole aSeOa, in causa,' 
lo eredOj di oa volmne dì fluido maggiore del Hecesiario ad 
indarre la catalessi o la paralisi, il quale abbia investito o tut- . 
to ò parlo ddl' organismo inserviente alle ^ì ii'i ion' di ettena 
rdaalODfc 

Tanto la iiuaotibillUi» come la parali^ muscolare quanto 
la cataletiia si manifestano, non Immaseabilmente, ma eoa 
motta fadiiti^ in tntt* i magoelisati, ed io ogni seduti^ soUf 
quatunque condisione essi si trovino dopo stabilitoti il aoniub 

lia pratica a[qilieazÌoae di questi fenomeni ipicea all'oc 
cbio della mente di cbiunqoe per poco pensi ad atillzzarli. Dif- 

(i) Kieud, Traiti M> pig> st4i aiS. 4i8, 919, aio, mi, 
«39, 3o4— 5. 
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falli, se un malato sia in istato di eccessivo esallamcnlci degli 
orguni dell' ascaltaziooe e dell'olfala, io si potrà sottrarre alU 
(laDDOsa ed insopportabile aziono dei suoni o degli odori pa- 
ralizxaado le orecchie ed il naso: se fa bisogno di mantenere 
in perfetta quiete un membro, sul quale applicare ^ttalcbo-ar- 
gomento tormentoso, si ricorrerà, oltreché all'anestesia, alla 
topica paralisi di moto; se un ))azzo non può frenarsi colle ri- 
torte, dalle quali io a li borrirci, non sarebbe forse impossibile di 
arrestarlo colla paralisi di tutti i muscoli non destinati alle 
fnnzioni indispensabili alla vita vegetante. Se non si ri esce 41 
produrre l'anestesia alla profondit;! ed ni grado necessari! per 
sottrarre im operando alle martorianti angoscio, non -sarà fioor 
di ragione valersi della catalessi, la quale, e a .questo fatento, 
ti all'altro di mantenere oelli rioUesta pOBlura e inlltioiiin- 
bUiti il pasiwte, sarft efficacissiina. 

- DEL SOHNAMBULISHO LUCIDO. 

Per sonoembtiIlBmo lotiido, o cbìarovisioiie, o laEÌdfld, 
io Intendo qnelb boolti cihe aeqaìsta il magaetlnalo dt vede- 
re-Io cose mMerlali ed I fatti, *{clai o lontani ehe«iano, gift e* 
sistenti, 0 attaantisl nel momento in cui vengono adoeelrfÉlf; 
ritertiando altri Ido^I ai fenomeni' che a questa molte Gate li 
associanOrma che non formano parte integrale della medesima 

Il portentoso dì questo fenomeno non cessa, tua difflinot- 
ece facendosi a considerare cke la medesima attittidiae si srl* 
loppa anche nel Eonnunbalbmo shttomatieo, net qod caso; 
essendo 11 prodotto di morbosa affi»ioDe,3l manifèsta sensa al- 
trui influenza a perìodi indctermiatti, lasciando ai suo cessare 
i sintomi subbieuivi od obbiettivi dell' Inftrmitil' ^ -preesisten- 
te, od almeno la suscètliEnlità a ricadérvi senza il concorso di 
causa TO&osciota ; e quindi da distlDgueni dal joagaeltoo, il 
quale dallo stato di perfetta salute non allontana il soggetto 
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ed è quasi sempre siibordinafo all'allrui Tolere , 'dalle quali 
difTerenli caratteristiche oe abbiamo desunta l.i xlassì&CBzioDr. 

Donde fjrò io derivare siiTalta potenia slraordinarial Da 
acaizionc dell'organo consueto della vista 7 Mai no, perchè i 
lucidi assevera Q temente dichiarano di aon vedere cogli occhi, 
ma ora per le tempia, ora per l'epigastrio, ora per qualch'al- 
(ra regione del corpo, e perché l'effetto non manca anche ben- 
dati questi. Se adunque veggono per altre vie fuorché per 
l'apparato visivo ordinarlo, d'uopo sarà riienere che la forza 
Straordinaria visiva dipenda da una trasposizione della facoltà, 
dorante la veglia propria dell'occhio; nnn solo ma pur anco 
da acnizione del senso sul quale si trapianta. Delle quali do- 
vendo intrattenermi più innanzi, pregherò frallanto che mi si 
concedano passibili la trasposizione e l'acui/.ionc dei sensi, 
negare non potendoinisì la chiaroveggeDz;< riguardo agli og- 
^tti ed ai successi, che stanno o si compiono intorno al cri- 
siaco non solamente, ma ben anche rispetto a qnelH de lui 
divisi per spazio, di luogo più o meno grande, subitochè in- 
eontrastatiili sono le risultanze dei pubblicati esperimenti; 
d'altronde appoggiati dallo asserzioni dei più volte citati cul- 
tori dl qnosta materia, fra i quali del Deleuz, del Bertrand [i), 
del Teste (9), e del fticard'(3). 

Uu te per ora annuniiate dne condizioni non sono ba- 
atswli a spigare il prodigio quando corpi opachi ed immen- 
surabili distante fi fraptionffona tira il chiaro veggente e le co- 
te da vedarsU Entrerò adunque !n qae^o argomento intrica- 
tissimo, onde tentare dì risdlbrari d' an barlume le tenebre 
che ia luce dei erigaci elrcondiiH^' Kie^ieodoiiii ■ guida itSit 
ipotesi, che ben lontano mi Sùat dall' iBtendlioeBto di «Iettare 
per domini impugnabllf. 

(.) licrtrand, Traile ce. pag. 56, 58, .a8-i46. 
[m) TcjIc, M.iouel ce. [log. 96, 97. 
(3).KÌcarcÌ, Traile ce. pt^. Ai5-i6, Ai9 e'jcg. 



Io Qon mE avvolgerò nelle quislioni lìsìche sull' elcUro- 
ma^actico, sul calorico, sulla luce, che argomeoto astruso 
sarebbe pel terrìcurvo mio iugegno, c che ÌDCompatibile sa- 
rebbe colia brevità propostami in questo mio lavoro. Ma dac- 
ché vi ha tiucstioae se separali siano o meoo questi tre ele- 
menti, oppure se non sìa sempre lo stesso principio chela 
eè tutti e tre li contenga; io mi permetterft di appigliarmi 
a quest'ultima ipotesi, nella quale fra i magnetisli concor- 
rono anche il Puységar ed il Gauthìer (1); ed alla quale con- 
ducono le indagini dei professori Matteuccl e Barlocci; dap- 
poiché il primo di questi esponendo un elettrometro conden-' 
satore al sole ebbe a vedere ette le foglie d'oro divergmno 
pià dalle pareti del vitreo vaso rischiarato iti rag^ iuinlDoiì, 
i quali le finite auraevano; e di|^ichè sitnamla me- 
(IctiiBO at Mie delle piastre di vetro ne otteneva deli'dettrt- 
dU non aUrtbaibile al calore emiinato dal grand' astro, sen- 
dOchò rbealdava poscia le medesime lamine allo slesso grado 
di calore senza scoile qualsiasi segno nell'elettrometro; e 
daeebè SnabneBle il secondo di essi, dccon^tosta la luce, fa- 
cava cadere sopri due dischi di ratae tinti in nero, aveoU 
dBacnno'ua filo metallico eononicant* eon nua rana, i ra^ 
rosso e violetto, I qnali Indvcevaao mi due aaimili delle eoim 
tnizioni qHulvnqne volte eflelloavari il contatto. I« ritengo 
quindi esserrì identità o medesìmena fra looe ed dettrtMoa- 
gnetico, o, se vuoi, esser quella elemento di qnesto. Èd un'altra 
prpn di fiìt somministrano le sperienze del Petelin, ìsiiniite 
•opra le sue eataloitlche. Frapposto, ei dic^ fra l'epigastrio e 
l'oggetto per quello vedalo on corpo fdloelettrìco restava sospe> 
sa la visione, che tolto il eoilMote riattivavasi. 

CiA premeaso, ricorderò la da liw ammessa «tmosfén an* 
troponugnetica individuai^ la quale ndl' organtima s'interna 



(1) Ganlhi«rfIatr4)aaelioa«c< pag.,1B7, 
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lungo i nervi, e col floido uniTerso in conlEnaa conimìeaEio- 
qe sta. 

Ori, supponendo che qnesbi atmosrera possa per la ma* 
gnetizzazione , ossia aggiunta di onora fluido, gnadagnare 
maggiore altìvitì, intenderassi come posta pari venire Im- 
pressionata dalla lace, che costituisce nn principio solo coli* a* 
lettro-magneltco, e di consegnenza eoli* antropom^etlco, fl 
che riflessa dai corpi lonUni vi trasporterà le loro Immagini, la 
qaali fino al centro nervoso perverranno battendo la via del 
nervi, in cui scorre un fluido identico a quello eomponenle la 
suddetta atmosfera individuale, e cosi l'anima verrà avvertita 
delld loro esistenza e della loro situazione; nella goisa stes» 
che tale atmosfera, come vedremo, trasferisee le impresrioni sa 
di lei esercitate lungo i nervi al centro medetintk 

Né mi si obbietti i corpi opachi intermedi da superare, 
dti la luce e i' elettrico sodo o compongono un fluido sottilb- 
stmo, ti quale non può venire arrestato nd da ronro, né da 
qualsiasi altro ostacolo, come non Io sono le particelle odorose 
del muschio e della canfora, le quali forse saranno meno tenui 
dell' elettro-magnetico. 

Ma la luce non viene dai corpi opachi riflessa? — Clii ti 
dice che tutti i raggi componeali nn dato volume di luco ven- 
gano riflessi, e non invece che se ne rifletta una porzione, men- 
tre l'altra compenetra ed attraversa il corpo opaco, come av- 
viene dei corpi diafani, in proporzioni diverse secondo In mag- 
giore o minore opacità o peline ili ilà loro? G questa parte, sia 
por pìccola, perchè non sarebbe bastevole ad impressionare i 
nervi del crisiaco, clic in cOmli^iono d'esaltanienio trovansì per 
la modificazione magneiica? Ove questa teoria mi si conceda, 
s'intenderà in qiial foggia il chiaroveggente vegga ugualmente 
stando all' oscuro, awegnacliÈ lo immagini degli oggetti che 
rischiarati sieno <\Ah luce col{iiscano l'atmosfera del crisiaco, 
la quale ne trasmetta l'impressione ai nervi ueua supemciu uci 
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eorfo; per «ai vi«i0 a stabilirsi, come ognuno ìnteoderA, una 
cumaolcazione per mezzo di (ale atmosfera ispessita ed ìd con- 
tinaa eorreote coli' universale, fra l' oggetto da vedersi ed il 
Mggetb) lucido. 

Beaissima, mi senio rispondere, fincliè l'oggctlo da vcilersi 
sia alla luce, ma se questo pore stia nelle tenebre non rìvcrbe- 
rcrà'la sua immagine, e quindi indecifrabili le ricognizioni de- 
gli oggetti serrati in ana scatola o la Icitun de' libri chiusi da 
te narrate, — E chi asserisce che anche nello tenebre non esi- 
sta luce? E perchò se tu premi o freghi con asprezza un tuo 
occhio stando fra le tenebre vedi scintillare un lampo? Ed c- 
serapli di persone non abbiamo veggenti anche fra le Icuebre o 
nel crepuscoli quanto, e meglio che in pìcn merìggio? Scarsa 
sarà la luce in mezzo alle tenebre per chi della potenza ordina- 
ria visiva è dotato, ma sufficiente per chi ne è in possesso di 
una maggiore e Btraardinaria.'PeF la quale onzi molesta e no* 
civa gli tornerà la quantitò a Inttì gli-altrì necessaria, appunto 
per la esaltaU sqoisllexza de' suoi nervi. Molti lucidi ÌD£iUo.,ti 
pregano di spegnere le lucerne, di chiudere le finestre 

Jcàocdiè il Sol, che loro vista grava, 
. E-peruvercbi» sua figura vaia, 

non flì tolga la foedti <U volere e non li renda saff^eali.- . 

Cosi noi non abbisogniamo di supporre ohe gli opaoEd si 
facciano traslucidi pei crì^1,'nà incontriamo) ndl' altra oppo^ 
siziooe, che ci si potrebbe mettere innanzi, del dovere cioè> 
venire mal gladicati o non vedati ,i corpi che pn'degBWo di lo- 
ro naturale deodtà } abbenctiò non sarebbe forse foor di ragio- 
ne il ritenere ehe anehe in un grada di acquisita peUacidità 
conservassero «ni tanta parte ddle forme e figure Loro ^optie 
da poter «stere parimeeto eanosdati. 

Ebbene, snrgerA latuno a dire, tì ho pur tnitto concesso 



finché si tratta di corpÈ non bo l iB l i ih ia i ; ina Itao a dove vuoi 
tu estendere h stupenda patema «llin dei mesmerlzzali ? — 
Ma, rispoDilo io, h luce noa arriva di contfnoo a Doi da dìstaD- 
ze incommeasurate a diretta o riflessa, corno lo provano le 
stelle fuse ed i pianeti ? Che se ooa si distinse (gaalcbe corpo 
] OD tao issi ma, c^li è pcrctiè scarsi e deboli sono i raggi lumi- 
nosi da quello procedenti per la nostra nataralc Torza visiva , 
aguzzata la quale lo si vedrà ; e difTatli fra gli uomini s' incon- 
tra qualcDDO che assai più lungi degU altri Vede, e la iredisio- 
ne parìa di taluno che in istato di veglia e di salute nvVkmS 
gli ometti a tale lontananza che fola pareva. E ]M soggloogC' 
rò che nessaqo. potrà mettervi liinitft iiaando ricoDoica la ne-' 
deiitneiKa del fluido universale colla luce e col l?uidó animale, 
poiohò quello rìcereodo e trasportando le immagini, le trasmet- 
terebbe in questo Ineoolranda ed impressionando l'atmOsfcnl 
iodividKale 'Resa- m^iormente attnonle oA impressmnabile, e 
cnsiandrebbeiiMl csertiiare la visiont ilei mii^nctiitxntn snsVf 
èsseri esbtelici' anche ad una distanza grandissim.-). A proposito 
diche riporterò le rivelazioni del chìarove^ente Vaccari, il 
quale mi ripeteva farglisi vicinissimi ancho gli oggetti per gran 
spazio dì tnogoida luì 'divisi, e lo loro immagini dipìngersi con- 
tiumieate; pauJa inoW[riieitft lon, nel soo cervello, sicebA' per 
ben rileracle mt d'-aopO' di' meditazione, merefr <lu qnale le 
seUprflri'lB onADeìe-taltoltÉ-tibbliagnava di lrasineltei<)c'nitn<i 
del cerebello, ed ordinarle e separarle onde fermare in prolpri» 
atlenaione su ^pR(BKMbLi^DM« era invitato a j'oceii^rsf. Sci 
qmi osso pslnM'le iboiaànl ricAMs risvcgliatsero in lui ldeé 
e»nf<itardrile.iiamigiaieftaUllsie ée'ooriri vitti, e ptri ri ser* 
vi«e 4t\ìoitìee ooncephe per iodnm-nel sott e«rvelld le mede' 
sine sensazioni, ma in bell'ordine distinte e chiarite. Donde ne 
veirefcbe cbe ie.unsaziom producessero dapprima le idee, e 
poi queste t^irodntassero le stesse sensazioni, ma più netto e 
4iatiDle. IliftttÌiU;6 quel mesmcrizzato, die per lo più 11 dì le 



qiigliori rìmlUttee drchfai^ìwiDQ a molta loittnnùat'Lo) 
sveglialo di mente e di lottile acame U quale adopera àA san* 
ingegno, maggiormente affliiat(> dal di lui italo atraordiBario, 
per^aperti dire cosa si fii in quella tal data «asa, od' in «pteU»; 
tal dato paese, siccome lo d imosira 4a medHatione e rifienioob' 
da Ini impiegata pria di risponderti. 

E che le immagini si alTustelliDO nel celabro dei erÌM*aci 
lucidi no» te Io Tunau sospettare i granchi, che essi prendono 
tanto più facilmeote quanto più si tratta di vedere coté lonla- 

Dalle quali riflessioni io sarei per ammettere che tnttì gli' 
oggetti interposti fra il chiaroveggente ed il corpo, ohe devs 
ravvisare, traMBettano ugnalmente le loro ìmmagilii:al iK bd' 
cervello, appHOto perchè sono compresi dall' ettUro- maga atto, 
lo-eoatinnau corrente oaU'antropomagneikoddIa aimindi-^ 
vidnile. & «oategao-^lla qude s<ippasÌaKn« amila lindca-U; 
sane volte suggerita dhiannunbidi ai ImlHgaaliBfllod, 
aCOniTo deè il fluido preso dal loro apo tano l laogo oA 
quale demw esercitare V» vlsbuiB per pìà « nanoibii^ tratt* 
di spailo e di tempo. ' 'i - • 

. - Ho ew tutu» questo mib fciuguettaM;ndn.lw.«tal!Ma re* 
^la un' uUffls «bbiBaiftue, tba V intlaolaMo fld crniaco ywt 
rebbe ad a^eolare alle Ipocni Andra da mti-boatit^'ponbè u» 
trohuloga eb'es» sart-coattbaltttta dtl'pr o oa<iB e n ta di.qul&-. 
sto tema. 

- UeonoambnlismD lucido iti aaWrito Igfadodmabifaata 
io tatti gli assauuali maguetiel, tranua di ifàaUu ramaimo 
individuo. In no grado piAdavat» <B tfaetìa V ieeialoBft rie* 
swadtadnamae^ininanditoffiiol^ Poohiuioi tocoam 
fl pUDio maBaimo. * 

Esso (riù del sonnambnHteo senfdJee va «ottetto aoebe 
nel medesimo itorBrieDts iA« varittA dlpnuiettti dalle condiaia- 
ni Griolie dell'atuiDsIbra mrnraalej, e di quella speoiBle dalPani- 



btaòte, onlieosf-k todab j^e-dde firiblòf^ è aiwitt, fata 
3e> magnetinatd qutato del,Biigntikwuie. ' - ' ' 



DELL' IRTUIZIOnE INTERIORE ED ESTERIORE. ' 

L' intnliione magnetica {i) non è che U cUaroviiione t 
traverso corpi opaehi, pcrcbò lo scorgere le proprie interiora o 
qaelle d'altmi è possibile tanto, qÙDl&fl leggo» aoft aètìUi 
chioso in ntta tabacchiera. 

Per provarla non possibile ma certa credo sovrat^oadaré 
di prore iocootrastabili sommiolslrate tanto da' miei uperi^ 
mentì quanto dai fatti registrati dal Pigealre^ dal Teste (3)rd(l 
George! (3), dal Rieard (4), nonehà dal Petetln (6) «ec 

Come soeceda lai fenomeno rìmeHerò [l leK6re a -quanta - 
discorreva nelle pagine antecedenti intorno alla visione eserci- 
tats sugli oggetti odl'oscurilA sepolti, assictirandoio che i miei 
crisiaci mi protestavano di vedere le proprie, come le attrai, 
viscere, od organi, o tesmii, od umori trasportati fuori delie loro 
mitt,'o l^imenti, e canali, e privi do'oBlarali loro velamoith 
per coi t! sserciuvano sopra anche !l MH>,'8ÌceomertSitlb dalle 
■riportate ilnìe narnriioni. 

1/ [atnlriode- poi, o ti esttdta dal crisiaco sopra sè mede» 
almo «la si dice interiore, o sopra altri animali e la si dice e- 
sterlore, appunto perchè si rilbrisee ad individui che stanno 
foori dt Ini a da lai separali. 

L'IMnidon» d'ambo cpiBste sposie è noa facoltà acijuisia- 
ta dal ionnambnlo aitai fa ritara detta visione sopra oggetti 

(i) Vi aggiungo l'epildo di msgnciita per non incorrete nella 
-buetratioDi dei leotofit, i ijualt per intuìiiono inleodoao la vilioD^ 
per U quale i beili in Cielo iruiscono di Dio. 

(a) Teile, Maaael eo. pag. 291-92, 137-38. 

(3} Geo^ei, Pti^iioi^ie ee. pag: 389*83. 

(4) Rieard, Tnitj «a. peg. aO^iO. . . . 

(5) Peteiin, eit. dal Veuli. Slori* ft. JiU. nUf^ \S» e Hg. 
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iDHinuti, (Uni «Mi iafullibite, pttrcU' ei venga ben goliUb) 
dille ricerche del ougnetÌEzatore, e meflìa islraito in stato di 
lucidili dell' analomia e fisiologia umani, aerveadogli di guida 
o il SUD 0 r^ltrn! ori^aiuiio. £1 dopo il mom dlm'ebtitit le co* 
gniitonE acquistale, ma con chlarem e preeitioae ìoarritrablle 
le richiami alla memoria « le ripete nelle snetesSive sedute. 

Ei vede e descrìve i piti minuti Tilameoti nervosi, i p{A 
sottili capiliarf, le minime dilTurenze di proporKione fra i prill' 
cipii componenti i Duìdi. Ei sorprende la vita in etto, noia le 
incalcolabili diversità di energìa Tra II pulsare dei dìverslitron- 
chle rami arteriosi, di celerilà e di furia fra le oscillazioni dei 
nari nervi, e fra quella di questi e del gran simpatico, e dagli 
uni e dell' altro col cervello, e del cervdio noi cervelletto : il 
j]ioto,d«ila midolla spinai» differenupar (òrau da-^wllo dd 
Ideilo « dei servi figli dewrive le più itfaate altencloid dì- 
fiirm*, di Ogttra, di volnniDi di consirteBM, «rfsr^'ilf làiit» 
airae do* vari tessuti componenti tutte le varie fàità i/A luMro 
«tganimo. Se pef mancanza di cogainvì patologìclte bw 
colpisce di botto l'altcra^oai morbose^ f»elraffffBtofn,h|»^ 
.te fsamiimbi dal su|>pouo'msUb> e U medeslm» di nn»« P^à 
riteauti sani, o con quella stetsa a Ini splenattet a dlee hdtfl*- 
Tqozf: risca&IHtc. E qaal tari qod medino-oto imnitnipdo in 
uuD di quetU erisiaci non vogUa n'noa debba valersene ndje 
.disgnoai di-oieare milattiel ' .■v-i. 

All' intuizione esteriore SÌ ritsrisoe anclw qudla' ftml|à 
. dei crisiaci' di diaguoslicare dietro l' emat- di aa capeUo o di 
^unindamentoappartoneiite a persona pm)idmn.jDilmlatMi, aa- 
,iiB_od Inferma, siccome rlletar puosu da qnalcbe nostra Ìsto< 
^ria, convalidata dalle usiimmianze del Pigeair«{1), del Ber- 
trand (2), del Rìcard (3). 

(1) PigMire, PuiiMnce ce. p*g. 6S>S9. " i ; 
(a) BninDd,Tralt< «e, ptg. 3S5-36, . t . 

y. <3} Kicvd, Traiti ce. pa;. SOI, t3i. 
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lini ,p«lpuw- il, capili» e ad pgni. iui^Q.-auBg)OT]>.'CÌM ÌA- 
^alniDvi,; caa^flno dìed taw, e4 nn uuo-per eiosenno du 
nodi minori, cbe rìlevaso dopo i' oltlino dfii gravi, e coti ti 
unno «Un l' eU dell' lodividuoV «l qwle U «spello appar- 
teneva. 

h' sditeau ■ dei , grappi sraqdi » piocoU »im ogof ea- 
{ttUolnàmia jnetutrattabile, sen^vl»^ cblnpqoB ai ami 4i 
jDÌei»Koi&> pOjSW veifrJL 

. - Es4 aaa puro indovioaro. *» dietro qiuli Indagini, le 
kd uomo o donna spettava. 

Efsi lo firn paitare stretto stretto UraH raa^ne IUmto 
delle nagliie del pt^lice e dell' indice, a di tal guisa «preaooo 
(secondo ne dicono > dalla sua estraaità ttoa indicata gnUdi- 
essi v^tgaàaed atmasano, o dalle euì-qDalità firico- 
cbìffliche stafallEscono se di persona sana od ammriiata era. 
S« di «i^nwirluta Io «pppggian» alla loro-^hwite, « se |l male 
ritiedeva ne^ organi, otisteiutti sol Mpo ne avverCoDD tft- 
«iScaodotl in ipial punto. Se nOf la trasportim al torace, .ed 

■ove Qeanefae qui rilevino marbositè, eli' addamiae;e, cori via 

.via di seguito sulle diveme regioni del corpo lincbà incontrano 
Fioferma. Né divora norma essi tengono se per meiza dia- . 
gnostico si olTra loro i]uaklie indumento personulc (i). All'ai^- 
prossìoiare che fauno < glino siOalU oggetti ulle parti del loro 

.corpo, corrispondcntt a ({ucHc giù affette degli iDdividui chr.'Ii 
possedevano, dimostrano risentire molestie e patimenti; si ac- 

. chiana, faniio^ì riUcssivi, meditabondi, e quindi pronunciano 

• il ìofo giodUio. . 

, - Per ne non v^go impossibile che il capello. della. fbmniì- 
.ni QlTta segni differenziali da qw>lli del amdtìo, OM'a eonsi- 

(1) Talvoìu perù qnalcano cmeue il propria ^idìiìo tcnu ia}le 
Haetìe pntiebc, tenendo sEn^ìcmcntc fidile Diui) il eipoflo' o I^Jodb- 
■ DMtdò.- 
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-Aerar mi Taccia che in tutti t loro teùdS, è perflM ndl'iaor- 
gaDfca eptilermide, esistano HlennH eiratterl, f quhO jUTeran» 
'zìino i due orgaaismi. 

■ . Per me niente veggo d'imposarbile che quel capciln cangi 
per inalaliia di qualche organo o tessuto la sua lucentezza, la 
«u levigatezza, come succede nelle roalatb'e degli animali bruti 
pel loro pelli che asniDM un odore diverao dal-nitiunle: che 
contenga m vapore, il qtule esali aaAa hi istalo-dl stinta e 

:per malaUta si alteri la densità, .Ita eoloFe «d In (piriifaal altra 

maniera; awegnachi eerto sia che in alcune' infehtftt f capo- 
'flU dell' ^ro muUao la naturale loro tInU e a bcriaifo ruvidi 

• «d ispidi Le quali supposte diversiti, non rÌlevalM*H da tìà fuor 
-ddle eondi^ni ordinaria ddh vita non li trovo, potranno es^ 
-sencenoseioie per muso di aonuri 'pomit-ad allo grado di 
- rafSaunento. 

' Per ne finalRtanls non veggo Imposiibilb iAa un faida- 
-flieiito indeisato da m in^ividoo a" Impregni della petaf^razlo- 
'ae Inugiàentale, h qnaW eodtener devo I) fluido nerfw*dei- 
' trieo, quando amoMtlanio Vbt venga sohluato eootiniumento 

• dal corpo a fimnarrl d* tnlorao li soa atnuilbn, e «si serVa a 
portare «li lenii del crMacis' gì* «sHlkll, delle Impressioni, le 
5Pi'bU valgano a fiindare 11 suo giudMo solla salate o meno di 

■ chi lo poswdeva. QaIndI si pah Io ila probabile rliMere ohe It 
. Jhildo eaalaio dal eapello od apprcw.al vesUto, «ottpenetrando 

i nervi del orbiaao, lo bcria avverlHo delF organo o tessuto 
•-■mgnrbatojlMpat^cbè dil polrd»be n^re il flùida didTIn- 
fermo non s* impr^l di prÌoci{»i dlvenì secóndo la tede e 
l'-hidble della niBlattia, Il trasporti Inalleeati loogo 1 nervi fino 
ad «aalarit dalh voperfieie corporeo, o poscia, o per meuo dri< 
l'abnoalèra, la quale comprende l'ispezionato e f intallivo 
quando sleno posti fVa loro in comunicaùone, o coi inetti pur 
. dianzi, nenùnati, .diretti venendo suU' organismo di quest' oltì- 
mo, par simpatìa di tessali orlino ó comnnqne impreswHiino 
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In Ini le parti eorrispoodeaii a quelle afflitte del soggetto da 
coi partivano? 

CoQ questa ipotesi non verrebbe forse b spiegarti U soffra 
re che fanno gì' intoìtiri al dire di Georgct {i), di Jtostan (S), 
di Bertrand (3), del Teste (4), del Pigeaire (5), le molestie stem 
se delle persone pDst% direttamenle sotto le loro indagini^ od 
alle quali venivano tolti i capelli o gli oggetti da esaminarsi? o 

Comnnqae ciò sia il fatto è incontrastabile, dwcbè ne dk, 
ca il Bertrand (6), ne dica il Hostan (7). , ;, 

S' intenda però bene che io aoa sentenzio tatti i sonnaKM 
bull esser dotali di tale prerogativa, chè anzi a fortuna specillo 
ascrivo l' incontrarne qualcuno, cfaè appunto perchè difficile ti- 
averlo ed a bene educarlo lo si dovrebbe salutare con veoBEt* 
zione e prodigargli larghezze e favori. Fortunato io certfrfi)Ì 
nella scielu de' miei soggetti, e forse più di me Io aardibe sta- 
ta r nmaoiLi e^olsnte, ma 111 II Ma pazienza e costanza, e I'in. 
tile ed il filantropo travagliar dei magnetizzanti e dei magne- 
tizzabili trionferanno dei preghidizii, delle animadversionii del- 
le persecuzioni. 

. Deggìo in pari tempo ricordare che anche tinvennto il 
sonnambulo privilegiato dell' intuizione la più sicura ed affina* 
la, chi lo guida dovrA valersi pure.deile proprie cognizioni me- 
diche onde valotare il suo giu.diu>j c^nciossiachà l' uomo non 
può «aser assointaiaente inlìklIiWjk^ e qgindi, beaebò di rado, 
lo stesso cbiaroTeggente pnM^U» es^r. tratto in «rrwa 

DiHe eipoila nsslm istorie ognuno ptrf ai perssadoft che 

(1] Georgct, Pliisiologis ce. Tom. T. pag. 98l-8a. 

(9) Hoitac, CoDn ec. pag. 38. . . 

Ì3) BtrtTind, Traini, p»g. 331-233. , ; 

(4) Teili, MtDOd ec. pig. Ai9. 

(5) Pigeaire, Paisiinee ec. pag. 988-89. 

. (6)'fietl(Md, TnilB ec. pag. 6?, 68, 75. 
In KuliD, GoDn ce pag. 30, 6a. 
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il di Ini errare non ò mal, o presiikhà mai, intorno ai sintomi 
ed alle alterazioni patologiche primilive ed essemiali, ma sol- 
tanto relativo alle secondarle e GomplIeaDlI l'affezione princi- 
pale; tolta di Ultra e debellata h qti ale, per lo più vinte restino 
eonscqu enfiai mente pur anco (lucile. 

Pria di abbandonare il tema deirjnMizione.mt provcrfciH' 
spargere »nialchc luce intorno all' oviil./-iine mensile nelle 
doDne, già riicnuta dui M.tlpiglii, dai Yuliisrlieri, dai Bertrand!, 
dai Brugnoni, dui Suiilurini; già conTtirmala dal modenese 
Paolo Caddi, e con savi ragionamenti, si può dire, posta fuor di 
dubitanza dal chiarissimo dott. Argenti di Padova (1). 

Le riccrclic relative a quest'argomento, istituite dietro mìa 
guida dall' inliiilivo Vaccari, c riprodotte dalle mie storiche 
Mrrsiioni, conducono alle seguenti risultan/.e: 

I. hei primi sei od olto giorni segoenli alla prcj*res3a men- 
strUBr.ione nessun corpo occupa la cavitai uterina. 

II. Dal sesto all'oliavo giorno dopo In cessata regola scor- 
gesi un corpiccinolo nel cavo della matrice, il quale ha un leg- 
gerissimo moto di ondulazione. 

lil. Da quest' epoca in poi il corpicciuolo aumenta poco a 
poco fino alla vigilia della comparsa dei catameni, sicché rag- 
giunge un vAlume doppio di quello, che avea nei primi giorni 
di sua Bppatì^ione ned' aterina caviU ; e fra ht decIuiB e la duo- 
decima giornata si fii risibile ilPintultìvo m tennlsshno filo^ dal 
qaale pende il corprceiuolo medesimo. 

lY. Poche ore dopo la compant éA lasso mentinB 3 cor- 
picciuolo più non esiste. 

\ . Una volu soltanto sul settimo giorno dall' ultima men- 
slruazione l' intuitivo m'assicuri di riscontrare on corpicciuo- 
lo uguale il quello da lui altre volte veduto ndh cavità ddia 

(1} Tedi il fticicoto del rebbnÌ4 18A5 dtgli Annali UniTerHli 
di Uedicit» ilampato in UiUno. 
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natrice, allora vuota, entro il canale fiilloppiano destro, io pros- 
BÌmilà al di lui orificio uterino. 

Dai premessi risultati mi pare necessariamente derivare 
conseguenze logiche così chiare, che inolile renderebbero ogni 
ulteriore commenlo. CoDcinssiachè, se il corpicciuolo non è ri- 
SGiintralo nei primi dì dopo la menstniaiionc; se dal momento 
della SUB comparita nell'utero aumenta, ad ingrandirsi del <Iop' 
pio; se appena cominctain lo scolo sanguigno il corpicciuolo 
scompare per non farsi rivedere che alcuni giorni dopo cessata 
la regola ; se lo si può sorprendere nel suo passaggio per la 
tromba Talloppiana, vorrà dire che ogni mese passa dall' oiario 
nell' utero: che toccato un determinato ingrandimento induca 
tale irritazione nelle uterine pareli da chiamarvi un afflusso di 
Banguc: che questa copia sovrabboodute di siDgae^ non po- 
tendo più esser capita dai vasi, si versa nella cavità ddli matrt- 
ce, e da questa all' esterno portando seco l' ovicino sUmolaBle. 

A sostegno degli nitìiiii due di questi corollari addurrò 
gli altri risullamenti avuti dall' Intuizione, all'apprassimani e 
dorante il corso dei catameni, i quali consisUino nell'avere rl> 
levata: 

I. Che, an giorno circa pria deirineomiDeiimeato dello 
stillicìdio sanguigno mensile, la membrana tappesunte la su- 
per6cie interna delle pareti uterino e* inietta di sangne e si fa 
Btraordinarìameole rossa. 

II. Cfa^ qualche ora innanzi dell'efietlnaiioue del periodi- 
co corso, si formano svila stessa superCcie delle vescichette len- 
ticolari, pia 0 meoo grosse, le qoali, rompendoti, danno luogo 
allo ^rgo sangoigno. 

III. Che la perdita sangolgna si fa sempre più copiosa 
quanto è mag^e il nomerò delle spezzale vescìcliett& 

IV. Che al Gnire del secondo di, o al prlncii^are dà terso, 
dell'apparsa meostruazione le vescicheUe pià non esistono. 

Y. Che i doloii, ! quali più o mmo^iolensi tal GaU pree»- 
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doM di poeo h eorapwiu delle rogolev» le aeoompKgitnio per 
ateone ore, dipendono dalla maffilore o minore qieneiza della 
meta bn Da eoBtUaeate le veteubeUe^ • dalla diOcdtà maggiore 
o minore die per ciò Jtwso iaoontmiw nd laceranl 



DELLi 

l&mE E TRASPeSIZlOU DEI SBfSI. 



L'acuiiione dei sensi toui, o separatamente di taluno, & 
stata le molM volle osservata da' filosofi e medici di tutti i lem- 
in qoale sintomo dj affnìooi patologiche o di esaltamento delle 
facoltà morali, e numerosi sono i casi r^istratì di malati che 
vedevano nelle dense tenebre ed ndivaoD suoni impercettibili 
dall'udito dei sani*, e di gravide le quali acquisirono assolata 
foIofoUa, an olfato tanto squisito da rìceverenMnmento alla 
loro salute, e perfino la morte, da odori per Io innanzi g^raditis- 
slmi alle loro oarì, e con ansia ricercati, o compri a caro prezzo. 

No! ben di spesso la vediamo nei ciechi, i quali di tatto e 
di udito finissimo sono forniti. Alcnni di essi, specialmente se 
lo sono dalla nascita o dalla iafaozia, distinguano per affioatea» 
za tattile le difTerenze delle superficie de' corpi, te gradazioni 
della loro consistenza non solo, ma perfino i colori. Altri ti »• 
lutano iocoDtrandoti per via senza che (o pronunci pacda, r{> 
conoscendoti dal camminare, o forse dal Snttre le tue esalazio- 
ni, poiché ti avvertano anche se sei seduto, tranquillamente e 
senza moto. £ssi t'avvisano di un suono, d'un ntmore botano 
tanto, che le tue orecchie non giunge uil impressionare. 

£ se ciò si ottiene per effetto di causa mort>osa, o per con- 
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citamcoto di spirile, o a ftrea di pancate ed attenta esercita- 
zioDe e di soltlle eomparaiiODe fra carpo e corpo, fra sensazio- 
ne c sensazione, perchè non Io si poIrA raggluogcre per azione 
dell'autropomagnetico am mini strato in congrua misnra? Disco- 
standosi poi dalla qii:ilc avrassi o to stato di ordinaria sensibili- 
tà, oppnre la sua abolizione, della quale abbiamo parlato piiji 

Ma eonlinuando a discorrere l'acuizione de' sensi, qual 
argomento dissuade che quell'an(roponiat;ncticD, il quale para- 
lizza i nervi impressionabili alle cause dolarinche, esalti ^li or- 
gani scnsorii? E non sai tn die, estinta, oeomunque aflicvolita 
una facoltà scnsifcra, le più volte si aguzxnni) le altre, ossia un' 
altra? Qual attenzione non moslni il sordo-mulo neil'os servare 
le tuo gesticolazioni, i vari movimenti delle tue labbra e della 
tiu lìsonomia per intenderti? Ed infatti ei tal fìata indovina a 
tuo. volere meglio di un ben orecchiuto, cui lo comunicavi il 
parole. 

' Chi t'assicura che il fluido animale non modillchi diversa- 
mente un sistema di nervi piutloslochÈ un altro ? Saiitu dì quai 
principii clemenlari t nervi sìeoo compolli ; o meglio saf tu so 
i medesimi prÌDcipii concorrana in ogni loro sistema ;o, se pur 
vi «HtcorroDO, sai Ui che in tutti stiano in egnati proporzioni, 
od io uguale distribuzione e reciproca relazione? 

Ma, oltre il magnetismo, quant'allri agenti non abbiamo in 
natura capaci di indurre esaltazione nei sensi? Ve rbi;;nizìa, l'e- 
tere solforico ed il cloroformio in non poclii casi induconO' 
anestesia ed attivi lasciano gli altri cinque sensi, siccome ac- 
cenna! (trattando di questa: in altri, coll'anestesia iadacono esal- 
tamento. dei cinque. sensi raedBSÌiiiÌiuialtrlaaaorn,'Oialtaziaae 
di questi c delle facoltà dell'anim*, ohe pare tai fiotti glangei a 
si alta irrado da costituire frenesii: in aibidrincoalro,e wno 
i più, assopiscono e il sansadd dolore frgibdtti'tilUi.:£.iltillO 
medesimo, del quale si fa titltodi eviKuainhu uioy kob «alta 
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le facoltà mentali, e quelle, o di tutti, o di slcuno dei cinque 
sensi? E poi, senza perdermi in fatti partoriti da cause slraaTr 
dinaric, con Ito io da addurre per esempio i nottambuli in son- 
no naturali;? Se dessi non acquistassero afDuatezxa di latto o 
di lista, coRie potrebbero girare per vie intricate, come effet- 
tuare tante e tante operazioni colla sicarezza ed esattezza dello 
svegliato, ae non anche maggiori? 

Già diceva, in parlando dei fenomeni fisiologici ordinari!, 
che il magnetico da principio, e quasi costantemente, attenua la 
sensibilità dell'udito, dell'olfato, dei gustu,del tatto,elaleefretto 
io ascriveva all'azione di quella prima dosedi fluido,che,inveslen- 
do i loro nervi ed inequabilmenie io essi spandendosi, li semi- 
paralìzzava. Or bene, lo slesso agente, per nuova aggiunta ac- 
cresciuto fino ad ua certo grado in quaDtilii, o per dìutnrniEà di 
agire dilfondeadosi per tutti i sistemi traduttori delle esterne 
impressioni e nell'orgimo che ne riceve le relative sensazioni, 
si eqaihbra ed aumenta, e, quale principio essenzialmente vitali^ 
renda i primi ed il secondo impressionabili ed attivi anche pìH 
del consueto e del naturale, e quindi maggiormente squisita 
manifestasi in loro la facoltà del sentire ; sempre astrazion fa- 
eendo dal senso del dolore, it quale per lo più si rimane attu- 
tito, forse (il ripeterò) per la difiereute tessitura o disposizione 
delle fibre o mdeceolc che lo compongono. 

I mezzi fisici adoperali. per magoMÌZEare si dirigono cer- 
tamente sulla scorza del corpo, che oe t il soggetto, e perciò 
voglio ritenere che i primlsiano irami nervosi periferici quelli 
i quali si riducono in istato di scuizione; la quale dai medesi- 
mi si diffonderà poscia, a tai^ di tanti raggi convergenti ad un 
punto, fino, a! loro centri, md'è che in ordine cronologico l'e- 
salta:tione di questi nltìm» sarA succedanea a quella delle raino- 
ra che io essi s'inceDlrano. Ha, se dalle dipendenze l'azione an^ 
tropomagoetlea si spande ino ai centri, ne verrà per loiea Hit- 
zinne che nella massa eneeblìba il primo organo invaso ed 



■cdto sii quello che in più diretta e prot^t relazione trovati 
«olla parte maggiormente e prìmitirameote ìavestita dal fluido 
oerveo-deUrieo, o disposta dalle aotecedentì e rìpetnte mapifr- 
tizzazioni a risentirao per la prima l'azione. 

Ora, ticeome i primi ed i piA diretti effetti del magaetitnìo 
■i eiereitanfl per la vìa degli occhi, ai qnati si dlrìgmn le oc- 
chiate ed i mane^ del mesmeriizatiire, eeti io non dureiei 
jatica I persnadermi che l'acnldone si srilnppHM in prima ed 
essenzialmenta nei tronchi nervosi e nell'organo cerebrale dd- 
la visione, e saccessivamenlc negli altri spettanti agli organi del 
gusto, dell'odoralo, dell'udito. Dai che io ne inrcrirei il fenome- 
no dell'esercizio della luciditàj nuche a distanza, nel tempo stes- 
80 che esiste la normale sensibilità dd tre sensori! ultimamente 
noverati, DUTatti, l'esaltamento delie funzioni di questi ultimi è 
per regola generale posteriore e dipendente dalFesaltamento 
delta potenza visiva. Ognuno poi intenderà perchè non abbia 

10 sottoposto alf accennala legge di successione nell' esaltarne oto 

11 senso del tatto, dopoché ho premesso esser egli, che partico- 
laimente Tiene ìnflaito dall'aDtropomi^netìeo per la ana reri- 
densa nd'eadermiea anperfleie del corpo. Per Io che anii esso 
«1 aenirA a eontanporaneemeate 0 immediatanente dopo qnel* 
I» ddit visione. 

Pria di chiudere le rieerehe, cba tosto m'aectago ad isti- 
tnire intomo alla trasposizione d^ «easi, ddarirò il perchò 
abbia ammesso che si acuiscano ì tnmolù nervosi tUtI ed 1 
loro centri, e non abbia iitto cenno delle loro aMme dirtma- 
zloni, 0 della loro espansione. 

La trasposizione itf seaii, da noi donila (irà lattosio 
trasloeariooB delb beoltA di tao o di pià sensi, dappidchè non 
è l'organo naso, orecchia, ocdiio ecc., che emigri, ma bensì la 
imiti che in istato ordinario riaiede nelFaigin» naio^' aree> 
chlo, occhio ecc., non solo} ma éziandio perchè, da qouto noi 
abUama potato osaerrare, se tnOe ad m tempo al trasaettooo 
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in un al dtto ponto la ùaM imàtm, uon VaO» »4 n tem- 
po ai eseratiiH^ finn» per It dimsità de^ ageniE' che lo im- 
prassbniao ; ma beoii sneceuivuneate, uni per volta, i!iinodo< 
chò le dita per esempio percepiranno il suono ed il sapore ap- 
pticativi nel medesimo istante, ma i ceotri nervosi ne avranno 
leBeoMEÌonì ona dopo l'altra, non mai dell'uno e dell'altro 
«mtemporaneamente. Esempigraaia, ta poni una sostanza sapi- 
da ed insiem'odorosa ani polpastrelli delle dita, e nel tempo 
Slesso (privato ^ il crìilaco delFodìto all'orecchio) parli sa 
quelli rimanoidoti di ndontà iiuttha Ti brai sieun tà'egB 
innanzi tutto ^aTvb«l-deU'odondalallalato»poidaIsap<n« 
gustato, per nllimo del soono odilo. D'onde dedam potrd>be' 
ai che il soono si propagasse con rapidità ndoore del gfoto, ed 
il gusto minore dell'odore. Ma la bisogna cangia metro ae colla 
voloati, od isolata, od unita alle manipolaiioni, detnmioi ch'ali 
pria odo, poi assapori, per ultimo odori; ad cpial co» sembra 
dm ne' tnoi oi^ni cerebrali, alte dfflbmUi sesaailooi destinati* 
riodueoBO per potenza magnetica, direttavi dd volere, tali mo. 
dificaiioiii, che ftceiu loro acquistare successJvameote e coiror- 
dlM aopBistalnlita Pt^dloe di «««citare le loro opeddl 
fim^yoat. 

Ole il fenomeoo ddio trasloca mèo to delle becrfti d^seit* 
si si indilla daH'aatn^NKDagnetìsiiio lo assicarauo la nostra 
c^Ki^enn ed i Tatti rogislrati dai fioaUn (i), M Ricard (S), 
dai Bemand dai Teste (4^ dai Dopotet {S^ dai Ddisr (6); 
(ritre di che non indade niente di fnomatoralt^ gloedii non è 
nuovo il caso d'infermi che leggessero, adissero ecc. eoi tcDSo 
(1) Ro9t*Ti, Court te. 

(ij Riurd, Traili te. pag. 433, i0, 43a, 438-59, 489, Sol 

(3) Beitriad, TnilÈ ce. pig- 41 e teg. 

(4) Tnu, HidikI ce. pig. i3i-33, laG. 

(5) Dapoirt, Conn k. pag^ 'to7-8. 

(6} Odér, Cii. Dopoict ibid. pag. 3a9^0. 
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del tatto ; di che te ne la Tede il Petetin, il quale riferisce va 
fallo, in cui non udìvasi coll'orgnoo consueto dell'ascoltazione, 
né con quello dell'olfato odoraTasi, nè con qoello della vista 
vfldevasi, nè con quello del gusto assaporavasi, ma si bene col- 
fepjgattrio e ooUb dita. £ con questo racconto consnoDano le 
stovic dateci dal Despine intorno alb tauntaturga dei dintorni 
dì Grenoble {{), e dal Georget (2) circa alla vaporosa del me* 
diOD Esquiroi. 

Volando di tal fenomeno dar spiegazione ipotetica, perebè 
non ^tmtl amnettere che ! nervi del tatto voiinaro dal fluì- 
do nugneiiiio, diTersamentè distribulCofì od seit'amttlitaf I, mo- 
diQcatl in maniera da Tenderli capaci delle fnnzion'rddl'occhio, 
del BlBo, ddl'orecctaia, della lingni e palalo? Ciò succeder de- 
ve anche mi caii patologid^ S di gra^ qnal diiTereoza riscon- 
trano gli anatomici edié loro minute e mIcroBcopiche indagini 
ndla tessitura dei nervi appartenenti tUi direni seosorii? Kn- 
iUna, ci)' io mi sappia. Cosane sanno essi ddtt&bbrìoaddea- 
vello, che è pure la mag^or massa netrosaT Chi lo difide ìli 
parte corticale e midoUire, chi in Boatanu gela tin osa gr%ia ó 
inaterla bianca e flttfosa. Chi lo vuOle una glanduh, nò. 

Ma, se diversità non riicontrtoo ndlacomposlzloda delte 
particélle o fibre 'nervose, ehe visibSli'e pagabili aono, sari pro- 
babile che essa esisu nelk proporsione 0 dist^ibnlone di un 
fluido finora Invisìbile, impalpabili), imponderabilé. E,se oiàiò** 
se, chi ne ditò ebe le diverse facoltà sentorio, inenoti ai nerrì 
dei diversi organi, non consistano ndla vam dose o dntribo- 
ziona del fiutdo nerveo che in esn o ne* loro centri circola, n 
nelle diverse sue combìoaiioni colla loro materia midollwe, a 
corticale le quali ban pure diflerenti dlspwiziooi eproporzioni, 
a seconda delle parti dell'appareccbb nerros(V che imprepdon- 

(1) VcJi il VcrMi, Slorii w. Voi. IlL p*e. 1S6 t ics. al8. 
(i; GcoiGcri, Phyiiologia te. toni. 1. pag. 379-80. 
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li id mrilì(nnl-E,'se «id pntf fatte, qvand'esso si accumulasse 
od aHrimnrti ApoDtsie nelU guisa e proporzione, pula, ài 
quello del nervo olllco nei nervi delle tempia, perchè qaestij 
non a equi alerebbero la facoltà visiva? 

Cosa si sa di certo sul modo dell'eOettuazioDO ddle iva- 
iioaì degli organi lensiferì? I fisici ed i fisiologi, si aittichi etw 
moderai, non ai accordano punto nelle loro teorìe, e in UM 
caos lendirosD ci [asciano. Perchè adunque in meizO a Unta 
ignoranza pretendere non veritieri, od inverosimiti, i fenomeni, 
dn solle vie delle sensazioni sviluppa il magnetismo? Ella è 
ben follia il dire non poter esser ciò che mai non fo, o pìntto- 
sto ciò che non si sa se sia mai stato. L'essere il naso destinato 
aH'olfato, l' ofccdiD all'odilo, l'occhio alla vista ecc. non po- 
trebbe dipendere dalla coafiirmazione speciale, direi co», mec- 
caain, degli organi, che in istato di veglia e di normalitA servis- 
sero di meizlmecDglitorì le diverse spetie di impressioni, e 1» 
modificassero ìb gai» che indm- potessero un tal modo di ec- 
citamento, piuEtostochè un altro, sai nervi In essi disiribiiiti, ed 
l'n maniera particolare, o per (juantitì, o per distribnston e, per- 
corsi dal fluido magnetico? E se cift fosse, perchè ! nervi di 
altre regioni, dalla magnetiiiazìooe modificati diversamente 
dallo stato ordinario, non potrebbero fungere le funzioni dì 
ijuelli de' sensi stmnotniitati, sena bisogno di valersi di qàei 
speciali atrnmenti od apparati? Ib lo ritengo anzi per certo, su- 
bttochà il chiaroveggente in ogni caso accerta e ginra di non 
servirsi dell'apparecchiò consueto della visione, e subitocbè gli 
odori, i saporì, i snoni egli percepisce, quantunque diretti sopra 
parti lontane dagli organi a tali funzioni destinati. 

Ad appoggiare poi l'enunciata ipotesi vengono i rapporti 
e le analogie fra nervi e nervi, delle quali nessuno ignorerà 
quclh dei nervi olfatorii coi gustatori!, degli ottici cogli acusti- 
ci, dei gangli oftalmici cogli auricolari. E meglio ancora viene 
la stretta ed immediata comnoicazioae, esistente fra tutti i ner- 



t! dell'onlvemle ecoDomia, per l'ampia ed latricatisin'ina ret« 
formau dai loro ftlamcnti. Che se tale iotriaseco legame tra di 
loro esiste, per qual ragione impressionati i nervi, esempigra- 
zia, delle dita dalla luce, ilal iuoao, dall'odore, non potranno 
trasmettere, qiinndosicno resi eccitabili Ua lali agenti, i ricevuti 
impulsi direttamente ai loro centri, o coll'in ter mezzo dei nervi 
della vista, degli acustici, degli olfatorii 7 

Clic i nervi poi Ad tatto sieno quelli, che si prestano alla 
trasmissione dei suoni, dei sapori, degli odori, delle immagini, 
ogni qualvolta esista trasposiiione delle facoltà sensorie, (e ne 
fai certo allorché, pria d'istituirne l'esperienza, privi (della vista 
non già, che sempre manca agli occhi) ma dell'udito, dell' olfa- 
to, del gusto, i crisiaci; i quali d'altronde attestano di vedere 
per lo tempia, o per l'epigastrio a prefereaxa; di udire per le 
dita delle mani, dei piedi, per l'epigastrio ecc.; di odorare ugal- 
laeUteedagoalmenteassaporareisicchiS tutti i sensi ai riducono, 
o ridar sì possono, al tatto. Essi poi t'assicurano che, p. e., i pol- 
pastrelli delle dita delle mani ricevono le impressioni sonore,odo- 
rose, sapide, le qu.ili scorrono lungo i nervi dell'avambraccio, del 
braccio, della spalla, del collo, vanno direttamente nelle cavità 
nasali, all'orecchio interno, alla base della lingua ed al palato, 
e da questi organi al cervello; e se parlasi della luce, ti accer- 
tano che, percorsi i nervi cutanei applicati alta visione, unque- 
mai ferisce i nervi otiici, ma due nervi che vi corrono vicini, 
per estinguersi nel cervello, ed anzi il Yaccari diceva espressa- 
mente nel nodo cerebrale. ÌN'on so quindi con quanta sicurezza 
si possa asserire che le immagini si dipingono sulla retina, ed 
ì ner\i onici servono per l.i loro trasmissiune al cervello, se 
questi lisioiosi sonnambidi assicurano comunicarsi esse al no- 
do ccrebralu per un moiimento impresso a' nervi, i quali dalle 
loro indicazioni sembrano esser quelli del quinto paio ( I), e se 

(1) Moilissime (ppiicnze itiitoii purtmcplo a tiatslo riguarJo, lo 
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i' illustre fisiologo FraDcese, ebbe a coDvÌDCcrsi che, troncati [ 
nervi ottici, la visione uguaimenie esercitavasi negli animali 
bruii, ed all'incontro abolivati recidendo il quinto pajo. 

Dimostrata così, per quanto stava In potere di mio inge- 
gna e delle acquisite tuie cognizioni, la verità dell'eMliazione 
e della trasposizione del sensi, mi rimane a dire come avvenga 
che, mentre l'odilo, l'otftto ed il fOEto esercitar si possono nel 
tempo Steno da* swA organi o da qarilo del tatto, la visi» per 
lo «uitrarloiuliingnetlztati non si elféttni che per quest'ultimo, 
sebbene per faenitione de' sensi l'occhio dovrebbe essere atti» 
va quantunque coperto dalle palpebre, avendo già dimostrato 
non porre ostacolo alta visione i corpi opachi. 

Ho antecedentcmenlc dello ctie i tronchi nervosi alla vi- 
sta destinali, ed i loro centri encefalici, son quelli clic si acuisco- 
no, e tacqui delle loro diramazioni od espansioni (sp viisliansi 
destinati a questa funiionc gli ottici), sondo clic io rilcnga che 
in queste si stabilisca l'insensiliililA nelb guisa ^toi^a clic si pro- 
duce l'aneslesia derinalicit, vale a dire clic |K'r b loro soidfiliez- 
za, pel loro piccolo calilmi, e Torse |ier una s|ieciiiltì Ioni tessi- 
tura, riescagli ceccderie ed oppri-ssii^i la ipiaoliliì del fluido, 
che per l'iizionc magnetica, sovr'essi particolarmente e primiti- 
vamente diretta, li compenetra. Difatli, ancho l' anestesia ó sii- 
pcriiciate, limitata ai primi strati organici, finche con apposite 
manipolazioni e con protratte scariche antropomagnetiche non 
la si estenda ai tessuti profondi- Difatli, se la magnelimiione 
ut le orbile ed alle tempia si prolunga di poco oltre un certo 
grado, che il crisiaco tante volle prescrive, si eslingue ogni fa- 
Gollil visiva : se pria di avere toccato qnel grado si si arresta 
dall'agire, la lucidità Ò scarsa, povera, inccria. Nel primo caso 
io sappongo che s'abbia estesa la paralisi dai rami ai troDchi, e 

quali non b» rìpoHata puelil Hiaui lafficiioM ra«cBDariK in-qa«te 
lioK i coiitnli n'Mlumwth - 
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forse ai loro centri; nel secondo cUe, JV» beno pwUmtii 
primi, non sieno del pari sqnicitimanla eaaluti i BBCDgdL 

Nè solamente attagliasi alla i[ueDSÌfoilil& 4eII'oocUa il pa- 
ragone dell'anestesie ora addotta, ma la paralisi mcma «he ma- 
gneticamente si ottiene ddl'udito soccorre di valida prova li 
mia ipotesi ; imperocché, se II magnetiuatore, o sottraendo del 
fluido dalle orecchie, o scarìeandoTeae olire la misura, che do 
esoltt U loro fiiosioae, tifile ai magfletizzato la facoltà ddl'a- 
sonltazioDe, e per comunicargli le sue parole ne dir^e il suono 
ai nervi d'un suo dito, la voce articolata si trasporta da questo 
Sto al tronco del nervo acustico per estiogoersi nella midolla 
allungata, senza nè punto né poco scuotere il timpano.od It la- 
birinto, od i fiocchi nervosi, che bagnansi ne'suoi umori ; ma, 
se spinge più innanzi l'azione, inutilmente si affaticherà di par' 
lare su quel dito o so qualunque altra regione del corpo, clià 
il ano solito nulla udird, in consa della ^calisi estesa a tatti 
gli aenttìm e forse ai loro centri eoceMici. Le medesime osser» 
vaziont sono applicabili all'olfalo ed al gusto. 

Adunque, riassumendo questi r%ionanenti a'costo di 
ziose ripetizioni, eonclnderò che rinsentibiliii ddl'occtUo dipen- 
de dalla paralisi indotti nelle nmora nervose, le qmdi nel di 
Ini globo irradiansi, dalla troppo attiva e diuturna azione nu- 
gnclica di necessità soVesse rivolta selle .piinwaednte, «4 in 
seguito e da questa cagione stessa, e dalla disposiiioae, in ew 
gii stsbiUtasi, dì tosto ed eminenlemenie provarne: gli eooefiifl 
isffeltl. . , 

. Innansi di uscire da questo terreno, sol quale «OÈnando 
mi aggirai fin om, stimo opporlono lo spenderò doe-rigfia 
torno alla pratica apidicaiione dell'esaltizìMie e.deÌl9 .trHiKistr 
^ons dti sqnti della vista e dell'udito. : i i 

Intorno al primo, non giungerò veri» a quinto esposi 
Jeli'utìltti che pnossene ritrarre io nedkiu, apidicandolo qnal 
meno intaitiTO;nèm! occuperò ad ivvertIreelieneiojsclii,-per 



mancaHEa ili Dormalilà nella struttura de^i occhi, o nd narn 
che io essi si dislribiiiscono, purché illesi ne siano i tronchi.ed 
ì centri suoi, la si potrebbe impiegare nodo far loro godere, 
almeno per quache ora del gionio, ddl' iDesUmibils bene, Iip- 
gitoci dalla nature, di contemplal e le bellezie « le soUimi ma- 
rafiglie delle quali ci ha circondatL 

Del secoado sarebbe da spproGttame nei sordo-muli, Bentr 
pre inleso che l'alterazione morbosa non inteneteaue il nem 
aenttieo fino alle, bdb radici, o il punto encelàitco donde tfaesto 
haniMi nigìaeg «tncÌQS^achè potrebbero essi apprendeveilL lifr 
g«aggiO'id«' bm tintili, ridotti sotto qmstc due coudiùui^-e 
pwoia ,aen4neae Anche da svegli, se iadubitato egli A che li 
motolU non altro cbe Jaconsegaenia della sorditi «aigank 
Ui-tìi. meotì^tH* «ell'ioGiBMfc'tNà gioverà oppormi TobUttione 
al» aooMde ■ll«4i)tacri)dll.»iuiD magneiicfl di quanta io «M 

t6'fldlÌlteKÌoi|^liD.Cte>MitimJ« Ma!riaMinlnpu;at-liiii&- 
ttM ad IN» Hla parola, wM-sobaOlaliib alMB lcta litttgn 
«Ubtlka per lolta, la vliiek»4H)aAiRd^ ilkuno» .ooiiin- 
rebbe.BÌl«Dganèfan«M^ diAclk qtiliato qiiella o^igiAnio 
tetoUn^'eduM^a di ^attpfUtwiNjL ..>.-' .. .l-i-.ì 

DBLLi TRASUISSNUB DBLLfi mSUZIONI E' DEIM 
- TRASmSSlONfrfifEifBIiUZIOKfiDSL SSSmSf). 

Anche ia istaloiAiologiao ordiDatia aeoade-dt omimn ' 
«HfelOifcBOinBBOiAUafriifrme^periBotbfl^oiwrgapnotiwi, o 
ptr .Unpfflo )iifinKBla,riaa«0Btn>o'a racenroacBliqHatenat 
dei dreoilaiaivemìtt*4-««la»Bo Nkodi.naiiM 0.viM^ 
rioni. Forse od viaggi di «<re4ale'«SMlii-aI paepiga.^'iiir 
ceatagio, pome dteep, A ifvUp iti*ia'cMaa^iiiuUBenlodEi- 
prauo-al lagno d^Fboi^ .-; 

Se tu- vedi dm » qtadigUaN fiaiplaMe In imid. Sé ìpapei» 
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mi sIlBlue Mbn direni «mrfari novlneini, vi lu qualcano 
fra <puM die ti ossomno H quatc, a soa insaputa, o ano mal-' 
grado li secompi^a all'unisono, Glcchè al ùoirv della b^a que- 
sti sente ataacbi ed intormentiti i muscoli che fiiroQO io azioue. 
Tu, intenzionato di partirti da un laogo, vedìan amico a sedere; 
e subito, dimentico del concepito divisamenlo, quasi per moto 
fluUimitTCo, per imituzloiie tu aedi e cosi dicati di tanl^altre 
«ioni ed operazioni. 

Non iiasiB ancora. Km boi mai conosoiai» persona fonAa 
'd'snimo'geotile e^i squisito sentire, la quale, in vedeodo uoo 
attristato, o in udirlo a Ufoaisi di -dalot*, tì turisti e ti aeota 
coiptta da molesta sensazione, che talvolta le ferisÌDe la parte 
-stessa, io cn! è tormentalo l'infelice? 

' In qnaato poi'Bl pensiero, qual è quell'amico che verameo- 
Ite ti una, o colui che ti odia, o l' infume spione che ovunque ti 
-aegne, il quIe DOo penetri ui fiata 1 tgoi ' occulti dispiaceri, le 
■Idea stille qoall nndtti-iD segreta^ ifi^tU^nl matiDatido 
te'oapo ? E non i» laluDO che ad riga! benché miBimo-mao* 
-ver di ciKlia^o cangiar di tua flsoBomia, ad ofpil meta, per mot- 
lisabni jltri Ìao«iervriil|e, ti Miggo nell'intlno dell'aalqu? Qoal 
pià maestra indagatrice da' tuo! blst^nl sppaleiasi -d'una ten» 
n moglie! E ehi meglio sa Endovinare le tua affizioni e pre- 
itarvl fl leniAieato d'una nSfettoosa SglUtdci^Cc' f l l.xn'l- 
. Qoaste son pnr tnlte verità ìncdntrkiOÉbai, le'qflUi addi- 
mostrano non impassibile la trasmissione delle esterna senw* 
xìonÌ> né fUornatarale U penetraiione dd.peasien): ^ 
i< ,MlEin qAiMritÌeneìdwÌlpenaatorenoBatlendea(B«isUiife- 
«tunbn^Biwscoodemilda McogitUu-Cfaese adwieiiiiailA qtf 
ai. pffeaierà, anobe senza vateni della fanda, fiacbè4 sud espld* 
TatnrI atannosiid osserrarìo nel daàderlo di intandnlo, ams- 
i& FunfcicoBabinitiòoe-idi trasmisatme per parte dì qiie{^ a di 
{leneirstìane per parie di questi Ove poi il primo voglia oaeair 
tar|a,.ilseeondo'petid|Me'pei«rariq,lieKti6coa maggiore 
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«tento, diRIdle fesKntlo che sulla fisonomia, o nei gesU diqne' 
qualche tncda non apparisca; mentre, se quest'ultiiDo nDB- 
si Btudb di penetrarlo, con difficollà l'allro potrà comunionN 
glielo, e iinpossibilo poi gli riescirà ove quegli si progetlr.dE 
non iudovtnarlo. 

Ciò ripetasi delle sensazioni fisiche, poiché, s'io non vt^fiv 
sbadigliare per imitaiioDe, rivolgerò lo ^aardo e Fattmaose 
altrove per non vedere lo sbadigli ante, o <\aesiì divisando drn4 
aparmiarmi una tal pena, si sottrarrà dalla mia vista. 

Tutti questi riflessi si atta(;liano senza eccezione allo stalO' 
ordinario di veglia, ma solo in parte al sonnambnlicosesi parlf 
delle fisiche sensazioni. Diffatti, ammesaa l'ipotesi che una srera 
magnetica racchiuda ed unisca i due individui, influente cioò 
ed infinito, in maniera da fonnare, dirò cosi, un solo supposito; 
ne avverrà che il peonero del primo si trasfonderd nel secondo^ 
quando sia in squisiti lucidità, anche senza ch'esso pensi a pé^ 
netrarltf, ma sarà poi sempre vero che potrà per la slesaa riH 
^(ooe penetrarlo anche senza che qu^li voglia trasnMt Uc w gli » 
lo; come sarà pare ineontrttidiile dhé pttftoaBnmt» r^lnn^ 
g«nssi finUnte, m ruii«Bi«odiÌ di coDnnieirki'tf l'alMy-dl> 
indorlnaTl». 

Le scDSi^ni dsrinte dagli agenti estemi al magnetikza- 
tom invece Tengono aempn did magneirzzato percepite, quan- 
do la nlaiione è Immediau ed intima; nulla importando che 
questi vi presti o meno attenzione, locbè stabilisce appunto 
l'mniiBeiata eocezione. Che se colla volontà il mesmerizzìmle 
vfekoe « tanto (die il suo soggetto non risponda alle sensazioni 
di gU fta ncòtbE IO ralnione, egli ó perchè reade insensibilé 
la regione sulla quale dovrebboOsi far elleno sentire. ' - ' 

Maeirea'e qiiMto iènomona io devo qtii faro ona'dtmaa- 
da. Son dleao veranAnte le sdiUBEidiri ebe il tranneitono tWot 
b^ato, o non piattono l'acne S9ga apMÌ obe-wpni X>saa 
■wamediunlÈ; ò » df oW-s'era p«'tO'Mpriai la rrtiiionoi 



Digilizefl Dy Google 



vengono applicati? Io mi diehiam in fovon detraltima opiao* 
ne, imperocché il tabacco che pd Biibrin, pel Martorilo, pel 
dott. Cappellini, per me e per altri notti, 6 odore gradito o per 
Io manca non molesto, essendo datanlotempoabitiiitra Une 

uso, induceva nel Vaccari e ne* miei figli disgostbsa imUsìooc' 
g bisogno di starntitarc. Ciò potrei ripetere di altre.seusaKioni 
grate od ingrate per l'espcri me ntalore, ed adenti io senso con- 
tnrio sul mesmerìsialo. 

Da ciò ne deriva per logica induzione che il dormiente 
risenta gli efTcUi delle cause messe in ii^ione snl magnetizzan- 
te, e non le sensazioni dal medesima percepite. Ondcch è, se Tcf- 
fello della causa sarà sempre e per ijualimquc o doloroso, o sol- 
leticante o comunque piacevole, identica sarà la sensazione del- 
l'addormitoi se l'eOelto sari) vario a seconda delle- abitudini 
^lle idioaiacrasie del magnetizzatore e del magnetizzato, sarà 
diwpfsamote lenlito dal prloio e dal secando. Quanto si venne 
dioendo deUe-canse in generale valga per le laorbose, le quali, 
ÌDducead» sempre cangiamenti n eli 'organismo colpitone, che 
danno moleslc sensazioni, tiili \w si^nipi i', c '.uiamenii; ili\crEÌ- 
fÌMiiLi jiL-l j,'i-ailo, vciiaiiEio [-iii^iililf d,d NOiHi.uilljnli), il ìJU:ìIc 
anche su di queste fuudurù Ni diaL'nii>i dAUi .-L'ilo e lidV indulc 
del nNlf^^aome abbiamo detto ra^-if>r.iri In il'll.i inhii/innt'. 

uiOa'obl'ieaione- che gipitamente mi m i.i in iiru[i(i-.iio dclh 
trasmissioni delle Bsioai deglii agenti cirenind^mtii^i è tempo elle 
ip: pFfiTeaga. Come mi spiegherai tu (n^i seoto ronzare intorno) 
c^O.qieotre tutta sortSidi effetti prodotti do cause esterae sul- 
fifVSI.sigmo del magneti zzato rei o di chìistd secolol in^ relizlo- 
9EViti><IM'A4[Kpno sull'assonnato, l'impre&iionetdti-saodfcnfll'di' 
recchio tiene norma diversa? ■oli ■.AmI]- tl\]i". inaì^ai li 

-r .nAllwn' chiarire qnesia apparente ataonalip.iIwftRNttiònui 
qatqra non è mai realmente contradditoria nelle «oti^rdMEìt^ 
ni, fa mestiere rifletlere che l'azione delle CBi^tftrittbaeMflM>l 
<l<lUniSnetÌllia(o.quand'es8e.sieRo posa aeeohit^itiiBa il ìft gW I 
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immeditla comuDÌcaiione, cioè a ilira quando opétìno direlta- 
mente o sul!' individuo secolui in relazione, o topra lui nedesi* 
rao, semprechè non si traUì della luce; DiOalti, quand'è che il 
dormiente tnagnetico ha la percezione del dtdore, delle qn^iti 
tattili dei corpi, degli odori,, dei sapori, dei snoiù? Quando I 
corpi oflenslvi, tangibilii odorosi, sa|^di, sonori entrano ndlt 
di lui sfera di atlhlti; prima non mai. Fer' ijitcsla modeain» 
ragione ti si fiicì evidente il perchè non oda il magnetiszato i 
suoni, che colpiscono le orécchie del magnetizzalor^ fìnchò il 
corpo sonoro sia fuori dell'atmosfera magnetica del primo, 0 
delle correnti con questa stabilitesi ; donde sì ritrae aHra p^Ol* 
della trasmisaone delle uiiHiì dof^i agenti ^operanti :ealr0 li- 
sfeDa attiva, • ntm'^étetomag l oni disM {^dottesallafiecse-' 
na entriteùa'«oiaiinÌBHÌwe[t. poieUi te.aosi non fosse; 11 n»-: 
gneiiuBbf dovAbo adire in»iii:dhb (&riaeono L'aito odi*) 
Uni ddluo.raqnetiiHtoMi Di-M amkM:«iwii aA.ttpOvn' 
ihmOim fd-qulB i^ddonoaiUi Qj»fc<TaeeidBt<to«dd ia — ■ 
titor^aUani. essendo ohe qnealà-si >roin:B(lln uw. W ■nagiia»*' 
tiw jiolattiu di tolti gli'abri ìndMdliqi qnlii antord nm-vii 
aùno-AUratì. ■ ■-■..!!■ 

A togliere qualunque oscuriti cbe, ad onta ddlìeipirtoi po> 
teme par tviwataa nnrigera quatta ijmoanBovad^DiTà un 

ll- magnB lim N re ai iIImHiim da-iito saneKn s (Mè 
lMlle:na.iinilatp di bronn, «quarti Rntaa'noao'ndb, fiètdifc 
il«oqHiMboM.aiA/Mri-delh-eeHldaiMBHlioa. QaagM tonai 
eoa una mano qnoiii, e col pbldio perenoteQ medeekncvmb^J 
'U'm (toHoeato'Aipni ufi- tìjtfo -diighàil» A- quaMn tratto di 
lMg« da amUdiie, «■qaaalifaUini.noBainahroda fi icuaiùlkw, 
peHfai|iLQotpoJR'vÌnBÌnae<iBn-d4IiMdlD'iii»baMdiUi«nM 
Uio, ohfl.ogaolta fmrì della' afe*» di>alMli-'è posta- li prhao 
dicasi toflaB.Bppog^ piei.nio de* meiptoffi'Sdnnodi qnaili 
del «$aadb, perM.facuu iBaBeilmaEliÌ9<flcol platèUovdEaik 
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tra widie ddcemente lo arta, t. questi ne ode il ramorfo' [mi«. 
. in conhnrieaziODe col corpo iDDoro. ■ ■ 

(ìaBBd''ò adtinqac che le senaasioai venf^no mertite 
dall'allDppÌBto? Quando chi ne è la ciiiu prima, efficienle, stA 
secolni in comunicazlour, e non mai sotto differenti eondizioni. 
Quand' è efae la voce o qualsiasi suono non viene udito? Quan* 
do il parlante od il corpo sonoro è fuori delle correnti taagnei- 
tìtite. 1) mesmerizzatare quindi viene adito peRchù in comuni-, 
ctiione trovasi: gli altri no, perchè incomnnicaEiORenon sono. 

Quanto si venne dicendo del suono è da ripetersi di qo»-. 
loofue altro agente che la propria azione diriga sol magnelfe* 
Btfa. Se uno infatti molesta memagaetiEzatore, opera su dì Ini 
nugoetizìMlo con qualche meno, 9 medutameote, od immedia- 
lamoite. Gol primo modo pone in comunioasiooe con me n 
qdadicol magneUzzatn l'^eot^e finw, ludl'interpoiislone 
di questo, sè stesso; nel seeoiMtDpoiiolienniieirtt.neeoinn- 
baione sé medesimo, e quindi col raagnetimO}. GaodaHÌsdiè, 
ove tu parli, avendo preso dt-ótttmifvido^AaBItaVtmiootfetift 
lo prendo dall'altroi satuEUi^oianttniJfblHaiMkuHAiUdKiuM^ 
v'ha di diverso fra il bastone, «no-spiUo per pnngalBri|plt><dtt» 
per pizzicarmi?. ■ di; ,?ibKihÌt9Mi aupanluuf sioi/ftoi t. . 

Ma qui sorgoi l'opponente einùl nfìvntai «oa ■m'tt^LWp ' 
zlone foggiau in questi termini. Se uno dei tesflmonii.ri(BWff » 
data aprisse uoa boUiglii< ooDteBdUe^g?aiitì:]eai|!i»e,l^l^e 
lUEici fIeli,ma8DMiinUuiMlU9eawi>|i^i^ go^ncU^itWbl 
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UU, nQgidnttqiwiaLnnentccUeavese an grailo ili csnliumcn- 

■Wanogga peri» bene che b (]uistione non poò essere cosi 
del tutto districata e chiarii per clil ancora non vi addentrò lo 
sguarda della crìtica ; ed an'nltiina op[)03iziaDc da questi mi si 
porrà di ih)ate, ridomaodaDdoRii : come le particelle odorose, 
anche le oade sonore vendono tra^rtate ai sensi del magne- 
tÌEutore, e qaiadi se si considerano entrate netta sfera' dtvUt- 
vità le prime, vi debbon essere dd pari le^seflOndo? ' 

La differenza sta in dò, che niA'iAi'caio la partìeMle và» 
rifere costìtoiacono i veri corpi in azione sdlfórgano. dell't^fat^ 
to dell' ioflueot^ e quindi soll'atmosfcra^dri durmicntei e n«l- 
V-itU» Ig-o a ér MOTO sono vibranoni che ;nrtDho<(la'Cis't»po 
fMtiffiMtlMbiifcra, che feriscono l'udito dM'mbgaalbERqile 
«d oUMfBswttBd' primo caso adunque:*! poitt «d.'ivreMi 
Mtf«teoafaM delf«Uoppij(o la taau; làdMeondoVeiltm^-a 
Ioli» fiiM»-l'<^U^ >ÌMaBBB<ari U vmm 'di»-*- a-- tbrp»-ÌB 
^i^BWrkiM, fiipriiialla JBdwina. -i 

Sft tal ^ ' pil jl lu^tiicato ikIb SBoiA p^maitiia ^ 
altre per»Qoao«<»pitd» nop-»iaD»eittrilliid hri m.«iifaUt- 
ia;(UA d»rbNindchspetaffinbàoaoinpat alttiialoflta (ira il 
fllwfa» ddlW e éa^babAttaMMàBaAMa cDinattdl o» 
aaoiUMMOiH, come oidiiwinUBtenolflaaeedertf qnandota 
tadividi» ria iM» b mteaedonU; aaintoiaecalai .àamiiabfik 
rdatianc £d-lB-dÌò «ta la nginae die' k maAa /IfuAMMfn 
-viaM iiilittt.iU OMgitiicnatoaaaeBdb aa^aaanbeiLd la, uno 
M tuaoà Bigoeliiutni. e qolnldliefiewianteennnli detto^ 
■jt^liffiti*», ette eatr^fiù neU'alnnaCin BBUopoitup^tka, seo- 

Dilla ^dinoinriidia cKeiaMBpgain aoMntenri 
eaL Tinti, neUk ^iMgvdoÉft 4« ini datt dd féndmeo» 4^ 
«Ure die fril.^omiients i Mtonagoetiiutore «entro non ode 
«IwtAioi imftnttìbbf éi dfeti « Ine per-1'lBgtBMiHBiM- 



» lieo eatendoti sEilriltUiiaa esdiusiva edaIbrmitA dì motimcnti 
" nel tittema nervoso del magaetizzante e del mngm-tiiziita, 
» essi moti non al prodaconocheall'aoisano, come in due car- 
» de dt dae strumenti, dtcui Tana oscilla, tiando ferme le al^ 
» tre, quando suona quella temperala all'unisonanza, e per ciò 
» il solo magaeUazaute possa larei udire dal magnetizzato, m ' 
Ha in ui caso, io rifletta, il magnetizzalo udrebbe il ano- 
' m udito dal m^etìmtore, che in fallo non ode. Adunque 
fnnisonanza sari ammissibile per altre sensaziooL della tted6>- 
sima natura, che in ambidue si manifestino, i 
aiderate quali effetti di una cansa, cbe c 
^gìsee sa di essii Verbigrazia, io veggo beniasimoiijtas^ihnifc 
jQBaii)tar<|tondd»al']i«lera}otiL'addalarar(^<Bl piangere, all'as- 
«|»ran?$UM)AMrBMdniagDMnaiUa.£oftrÌ5pDndoao uguali 
attimelimagnetizzatov ntfjaniaDDaiisÉ^i^iteOBgo -Jni ài parla- 
re e l'udire, mentre la saaguA tmiif^MUiAàMfaMiità. 
caso, Hpetcrò, il m3gnetia«a»tfandtoi adhaH|lliqm»mliHÌ 
magnetizzatore, locchà non a(iMBiémwallBMw|iftrtaiti>wdllt 
'tfato posto in comunieBzioiM«k6^b]ditlÉÌipddlAdalflAatB^ 
•tnthipomagnetìea JlipnilatorédOdiS ttìifmfaaauim i iii ii tt^ÈÉf 
U ivù Stt^iiiusia legolftfteiiaialSaiDnf^diaèaBU^nriclMkp- 
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veggoDte i nervi' alla viilMn> strati ; iinnUv.gU ^Miagealì -i 
quali fmmedesinati noa jpRO'ColVelettn>>ttagnet^ ifoii etet:- 
cllaDo per elio iramediatamenMila liini asionet diè ae ciò b» . 
sa sarebbero esil in continuo tni»nneDto,ie gli or^^ìsBÙ aeik- 
za ìnte^uzioDC da loro impressionati, come lo aooa dalla luce. 
Ma Don basta cheesii non aleno identificati cùll' elitUro-nu- 
goetieo, cbà anzi le ioro Baioni poMODO vehimdaniorea|>1atp 
od amitaté, allofcbè altdroo ad un indnidne ti: neooiga n 
formare nD'atisosiera più del natanÌe:c(pndtnHita,DÌÒ'ah»j4t- 
viene la causa dell'isolamento. 

Si pab quindi rIsssuitMre il tulio dicendo che bi loct eser- 
cita sa dii noi Qna nari mai interrotta oiipne. perchè .aailipn: 
miK {Dai difetti v HAessa dai^ corpi, mentre gli' altri agenti 
tntti BoaV-iaVaBnose-non qnaado veogfonooiesal fai mòiit- 
minta QiaptHbtalniente oda mometitaBei «oTvertiaieati nell'e- 
qaillMff'delfe leggi: camo-MUnrìebft - . '-.i 

■ SdieeooeiglUnd-eon queatfliidessioiiì'a reffriUgCre, L'.^ 
UafaMe th9 diNOtendo' dilla chioro-ve^nza . d ntéUévnia 
prioui vitti tnepdtra l^telaBKikto, ed alh quale ci femmrt ilr 
atm'di'iiiqwnltN !irtQniand«ci net nostro tedia. 

' IirnD ostacoloitacoairtaaio poi riguardo alla tmibissiar 
Ite dell'asione dolorifica snssistendo l'anesCes'ui. Il' quale .si 
spionerA colla riflessione che l' a nesles la risiede nei dcrvi del 
darroieote/i quali trasporiap dovrebbero 1 1' impfesaibnvi ilolt^ 
rosa al sno cervello, e vi risiede in causa di ona topiit'di luifhi 
■ftior misura su di eraiivèt^aliri; per M^^MUa uD^viSJsa sul 
kuffieOàMBtet nhe.èiqnmlD'idlK ^contro ' 'l' étmoisfen) Ottp 
■àànaìMk, riiipf^^diiB.10nt)ebEBsa acort<erà<l delrvi'dE qmlk) 
fino al eemUo; ma nel tempo stesso condotta dalla costai to- 
lonU li dirigerà sopra il suo soggetto, nel quale naovamenlo 
modificandosi per l'azione magnetica, posta in niovimento 
dalla volontà stessa, l' improasionabilità de' nervi pri^ a^|Hli, 
li renderà capaci di riiontira l' impressione: del .corpn io, a»iH 
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ne coDti'ò la sféra d'attìrila, e qui'iKU tròsfiinrlii >l loro eentrn, 
il quale poi la riferisee ^illa parte imprcssbmU, come tea tac 
ceduto nel dtreUamimte impressionato. CesMtal'ozioDe della 
corrente nsagnutica madiGcati dalla (iltrni voIodU, ed uguaU 
nente' modificante i nervi dell'assonnato, ai quali si dirigeva, 
cessa anche l' attitudine in qoetli di percepire consimili ùn- 
proiiooi, ritaltitndo «Ho stato priaiiera di fuiralÌBLE sedldA 
navaolauaifeUh prnovi/aStìeKlidall'iiifitiimflolk mlrnUà il 
tto3itìB]gstt«ifiiidlkaiat9taeouiiio, a lo ivdnii-inpMsilnle id 
indi&reDie «'tool dolori- .(iin^itijMi^llsbiMp^ 
- im^t a i Mtti iaoMlia^» dik)KHi-MvMÌfì|H per al- 
«fttBMtMtRYatrquanti «no 1 riti noleikiti, eonte Ib'appalctai 
Slii|lìnw4(cbé fiinno i magnetizzati il dolore ai pAnti pneW 
■«A^ai It-corpo alTeasivo dirigev»i nd mapietìsMton. 
-^ itidftMWBio iuEopp) dasopemra noi ioMnlrinnak rioor- 
dudo dtt tal fi^ il magiKtìsziM non itestt le-biqMiioai 
«l'erte dil mtpEietlialof^ dano-al mumM. dalma agli al* 
Iri-riiMllo; «d-Ìn:lali!amcanvisde 'BmineUeN\cln.b TiJinM 
diquert^altkaa non sia abbastanza eiiergia.-p» i^ppialÌBwe 
il senso del ddove o ^ altri ebe assopiti foaiÉm^ o cfaè ly^t^ 
ri éd pritno-o la «ornote antroponagoMitta Bia aaaaHl aev- 
•a « pgeo attiva, M cin ne stiDiiriiiiMeabfaa apaÉttf e a Jrs» 
'irieDtoitriaeaDtrara-tala mirti par l»pià-tfl^l<ddmW la 
prlBH'ralla, eaaeno ndhaagOHda o lana; tad o.ifuA nti 
nella aitoeesiiK.- 

La traimitrioiia M fauàtn, daUa:qHd* teert^ eiHa- 
pU reglitnti aeHe premane attwis a qadU.imaariaiilMi dal 
T«MB (I). dal Dopatet (8), dal fiartrand} <^ oda iM :mH, 



O) Tette, Uaaod ce. pig. i56. i64 i65. 

(4) Dapolet, Coun et. 485. 

(5) Bttmad, Traitf n.' p*g, aig, aBa. 



S0S 

BDD segue (traila divette da quefla della «iokì degli ugnai m 

noi esterni. 

Il peasiero, fì^io dette idee, & potenu pncriogìce. elio alt-: 
mola il di lui orgsDO cerebrale, il qaale perciò o tneUe ia aU. 
IO il pensata, o ia s6 lo armta teeondo viene determùato dal- 
la TolonlA. E che gli agenti meta6iìci comnnicbìoo un impulso 
d edrvetlo lo proverebbero l' accrescersi de' suoi movimenti a 
il'tnmafiirtt della sua polpa durante la loro azione, ossertati 
Delle di lui scoperture dal Cooper e da altri medici e ehimrghi. 

!iel primo caso adunque avranaosì le funzlmi fiùok^hft 
volitive le quali a ognuno potraano «sser viaibili purehi altna- 
'te da organi eatemir e quindi maBibsluli il loro primo, mo- 
nueiaelaiiKikl4d.«aeaidòDass«na organica azione si esler» 
mri, B quindi. obodto- riifarnuai Palimi pensamento finché 
oflUa eoBdizion-attMle d.irofiMM. A« h per la magnetizza- 
liOM imsii, fiamato M miffWtiawDte e.del magietìmlQ 
ua'aniea IpnUi, l'.adDaa dcU'agenEs OMtaiùteo oporaift, p» 
vikMia rfan iuai»^flHriaii ooUa qnift liim*, ant mùnii 
4LqiMÌls«di:i|aeatakndqaileiÌ .pradmllt atata^aaa, 
Unto dalla aaeaaiMMla eama, eianA BaBl'la.«(Mi!isina non 
s«ki<Uh>MidBrin^iiii4aMnUMiri.pir anco aldijd in- 
pnbO'M-il-prlM> gli oomnDioherir dal pvi^ |»r questo madesi* 
BM ti«,>Ia>«obAtA delf-oBgiiiimiHp dl.^u^ avat escofl^tato. 

EceoMiadaoqita -eka essi Mseado^. il. ptoàm « iw^dagU 
agentfa rari eatcrai opéra aHeeeitlvaiaeata e qaasi ad- un pan* 
tm sofn dna ioditidoi. Eoeo on.tma appbaiioiie V.ateoipto 
dd Tantifm^aoii da.jaa-eeiMara(o^ e. dal'Berim& (gKgja- 
Mfiste asprano, laddove dioe dw il cervella dd aBMUuabub 
«o Adhamrda.aija eorda,.dM^ few^ vibra al vibnKdiua'alp 
m corda temptata all^ nnisooo (I). £whdì al punto di .eonCer- 
oate quanto asaariva all' esordiee di questa argomenlo, che^ 
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cioè, ilfieattoo JatÌi>flalroiotrTtl]Ì-detJho.'tedtoidaHinHli 

in una medesima atnioifera sensibile ti trovino; cbd.pidtftidltt 
nMDio do» abaie oomonigala-M U.|>Msaaici:ail«l&Mp^ In- 
Unde, cttoidacliè fn lal'e^o S di'l«i pMshte^ fiokM iÌn.iiiiM* 
inento'e»» nuggtor taér^a, fmpraateid fàà. aumna^eiite' 

.iiiahe l' arganO'del ma soggetto;, eiehe- ■Ugliol'atfeaa a.dò) 
si rlcscìrà IO qnesli desidererà diisonoporsi itt'adioila'dellò 
stesso pensicre ( che in altri termioi suoga: se<si'ihdBStiiar& di 
jienctraHB), poiehò in ■Udrà dispone ilpraprìoDEe'aiióa rio»*- 
vome l'fapmtionA. '■ 

-'■ ' Gtttem agente hUMletM^ K:lMn'vì'poa^lutioiò'4ltai- 
i!iiMn,'(ini xMaor Ttm ti MMro c^bro impressiona delle 
caiiM inaMCiall, ohowt-nBilri ansi. esternasi e«rcÌlaDn,ond*è 
.diela'tmalllifwwdetVazioM-cletfmisiahxif rado si dretti». 
etatamoHa'ndl swiNHalAiUiMfdis^iDi; Don. perchè easilope- 
iMrìnt)eella'vbta,'mi si pwetii fiumi a questo pnnto seoosi 
stabilite «rctifo e «ormiti antropomagneticbe più auive , 
^»cbè h c\àmi*i»sgmu vab-tà tm che par-sipetiUe n»pM- 
tÌz2«aiMti. Qveila'iihichlan ImverqbbeAiran^ilii' ■'gttiiipl* 
nri>ritiB damoipiÀ-Gafe notato, ratoiadbmalni magàtìutìtt 
partecipa'nd'pijt pro nUmn a ife ed ancln no i ■ én mit r Iri i l i l ^ al- 
ht cainmettin:^ iMlv ipiHi* di' «bl-mma oallk cerchia ■» 
llHetìea, eueado-perne ht'caos^ etetaV MOk Mnli.pnt»< 
itiKÒnor dotato di vfoletu» maggiore .delk laftaiWalMi' 

. Il pdn8ÌBM|ilMid*Midi^e|^.fra:^agaaavbd-niDdBoaM 
il fluido ■eura'4dattri«o,l»dildazÌoiMi«tvi.lniBUMv4ciÌ4 
idBes()taiHÌoil peAsiiDleaia in con w i adi io». imiM,<natt 
dioemmo deHo altre impnusios!{ manoli'aéstaMenieMla-* di 
ttitte le persone fuori delle correnti' aùlrgpBiM>giietfafclB,'caw« 
' abblmno detto suecedere delle inmagiiiit poM^ ripdóauiàa, 
6 uuch-agll wodifieatari! del fluida iier*ea/mK«OKaili}l idea» 
tiuo non essendo Identico dell' elettro-magnetico, eome la luce; 
Pria di avanzare i mid paisi in qmsU atfjoaiaato credo 
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opportuno di prevenire l' obbiezione che qualcuno potrebbe 
fami, cioè a dire: se le escogilaiioni dulia mente non si cor- 
rispondono sempre nei bicefali, sieno o no anclie bicorpora, 
tanto meno saranno a ram issi bili tra individui i quali hanno g&- 
parata organizzazione ed esistenza. 

Bla olire all'aversi notato in tali casi una uniformilà di 
determinazioni o di azioni frequentissima, c mai o rarissima 
un' assoluta dissonania, ne resta la condizione eccezionale in- 
dutta nel sistema nervoso tulio quanto dali'anlropomagneti- 
smo ad appoggiare la possibililCi di tale fenomeno; il quale 
forse più sicuro e costante riescirebbe noi bLccfali ove alla ma- 
gnetizzazione fossero sottoposti- 
Se il pensiero si forma da idee fanEastichc lìgurate, chfl 
tu hai dipinta nel tuo cervello, (che prodotlo dell' imagina- 
zione in lai caso sarebbe) il chiaro- vedente le vede designate 
in un hicidissimo specchio collocalo entro l'occipite, sul quale 
rimangono TmcliÈ colla volonlù le cancelli, o ve ne sostìtuiwu 
qualch' altra. Nel qual ultimo caso da principio lo specchio ai 
appanna, poi va rischiarandosi per lasciar vedere qualche par- 
te del fantasma nuovamente designatovi, e scorsi brevi Istanti 
tatto intiera e netto vi appare, purcliA tu non affastelli nel suo 
cerebro svariate ligure ad un tempo; nella quale circostanza 
sembra che la forza della immaginazione delinci nell' organo 
a lei inservionic le idee rappresentatesi. Nella guisa stessa che 
s'imprime nell' atmosfera della sala dell'esperienza quel fan- 
tasma che si determina dal volere del magnetizzatore, siccome 
avrem campo di dimostrare allorché negli elTctti fisici parlere- 
mo delle tras lì g orazioni e della rappresentiiziona al sonoam- 
balo di esseri assenti. Ma frattanto per non lasciare in una o- 
scuritA troppo profonda quest'argomento richiamerò il lettore 
a ricordare l'ipotesi da me accarezzata, che le i]ualiE;\ visibili 
dei corpi si trasportino a noi, e meglio al magneti/.zato, per 
via della luce qual eicmcnio dell' dettro-niagactico o identica 
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cosa con esso, e che t' ehltro-magoetlco sìa un priDei[^o m&- 
desiato, o in qualche gaisa modìBcato nell'animale organismo, 
dell' a DtropomagD etico. Ciò sapposto e rìtennto, io dico che 
r ideala immagine, adendo a mo' di corpo materiale, Impre^ 
sionerà il fluido nell' organo della reminiseenia è della tmU- 
sìa del magneti zza [oro, o di qualunque altro, in maniera da 
lasciarvi dipinto l' oggetto ideato finchò sul medesimo ai fac- 
cia meditazione, ed il ciiìaro-veggcnte lo vedrà attraverso le 
ossa de! cranio designato su quella parte dell' altnit cervello, 
che è a tale faniionc dealinala, e cosi avrà luogo la penetra- 
iìone del pensiero fantastico. 

A maggior rischiarimento addurrò due esempli, dal col 
i^fironlo spiccar possa più evidente il modo della trasmissio- 
ne e quello della penetrazione del pensiero. 

Io richiamo alla mia memoria un a. L' idea che io ho del- 
l' a impressiona, qual agente materiale, deÙs figura dell' a 
stessa il mio oi^ano della fantasia, il quale ritiene Is ricevuta 
impronta sintantoché sulla figura a applico la mia attenzione, 
e cosi il crisiaco la rileva scritta nello specchio dd mio cer- 
vello. Ove per Io contrario io pensassi di dormire, nessuna fi- 
gura si delineerebbe sullo specchio, ed in tal caso il chiara 
veggente si avvedrebbe del mio pensamento nel modo pria 
accennato ; cioè a dire il pensiere da me concepito impressio- 
nerebbe in una maniera speciale l' organo pensante nel mio c 
nel di lui cervello, sicché ei parteciperebbe della axione della 
causa metafisica da me posta in movimento, appunto perchè 
essa causa operava nella corrente antropomagn etica, la (|uale 
Andava ad agire saccessivamenie sa me medesimo e sa di lui.' 



DELLA TRASMISSIONE AL MAGNETIZZATO DELLE IM- 
PRESSIOxM ESERCITATE SULLA DI LUI ATMO- 
SFERA. 



La trasmissione al magnetizzato delle impressiani eserci- 
tate nella di lui atmosfera, che c messa fuor d'ogni contenzio- 
De dalla niolti|)liciU delle annoiate mìe esperienze, ha una 
necessaria colleganza con quella dello sensazioni C del pensie- 
ro fin qui discussa. 

«elio stalo ili ordinaria veglia nessuno è suscettibile di 
risentirsi all'azione degli agenti esterni i quali diretlaniente 
ed im mediatamente non lo colpiscane; impcroccliè se le parti- 
celle svolle dai corpi odoriferi non entrassero coli' aria nelle 
di lui narici egli non avvertirebbe neppure gli odori. Ond'ò 
che se il magnetizzato prova dalle impressioni praticale in vi- 
cinanza al suo corpo le sensazioni medesime, che in lui si pro- 
durrebbero quando quelle venissero portate a dirittura sopra 
ì suoi sensori!, esisterà attorno di esso un prineipio sensibile 
ed cccilabilc, il quale, da quanto ne sappiamo, non può essere 
che il nervoso. 

Ma se tale atmosfera nervosa si fa palese d' intorno al 
magnetizzato per la suscettibilità a ricevere le impressioni pro- 
venienli dagli agenti che in essa operano, non sarà irragione- 
vole il supporre che una simile atmosfera esista per noi tutti. 
E se un' atmosfera di fluido nerveo investe il nostro corpo, 
converrà ritenere che esso seaturisca, o scaturir possa, dal no- 
stro organismo; e siccome sotto le naturali condizioni non Io 
discopriamo cosi manifestamente come all' intorno del magne- 
tizzato, sarà da credere che in copia maggiore del consueto vi 
si raccolga, o perchè egli ne emani più dell'ordinario, o per- 
chè il magDctista ve ne scarichi del proprio; loccliè sembra 
più ragionevole, essendo questi che schizza il di lui fluido per 
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sovraccaricarne quelli. Ma se questo Quido inalterato riman- 
si { certamente finché dura il sonno magnetico ), sarà indubi- 
tato eh' egli abbia uguaglianza o medcsiuieiza di natura col- 
]' elettro-magnetico, giacché abbiamo veduto compenetrarlo di 
coniiniio senza liccomporlo o dirailai lo allor^iianJn credem- 
mo di siiiegare la cagione della non mai interrotta esercitazio- 
ne della rucolia visiva dei lucidi. 

E eh' egli infatti sia quel fluido slesso che scorro pei ner- 
vi le lo dicono anche le modificazioni, che In esso inducono la 
voloulù c Io passale del ni a gn et izza lo re, poiché questi può 
rendere insensìbile o sensibile, o a meglio dire capace od in- 
capace di ricevere C trasportare le impressioni, il fluido cosli- 
tucnle r atmosfera in discorso nel modo stesso che lai muta- 
menti opera sui sensi dell' assonnato. 

Considerando quindi questo fiuido traduttore delle im- 
pressioni siccome una emanazione del Huido ncrveo, capace di 
funzioni fisiologiche dì senso, annoveriamo i suoi prodotti fra 
i fenomeni fisiologici; e siccome in qualsiasi altra condiziono 
dell'uomo desso non appalesasi per manifesti effetti, cosi li 
classifichiamo fra gli straordinarìi. Ognuno poi vede che dagli 
elTetli stessi ne viene la denominazione: di trasmissione al 
magnetizzalo delle impressioni portate contro la sua atmosfe- 
ra, che per minor consumo di parole vorremmo distinguere 
dall' altra coli' intitolare questa: Irssroissionc indiretta o me- 
diata, e quella: trasmissione diretta od immediala. 

non è eh' essa trasmetta soltanto l' impressioni, che ai 
nervi del dolore si attengono, ma pur anco quelle che sugli 
altri sensi si riverberano, imperciocché se tu, entralo nella cer- 
chia d'altivitù, prendi fra le dita una sostanza odorosa poco 
volatile, di quelle che non ti feriscono le nari, essa va a cofpi- 
rc l'olfiitlo del crisiaco; da cui altra prova ricavi a sostegno 
della premesso nostra opinione, che in questi termini può es- 
ì'n-p. riprodotta; gli effetti vengono sentiti dal magnetizzato 
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perA6 le anse BélmoAlt SOM* Ij di Ini atmosfera e non ner- 
diò agIsGoao sane persone. ìb rfatAt eraosi poste seco mi m 
comunicazione ; che è qnanio dire: le impressioni vengono irik 
smesse da quella c non da qiiPsiR. 

uovo iieni riiiL'ici'» ciu; ni(.-ntrc tiit[' aicrct linnrcssinni noa 



a. £ qui veniamo al 
} (iiscopreaU«if«Un 
' eiettro-masudUavit . 



DKLL' ESTASI FÌSICA. 



Sotto questo nome noi intendiamo il sollevarsi che & il 
sonnambolo per gradi sugli apici dei piedi, accompagnato da 
distensione di tutte le membra, ed innalzamento delle mani e 
della Tronte verso il Cielo, con alleggerimento del- peso speci- 
fico del di ini corpo, con Ssonomla esprimente somma gioia e 
beatitudine, con pnlsazioni cardiaco-atteriose sempre crescenti 
in frequenia e celet^tA fino a dare nn firemito F^ottostodiè uo 
battito, con aostelà e sublimiti di resero, con leggero abbas- 
samento-della temperatura cntanea, con imperfelto isoliAnento 
dal magnetizzatore. 

Dilla psitniogiea la distiagniamo perché in questa non 'Sì 
sviluppa alcuna facoltà visiva, intuitiva o metafisica più squisita 
di quanto abbiasi nei primi.gradi di sonnambuttsmo loddo, e 
perchè in questa l'estatico scisela qoasi affallo dal dì Ini ma- 



gnetiizatora, il quale conthiaa ad essere udito bensì, miiftlea- 
tc 0 poco obbedito, al contrario di quanto avviene io quella, 
nella quale alcun fenomeno d'altronde si manifesta riferibile 
agli organi del circolo sanguigno e del respiro, od all' atteg- 
giamento del corpo. 

Siccome poi la risoooniia del crisiaco in estasi fisica ti ad- 
dimostra una giocondczza insolita maggiore che niella psicolo- 
gica ; siccome esso ti prega di lasciarlo in tale stato perchè pie- 
no di tutt'i godimenti morali e scevro affatto di patimenti fisi- 
ci; quantunque spaventevoli per l' osservatore sleoo il coueita- 
mento cardiaco-arterioso e l'aneloso ansamenlo; siccome ti 
assicura clic se lo si prolungasse ei s'incielerebbe; cml la bo 
posta ultima fra i fenomeni iisioloeici straordinarii giudicando 
clic dcssa formi l'anello il quale questi unisca ai psicologici 
non solo, ma anche perchè pili infrequente da osservarsi e 
(liKicile da prodursi di quelli; ma puro a diiferenza dell'altra 
raggiungibile a volontà del mesme ri zzante. 

Dalb dcliniiiooe da noi daU chiara' ne segue la diversità 
fra la nostra estasi fisica e quelle descrìtte da Dupotet e da 
Eicard; iiuperoccliè il primo di essi casi ne la dipinge: >< Il 
» sonnambulo che v* intendeva perfettamente cessa a un trailo 
ji dall'ascoltarvi, più non vi snui; ». — 

Il nostro invece sente. 

CI Voi die innanzi eravate in un inlimo rapporto con lui, 
1, e che [intevate imprìmere ai suoi orgam qualunque modifi- 
II espiane, voi avete perduto il vostro impero, essendoché ci 
» più non obbedisce alle ingiunzioni vostre, per voi e per 
» tutti egli è muto ». 

Pocliissirao obbedisce anche il nostro, pòchi e tronchi si 
o no pi'ununcia, ma non è atfatto iuabbcdiente né mulo. 

Il ha sue mascelle sono fortemente serrale, e più fitcile 
I» sarebbe spezzarle che aprirle «.^ 

Nel nostro tale fenomeno non si ìerifica. 



K non wgne aleno movimento; obbedisce alle ì«g^ 
D della gravità, ed il suo corpo vien trailo verso la (erra ». 

Nel nostro tutto al contrario ; sembra ubbidire alla ìeg^ 
centrifuga e si solleva verso il Ciclo. 

" Un fenomeno degno di osservailonc si è che le pulsa- 
» zioni diminuiscono di numero e di forza, la temperatura del 
» corpo si abbassa sensibilmente ". 

Nel nostro, al contrario, le pulsazioni sì accrescono in fre- 
quenza e si fanno tumuitnose Rno a convertirsi io un vero fre- 
mito, sotto il ([uale la temperatura del corpo assai poco si ab- 
bassa. 

« Vói avete sotto gli occhi lo spettacolo di una morte ap- 
» parente. ». 

Tntt' altro; nel nostro sì rileva invece una vita esaltatisi 

sima. 

Kell'obblio delle sensazioni esperimentate succedente po- 
chi momenti dopo la cessazione dell'estasi, quantunque ancora 
in sonnambulismo, il nostro estatico si accorda con quello del 
Dupotet. 

A noi poi non avvenne mai di vederlo sviluppato sponta- 
neo, ma sempre per nostra diretta .iziooe, e per nostra azione 
cessare, né mai da sè solo, né durare oltre il tempo lìssato dal 
nostro volere, come all' invece il Dupotet medesimo ci narra e 
ci dii per legge inalterabile (f), ' 

In quanto poi all' estasi contemplativa di Eienrd (2), os- 
serveremo che per niente alla nostra fìsica si assomiglia, per- 
ché in questa la insensibilità fìsica del soggetto non è, come in 
quella, completissima in guisa da emulare la più terribile sin- 
cope; nè in questa la luciditi del soggetto è per niente mani- 
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rostataci di gran luDga maggiore cha aet semplice sonoambn- 
lismo; nò appariscunci le facollù intclleffliiali elevate al massi- 
mo grado di squisilczza. 

HigURrdo all'csl.isi di esaltazione del medesimo Kicard 
osserveremo che essa pure diversifica dalla nostra in discorso, 
non sviluppandosi in questa, come in quella, l'estrema sensibi' 
lità fìsica, ni- mantenendosi iit rapporto con tutlo quanto lo 
circonda, in guisa che le cose a tntl' altri impereeltibili cagio- 
DÌno in lui irritazione ed esasperazione. 

Vedremo, parlando dell'estasi da noi appollaia psicologi- 
ca, su quali punti essa si avvicini od accordi «olle ora toccale 
del Ilupolet e del Iticard. 

Trattando dei modi dì magnciizznre, abbiamo detto ebe 
l'estasi fìsica si ottiene sopraccaricando dì magnetico L'epiga- 
strio in pria, poi il vorlice; successivamente, dopo poche pas- 
sate dal capo ai piedi, portando celermente le mani aperte e 
supine dall' addome al di sopra della testa ; oppure eolla melo- 
dia dolce, toccante, coinmnvente; oppure col rappresentare al 
sonnambulo lucido visioni angeliche. 

Da queste fonti d'ostasi fisica e dal non aver mai rimar- 
cato alcun fenomeno di squilibrio negli organi locomotìvi o 
sensìferi, vorremmo argomentare che l'clfetlo derivasse dall'a- 
zione magnetica, o dall'azione di (pieste ultime due cause (se- 
condo noi moventi esse puro 1' elettro o 1' pntropoinagneli- 
sino); la quale imprimendo nei contri nervosi addominale e 
cerebrale una maggior atliviiiì ioduecase lo scompiglio delle 
funzioni vegetative, circolaKione e respirazione, e l'iacbbrìa- 
menio, r esaltazione della spirito, il quale quasi separato mo- 
mentaneamente dalia Icrra delle adlizioni lo sublimasse al di 
sopra della nostr.i sfera. E dilfatti se tu lo togli a quella con- 
dizione per lui di tanto godimeulo cade spossato, attristalo, 
avvililo, senza moto, senza parola. Poco dopo ti rimprovera 
d'averlo ricondotto alle trislizie mondane; nelle posteriori lu- 
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cidìti ti ebiede, ti prega di metterlo in estasi con modi snp- 
plieanti, con ripetute assicnraiiooi che nessun danno poò de- 
rivargli, e che infondati sono i tuoi timori-, avvegnaché meglio 
di lui nessaao possa giudicare della di lei innocuità. 

!fon taCf i sonnambuli possono esser Indotti all' estosì fi- 
sica, per quanto risulta dalle nostre spcricnzc. Ogni tentativo 
ci riesci sempre inutile per qualunqne altro fuorché pel Vac- 
cari e pei nostri figli Annetta e Gitueppino. Nel Pelà ed in 
qaaich' altro alt' incontro, usando degli stessi mezzi, o non ri 
attenne alcun effetto, o si ebbe una specie di mania allegra (co- 
me eccezionalmente successe anctie sull' Annetta ) significata 
per variali e ridicoli movimenti, per sbUÌ altissimi, per un ar- 
rotolarsi sul palmento o sopra il sofì, accompagnali da scon- 
nessi ragioiiamcnli, da sgrignare, da caaterellare, da gridare, 
da fischiare ce; non mai però da radanconia, da piangoìio, da 
singulto ; cbè anzi pur anco questi d pretendooo salire agli a- 
stri,ma nondimeno rimsngooo indiffennti svti adoperi per 
acquetarli. 

A diiTerenza poi degli altri fenomeni fin qui discorsi, che 
DOD sempre stà in tuo potere di promuovere eziandio sul sog- 
getto che tant" altre volte te li ha somministrati, l'estasi fisica 
la raggiungi quantunque Sale ti piace ani sonnambolo che ne 
è suscettibile. 

Oi alcuni altri fenomeni straordinari fisiologici, più inco- 
stanti c più raro ad osservarsi dei (inora trattali, potrebbesi te- 
ner parala; ma noi slimiamo hiutile l'occaparsene, appunto 
perchè affatto secondarli o modificazioni di questi, e di poca o 
oessona importanza^ e per^bd ci tembraao dinUi dalle sIcìm 
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DEI 

FENOMENI PSIGOLOfilCI. 



Fenomeni psrcolo|^ci sono per noi tutte qnelle fKdtà 
dell'anima cbe nei mi^elizxati si aeDiscoao ed affinino in , 
marnerà straordinaria, sicché' il loro Intellettp opera produzio-, 
dì cbe simnlano il sovrannaturale, e le teDdenzé alle virtndi 
ed ai vizii ad esse opposti eccesMvamente in loro si acereeeono. 

A qaeSt» gImm impertanto noi ascrìveremo: 

L i« cUaroTCggenza nel tempo, 
. 11. ^a previsione interiore ed esteriore, 

in. Tmti i nobili od abbietti aeiaimentl delfanta, 1 qua- 
li od erUkco si sviluppano o si Cam» prepotenti, 

IV. h' estoai psicologica. 

A prorare maggiormente la possibilità dei ftoomud fWo- 
logki straordinari! fino adesso chiosati, nonehA qndla dei 
p^cologici che imprendiamo a discorrere, stareUtero 1 btU 
SerOii dai trenalorl dette' Cenane e dal oonvnlgknurìi .dd 
& MedUrdo riferiti dal BairBnd<4), olire a tutì aoiiiiiiiai^ 
strali dal sonaailmlinia tMank, ainloniatico « morale. 



(1} BeiiriBd, Ttai(««c. pag. 36i>38(i. 



DELLA CHIAROVEGGENZi REL TEHPO. 



■ l> chilrOTe^enza ne! tempo, ib me dislìnta dalla chla- 
roveggenxa degli oggetti esistenti, o delle operazioni coDtcm- 
poraaee all'atto del vedere c posti pelle correnti eie ttro-an tro- 
po -magnetiche, é^iaoDlmo di divioazionc; poichS non saprei 
in qiial g;uisa riferirla a funzioDl spettanti a qualsiasi siste- 
ma organico, sopra il quale oon esercitino diretta azione le 
potenze dell'anima, dacché nessana impressione può sa di noi 
portare ciò che più non esiste o che ha da avere esistenza ; ma 
solo ci è dato argomentare del passato, conghietlurare il pre- 
sente sito fuori della portata di nostra visione, e prevedere 
n eli' ST venire per funùoni metafisiche mòsse da idee già avute 
0 da sensazioni che riceviamo dall'esistente; da cui ne deri- 
viamo dei crìlerti, dietro i quali colla riflcs^onff e eoi razioGÌ' 
nio diviniamo il passato, deduciamo il presente t iiai ignoto ed 
inviaibilf, e prediciamo il fiitnro, liceome ne«f^ ancbe 
Bertrand non senza però poter etseie tntU inenen. 

Ron sarà forse frustraneo H riportare eHinptt che' eie (re 
specie d'indovinameuto si confàceìeiKk 

10 mi porto in una valle, ed assisto a scavi profondi. Te^- 
go dissotterrare oggetti numismatici, urne cenerarie, antiìhi 
idolelti. Penso, c ragiono così : queste cose non Beno de'nostrì 
tempi; si custodivano nelle abitasioni e ne^tempK de'postrì 
«menati; dunque in questo luogo slcnnì seoeli addtetnrenuirì 
caie, e quindi abitanti riuniti sotto una religione. 

11 mio raziocinio è fondate sai presente da me visto;' la 
mia bduzione è giusta<; probabihnente colpisco nel vero ; pa« 
re potrei ingaenarini poiché le cnse discoperte poirebbero 
servi state trasportate da quaich' altro sito, e quindi esser falso 

(t) Bertrand, Trailétt. fBgJ laSpt^fi. 
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die laddove le veggo pmentemenle eiistessero miginri ibiu- 
te da uomini e tempii sacrati a falsi Dei. 

Ciò valgi per la dÌTtnazione del passato. 

Viaggiando per alla valle degli scavi, lìanche^io un paese, 
il quale mi olTre alla vista alcuni sontuosi palagi. Li contemplo, 
lì ammiro, poi ragiono così: se alla cinghia di un paese tor- 
reggia no siffatti (abbricamcnii, esso dev'essere una metropoli 
ricca dì magnifici monnmcnti. 

L'indosione probabilmente è vera, m» non è d'altronde 
impossibile che dopo que'palatxi sltra non esbta che pò- 
ieri ed abbietti casolari a comporre ma inbliee villa serva di 
pochissimi signori, i quali da' loro nurmorel pogginoli la pa- 
droneggino. 

Ciò aia per lo divinazione del presente. 

Dalla valle mi pnrto per una città, altra volta da me ve- 
dala inerle, misera, sudicia ; vi entro, la percorro, e veggo qua 
«rigoni ddle maaiiattnrerie, là ricostruire ed acciottolare del- 
le Matrade, qua ristaurarti delle ablta^ni, là gettar fonda- 
menta a nuovi edifidi; ove approfondire eanali, ove approdare 
l^i Discantili, che d»tanta tempo ntn la salutavano. colle 
loro bandiere; quindi aprirsi dei CMdaei,' e (fshioi rieearaento 
addolibnrc bntt<r?lic. Rifletto, e dleo: quésti dtt&'tta qui ■ non 
molti ^mii pri^ìtnterà un'ammirabile eoriliiUi, mft raaoHatta- 
riera, mercantile e ricca, pulita e bella. 

Io deduco probabilmente H vero; ma se tutto ciò che ho 
vodnlo per qoaldie sopravveniente Inforlucio si arresta sul ino 
nascer^ la cittit rimarrà qnal era per lo ìonanzii e fors*aneo 
peggiorerà. 

Eccoti quanto sì attaglia alla divinazione delF avvenire. 

Ma taluno, esaltato nei portenti payseguricT,mirÌchÌ>mer& 
all'ordine, essendo gli esempli citati applicabili alla divIaazioDe 
dcU'iiomo in veglia ordinaria, e Torse non proprii ai crisiaei, i 
qottli di materie più astruse sogliono oecuparsL 
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Ebbene, analiEzìamo la divinazione per aai narrala al n/ 
59. li Feliì oggimattiDa assicura che il Vaccarì ìer sera era 
stalo alla convcrsazìoDB del sìg. Ballarìn, avea giuocato alle cer- 
te, era stalo da' miei maneggi indotto in sonnambulismo men- 
tre si prefìggeva di magnetizzare mia moglie, ed in tale stato 
avea cootinuaCo a giuocare. 

Il Felà sapeva che di spesso il Yaccari frequentava quella 
conversazione, quindi facilmente poteva arguire che vi sareb- 
be slato anche nella sera innanzi. Il Pelà sapeva che a quella 
conversazione si giuocava alle carte, quindi ne derivava che il 
Vaccari, se vi era stato, avrebbe giuocsto. Il Pelà sapeva che il 
Yaccari era bramoso di magnetizzare mia moglie, e quindi pò* 
leva dedurre che anche in casa Ballarin nella sera suddetta lo 
avesse tentato. Il Pelà sapeva che a qualunque mia manipola- 
zione, od anche all' inespresso mio volere il Taccari addormi* 
vasi, ed ecco che ne indiiccva che io lo avessi soan ambuli zzato 
finché si occupava de' pani intorno a mia moglie. Il Peli sa- 
peva che un magnetizzato può vedere ed agire a mo' di ano 
sveglio, e forse meglio, perchè da sè slesso poteva apprender- 
lo, c pcrchi; era stalo testimone a molti esperimenti mcsmeri- 
ci; per ci6 argomentava che anche il Vaccari erlsiaco avesse 
continuato a trattare le carte da giuoco. 

Da quanto si venne più sopra dicendo s'intende come 
uomini di genio, o in islato di esaltamento morale per niaiat- 
tie nervose o per entusiasmo civico e religioso, potessero diu- 
narc quanto si operava fuori della portata di loro vista, o pre- 
vedere quello che sarebbe avvenuto alcuni lustri di poi (i). 

□OD c»cr (Dcciali ili clccodoui, ci fiicctania a ciinfcisarc non inlcnderc 
giammai ili sebi era re fra i iliviiialori, de' quali -indiani ragionando, i 
Ptoreli iipiraii dal vero Dio, ic di cui picduiani sona improatale di 
tali eiralln-illirbe, che per nulli panano euer CDoiiue fl aà aodie 
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Cod i^nteodécoiBe da f^lti presenti si giodichino dei psasati ila 
o meo hmgo tempo. Cosi panni potersi spiegare la prero- 
gatira dlviiutorla dei crisiacì, i quali m^lio del negli potran» 
no riuscirvi, essendo pella nagnetlnauoae m stato di esalta» 
zioDe cerebrale noa aaìc, ma potendo par anche per V acqui» 
sita d^aroreggenza sn qaanto esiste ^die a distania abbrao- 
dare nn ma^or numero di fatti ed oggetti, ritrame moltis- 
Bime idee, broe malora comparatone, tesserne rasiodnii e 
stabilire i loro giadisii intomo al passato, al Coluro ed al presente a 
loroÌNn«B(naósto, e faori ddta portata di lor nuova potenza visim 

Uà te di questa maniera soccede il portento ( tìih altra- 
mente eredo non lo si possa avverare), ben si vede non esser 
sempre sicaro, e ehe sarà soggatCo alla fallibilità subiloctaè 
¥ nomo, sia pure di sublime tenuta, sia della più squisita luci- 
dità, non possa esser mai più cbe uomo, e quindi diretttbilc c ca- 
pace d'illodersi e d'ingannarsi. DifTatti interroga pure i libri di 
magnetismo, e vi troverai namcrosc divinazioni verificate, ma 
piò nomerose ancora di rìconoscinte erronee, siccome parmi 
potersi rilevare eiiandlo dalle preposte narrazioni. 

Fochi adunque sono i crìsiaei che di tal prìvil^o ven- 
gono fomiti, perdiè pochi di distìnta Incidità, e poebìs^i ehe 
ne) sonno magnetico sublimino il loro ing^o. Minori saran- 
no i casi di divinatone avverali, perchè trovato pare il chiaro- 
vagente ed il raffinato d' intelletto per eccellenza, ei non ces- 
serà mai d' esser nomo, e quindi soggetto ad errare; Arrogi 
che pel maggior numero essi divinatori insuperbiscono, di- 
vengono vanagloriosi, iìramano di raccogliere gli elogi! di chi 
li mmaaia, a per vogliono trotta qiBtir la loro seatensa, 

nuomigliiic ■ quelle iti piafeiiiuali politici, sintomatici, magaclicì, 
D a bugiardi colti dediciii, liccooie Ugger pnoui nel Valieecbl, Fondo' 
meati delta Reli.jione te. Voi. V, cap. XVÌI, pig, 34 « Mg.; e nel- 
tEiK^clopedit ima. III, P. I, pag. n67-s^o. 
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e gasi a colai che li richiami a pià attenta rÌ6e3SÌj)ne, o poaga 
io dubbio il da loro enunciatol Si arrovelliiio, stizziKoao e 
persistono nel loro asserlo, fo&s'aoche il più assurdo. Ve n'ha 
noDdUneDO taluno il quale si Ta docile, sommesso e pieghevo- 
le, il qnale ricorre al consiglio <Icl suo mugoetìzialore, non ri- 
getta le obbiezioni che gli veogon falEe ; il quale aasicuiv ài 
vedere e di poter divioarc quando ialatto ne ha l' attitudine, 
e vi si confessa impotente quando io è; c lalc per me è slato 
sempre ìlVaccari. Incontrando in qualcuno di questi crisiaci 
eocezioaali sav^ ila Tir ma^i^ior calcolQ delle di lui asserzioni; 
ndU mai però da accoglierle per indobitatc, scndodiè, lornia- 
noti ripeterlo, neppure questa cessa d' esser un uomo di qae- 
Mb'MUemtttxaJlu Blk.oiusattó <.:..r -j i-tm^'j sv.v-- 
Gontldanla cod dhinnloiiB <fDal parto f am'aniBM 
BMDDdistoniaU per.f isnbMintb dalla moltiplieitt da^ of^ 
getti ebe la circondano, a alitnora d'btronnolìnMBMÌiliiMBO 
imperfètti e tqidiitamflnte attivi, BanjMÌ.perfii SMni da ^Mlr< 
dn difbtls, se non cena lo stnpeuSo di tal femoMOO, ceUa 
certo il sopraniialMraI% iinperoach6 éomicì taadie sMi triaaci 
eperarono altrettanta. E iena ritordiro a^òdii profetiz- 
MDtì,MQ fi> abblatho Dille eCk a noi prossiitte dì tiA-ebe pro<- 
gnotticaraBo coapnstie non ambigue od oscDni^BaDocaB.(cinl 
involdle e btcomil E qni eiterò Ercole Rinaldo tflErteSan A 
Hodena, il i|wd« (demi anni pria dell' 89 predicela il «onw 
tintalo di^nnDìa, la qnde, «saalita da tntte le potenteeoll»* 
gUe •dBi»nsM-aiiitata,pttdeFebbe la sua preponderansa j 
UéktM darirartbala rotiao d'Enropa (l). Uè tioerò di 
qnd CmUv a quale nei 4788, mentre ancor di laDlalna«9> 
ghiiva il tempestoso uragano, clic l' orribilmente aangniDOSO 
sconvolgimento di Francia produr dovea, il regno deOa indiate 
Ragione prediceva, c 11 Tolontarìo avvelenamento di CoDdor^ 

(i) Balla, Moria d'Itali* dal t^t^ al iBij. 
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cet, e il snicidio di Cbampfbrt, c la morie dd gbttoso e bea 
Miauato Vicq-d'Azir, e il patibolo di De-Hicalaì, di Bailly, di 
IMcaherbes, di Boucher, della Duchessa di Grommont, delle 
Prineipesie del sangae e del Re, e ta coaversione al cristiane- 
■imo di La4larpe. Ma quel Canone non indovinava il proprtoi 
destino, chÈ di mannaia fu vittima e non di pietra (-1). E qaat' 
perspicaciii JSvinatorta non ilimostrji nn Napoleone? Quel Na-' 
polcono, clic con soltilc peneiraxione politica guardava nel paH- 
satii i-^ nel [>i'i'-.i;titi:, e d\<.\n:i\a Pavveoire^Quel HapoleoiK,-die 
dalla postura c il^illa prima mosM prenden idlsogAi ddl'osts 
nemica, pnniva le ili hii schiere airaltai»ooflÌKnÌTo, b eoa rai^ 
naia strotcgiu scon[icttcv:iI:i, sharagltavab, sperdevala(<)iMl Un 
pokonc,clieaiini)ii/i:nn h liuaria pria della tola|;lbl; Ma ch^ 
pur troppo, non scfipc iintivcJcre il di Ini ectìcllo«d il decadM 
mento della i'i'ancia Jcri\utiiri dall' arditinllM apedtiloBe 4i 
Russia, perchè era anch' egli nn nomo, e qaindi fidlMIe; ed 
DD divinatore insuperbito dagli esiti dd passato, e 'qamdi ytf 
nagloriosn, incorreggibile, come lo sono moltissimi dei iHfiAa- 
tori crisiaci 7 

DELLA PREVISIONE INTERIORE ED ESTERIORE. 

Per pTwii l — e Interiore H «sterfore intentled qnelh fr- 
mM ffivinaloriB, ebe i erisiMi aeqnistaito relativa a tè mederi- 
mt ed 1^ altri indivldai loro simili ; quindi facile è il capire 
non essere altro ebe un ramo della chiaro-veggenza nel tempo. 

Dimostrato già il potere inlnitìvo interiore ed esteriore, 
dimostrata or ora la possibìlitA della diviaazinoe tratta da at- 
toali esistenze o da idee ricevute, niente osta che gl'intuenli 
possano divinare ii passato ed il fatnro risguardantì o sò me- 
deaimi od i toro simili. Di tale loro potenza Tedenc fiinnolete- 



(1) Bieud, Triilc ec. pag. Ss^ t leg. 
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alhnoDiniu del Teste (1), del Gaathier (S), del Rtcard (3), del 
Beriraod (A), dd Georget (S). Né leg^ diversa, io credo, rego- 
la la predizione del tempo io cui si svilopperà uq' individuale 
iofcrmità, o si manifesterà an accesso di malattia ricorrente ad 
intervalli, o si compirà uoa guarigione; impcrcioccliè potreb- 
bero nell'organismo ispezionato esistere sintooii, o i loro ger- 
mi, a noi impeoetrabili, dai rguali il crisiaco, per successione di 
ragionamenti e di raziociaìi, argomentar potesse il preciso mo- 
mento dello appalesarsi di uno o più feoomeai morbosi, agli 
ocdii di tutti dappoi visibili. DifTatti, sa il medico dall'analisi 
dei segni osservali sur un suo malato giudica la causa del mor- 
bo, l'organo clic ne ò alTcCto, gli esiti che ne sono per deriva- 
re, e tal fiala il giorno o quasi l'ora di una crise; perche un ia- 
tuilivo, clic meglio del medico scopre le lesioni di funxioni o le 
altaraiioni dei tessuti o degli umori animali, non potrà dedur- 
re la caoM della malattia, quella dello sqoilitwio ddle fuiuioni 
di nn tal organo e le conseguenze che unuiDo per derinml 
E tanto meglio potrà ^lì riescirvi te il sao intelletto viene dalT 
l'influenza magnetica affinalo. Ciò nullameno il di lui giudizio 
sarà ognora suscettibile di errore per le ragioni anzidette, pro- 
venendo sempre dal ranocinio e dall'ai^omentazione, come Io 
eonfèrmanoleosservaiiooìelesaggic riflessioni del Goiithier,(6) 
OAMm^^)*-^ '^«ste (8), nonché la ripetuta asserzione del 
nostro Vaccarì, il quale in istaio intuitivo diceva che ogni.ouo 



(1) Ttiic, M»nael ecc. pag. ,140-149, 36a - 580, 385, 585- 
4^3, 436-57. 

(al G«iiihicr, Iilii. ilu lomnam. ee. Tom. H. p^. 2S6^1- 
(5) RIcard, Tr»iic m. p»g. 501. 453 e «g. (85-88, 

(4) Bttirand, TmìIé te. pig. 17-S-1B1, l9l, 92. ' 

(5) Georgei, Pbyiiologie ee. pag, 287. 

(6) GiDlhier, Iniroduclion te. pag. 319 e log. 

(7) DcliD», OéffDie da magnctiraie «c. pag. 165, 179. 

(8) Tette, Uiniul «e. ptg. 442. 
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ffnAllo rehillfo ttle unse pMMte, igK ^«tti pressiA, alle 
W BBC gqeBM Altare, non era Miro ehe la dedurìone arguita da 
quanto alle di Ini inda^ni si preseatava- Io proposito di che 
bUBiiisi't di non esser medico per sapere meglio raziocinare 
in patologia. Ond'è che, se attendibili sono gli assorti degli in- 
tnUivt, possono pur esser fallaci e ((uindi non accettabili seaza 
dinnlna e seóia scrapolosa crìtica. La quale ta dovrai fondare 
sopra le Me eogabioai mediche, sopra il grado di Incidìtà ìn- 
tolrfva del tao sonnambalo, sopri le pruove ch'egli ti ha dato 
h'illre e ep ef tenie, specialmeate verificabili nei cadaveri, sopra 
f indole morale' di'egli è solito di vestire durante l'intuizione,' 
poiché tanto meno sarà attendibile il suo sentenziare, (foanto 
più egli senta dell'orgoglio, dcll'arabiziooo di essere ogoiv^- 
gente ed ogni sciente. 

In un ostacolo, che la sentenza del grande Ùìoaotoi 

^&oa nntim mìo, me aihtt sdre, ' 

mi riefaiama alk mente, incontro, quando ripenso alla previ* 
^ione che pronostica ima evenimia, la qoale non appoggia sa 
qualsiasi fatto od oggetto, e che cib nonostaolc si viene a ve* 
rifica re. 

Supponi: un crisiaco ti annunzia che in un tal dato de- 
terminato tempo sarà incolto da ano spavento, ii quale prò* 
dorrà in lui i tali dati fcoomeai ; e questo sì verifica in onta di 
tDtIe le precauzioni prese per scansarne l'occasione. 

A ciò non saprei dare spiegazione se non se coU'aDimel- 
tere che partorito sia il di lui prevedere da qucU' isliolo di cui 
ognuno più o meno è partecipe, il quale prCsentimenEo si ap- 
pella, che nel crisiaco si potrebbe concedere fosse più inlelli- 
geote per la squisitezza delle facoltà sensiferc od intellcltuaii. 
Ove quesU mia ipolesi potesse avere qualche grado di probabi- 
lità, non sarebbe però da escludere giammai il possibile ìngan- 
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«mi de) eriaiaea. «xIm so qnulo dInUMwntfe la rdgwKda, 
per qidb mtn n^'ona volte tipetaU ddPiaperfMeae 
amau, sniiisteole eziandio individtù torDÌtì o dalh na- 
tarSi o dalla augnetinnioD^ del pià lUlkaio untire, del pià 
peoetraote Kume. 

la dO¥rei qui inUlare ddPisIfalo d«i rimedii, del quale, 
« deHa bcobft di previstone od tempo aiesao, d rìfwniaerao 
«aemidf e praovs A Bertraod (i), il Teste (2) ed altri aieeraj 
mt csMadomi stato vietato di nce<^l[era falli snffleìeBtì ad 
appoggiare un giaditlo, mi limiterò ad osservare non «stw 
ImpOiribBe die f loluilivo, coDoseìala la sede, l'ìDdole^ e lo 
teodcose di uu malattia, possa, per te cognizioni acquistata la 
velala, delenniDare qoal aiyomoito terapico sia pià indioalo « 
qaati effetti debba produrre come non mi sorprenderebbe 
«he, per una straordinaria iolettigenEa Is lui sviluppata daUa 
magnetinasiont^ sapesse scie^iere un medicamento atto a aeii> 
traliziare la causa morbosa, o a <iei>eUame gli eflettì, o ad Im- 
pedirne gli esiti E non si ha nell'eaerebio medico quilcfae ra- 
ro easo in cai f-egroUnla aoppUeava di una medicina, secondo 
le opinioBì ^neralmento drimodaie, tUiaoia par Ini, a elub 
ooocedula^a, procnnva la crisi aalntare 1E, se Tolessiao am- 
mettere l'istinto, ehi non ebbe l'occasione di vedere aoiaudi 
bruti anche addomesticati rioerearsì nd prato l'erba medicstr»- 
ce, ed iaghtottiia ritraraa sanaaMnlóT 

Coockidiaoio adunque «ho anehe le proerhionì-de' cri- 
siaci non smono sempm da rigettarsi e che domuio essere 



(1) Bentapj, Tnilé ce. pag. 14S-159. 

(2) Tciu, HiDoel te. p«g. 340 e teg. 

(3} Quando il ViAciri od il Peli, la sigoora N. O li mia AnnelU, 
li binavano di qaalclit incomodo, prcdicenno k, o mena, tarebbtra 
gnariti dal BigiKlititia, e l' ciìlo carrìgponde** Mopre si pronotlìeo 
■low. 
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MWg ge m ie ■H'uiliii Bl o n io i" dd aedico,oadb M fcM a flfi 4 
proBttft qwnninqH volte noo fnditdtuio uniitt eoa trote ai' 

Cètìaùt, 

DBf NOBILI ED ABBIETTI SENTIMENTI DELL' AHIMÉ 
. CHE NEL CfUSlACO SI SVILUPPANO 
0 SI FANNO PRBPOTENTL 

PrioM^ino fra questi Pabnegaslone di se medesimi, IV 
more de^ saoi sioiilt, la sommissione, la provole ambizione di 
Cani atlll stramenti all'nmiiiilà ed alla scienza. Vi si erìgono 
incontro l'^oismo, la superbia, la boria, l' Insnbord inazione^ 
t'irasclbitità, l'orgoglio, l'invidia. Le quali passioni tatto Airo- 
no osservate e da noi e dal Georget (ì), ednl K[)stan-(ì^ edri 
Deleuze (3),e dal RIcard (4); i quali scritlari tutti coikokUm 
più nelfanteoUcare i difetti che le virtA dei Annambnli ; e non 
a torto, inperoccbè a vero dire sono assai più i secondi 1 
primi, forse perchè l'umana razza i naturalmente indUnalt ^ 
l'amor di se stessa, ripugna dal sottomettersi alirai, ^tàìn 
contro quanto attraversa i suoi divisameoti, gode padronoftg!» 
re gli altri. Non b però che non s' iacontrino aleuti nomini 
pronti al sacriGcìD di loro stessi pel bene degli altrì, pieghevoli 
al prego di un amico, al giusto volere di un truperiore, amanti 
del progresso e cardini! filantropi. Merce di earisnino preiio 
ella à questa, specialmente a' di nostri, ma pure non Imposti* 
le a rinvenirsi. iSé la proporzione cangia misura pei sonnam- 
buli, chè molti SODO i secondi, pochissimi i primi. E dlSilti, n 
come ai dine va la biiogna io vi» ordlnatii, cosa atpettanl at^ 

(i) Georect, Vhj s[<.logii: ce. Tom. I. Mg- 28-i. 
i%) Itoilan, Couri «. pag. 36. . 

(3) Dclcdtc, Iniliuctiuii, pag. 354. 

(4) Ricsrd, Tnìlé ce. p*g. 23B. 



lonhè'sl riducano gli oi^ai iasenienti alle bedtà dell'anioa 
ad nno esalumento, ad una coadizìone soperiore alla toro na- 
turale non solo, ma a quella di tulli gli attrii I sentimenti d'i- 
stinto, che solitamente sono pure dì male tendenze, ìnorgogli- 
seottOj si rigonllno, sòverchiano i pochi derivati dalla civiliz- 
zazione e dalla edocasionei soffocano i pochi innati, che a pie 
là ed umiltà li condurrebbern. 

Ma se pure taloai -ve ne sono che a virtù inclinino, a le 
spetta, 0 cultore dell'arte mesmérica, lo scernerli dagli altri. 
Da questi avrai dettati credibili, veritieri, per Io più inralliUlb 
Questi ti gioveranno all'esplicaziune dei portenti pojWgiirU. 
Questi ti guideranno per vie rette nella diagnoii e neUi enn 
ità maiali. Beato qud mesmerinatore elle arri la urte d'in> 
eotatrarne qualconol Ed anche in questo lu^ io deggio pre- 
cipua nonte rìeordare, non Man lodofatelod^ ilotlo Taeeui, 
e dopo di tui il Petà, e farle la aia Ama'; t quali, se aos an- 
davhno eaenii mai sempre di qnsloos dìfotto^ erano però dolati 
di taot'attre beila prangatìve, che dai nèi li fedimmo. 

UBLL' ESTASI PSICOLOGICA. 

fi^ ò un reoomeno ainptiada si, ma non del sola idagae- 
tiimoreatati psiedogiCa, thè {pi A Hata oasWMta nei tempi di 
religioso aseelteiimo ■ qoalnDqne aetta appartenenlo, ed oggi* 
giorno ne sommioistnno esènqiu gf Indiani, i quali per alle 
di energica tatantàsela (meurano, e gli AmorkaDi delAnd 
e dd Sud, i letali In tale eoodidone tengono tratpiHteti da 
memorie tndUonali. E unto più il auraviglioso si aitala quas- 
do oofflNderìamo ebe in alcune InfermitA fiaiche non solo, ma in 
repleiioni di ventricolo, od in longa continenza dello sperma, 
fii pure notato ad epoche diverse e da diversi sapienti nn cimi- 
le esaltamento psichico. Che se l'entusiasmo religioso, le tradi- 
zioni patrie, la forza della volontl, i turinmenli dell'oi^nlsmo 
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anfoude sono paUùti mexiì ad efcUovla, peiAh no Fitilropo- 
nu^eiico? Ha to credo che, se 1 prioii la ingeoMno esewi- 
taodo la loro azione sol cervello, che è rbiramaito-aiiteriila 
dell'anima, lo potrà del pari l'aatropagugnetieo, ebe l'demento 
eccicabila della massa eaeefalica e(^i ò, e l'acnizione vi produr- 
rà di giA noUta dal Georget (i), dalRoiUa (3), dal Deleoze (3> 

L'estasi psicoUgica viene da noi diaM*ta didh Usa, per» 
chè, se in qaesta primeggiano fenomeni attiDenti a fóoiloni di 
moto e del circolo sangoigno, senza assolata inazione del aaisf, 
ed nn qnasi totale isolamento dal magnetizzatore , il qaale ■ Ha 
voglia la sviluppa eia distrugge; io quella per Io contrario 
bassi un'assoluta normalità di funzioni siffatte ed una osaitazìa- 
ne di sentimento e di pensiero, con insensibilità a qnaUMi'te» 
preastone proveniente dall'esterno, ed assenta dipendntu del- 
l'estatico dal magnetizztitore, il quale nessuna loflueon d'al- 
tronde esercita «al di lei nascimento. 

La psieol(^ca diversifica pure in parte dalle deattiOBai 
dlhDiqNilete dal Ricard, già su qoalcbe panlo confrooUU 
eolla Doatra estasi fisica; impercioccbè, se in essa neassn feoo- 
meooiddle funziopì Gsiologìche esplorabili si manifesta, ai ia> 
dipendenza dal magnetizzatore ; per cui si pa& durante tale 
slato interrogare l'estatico ed avere rivelazioni istruttive e sa- 
viamente ragionate, nò fa d'iK^ cogliere i primi ialenll sucees- 
«vi allo cessare dell'estasi ; a quelle poi si avvicina, percbò ap- 
palesasi e cessa spontanea, nè mai s'ingenen pee aliano dal 
meameriziatore, e pertbò la lucidità si fa maggio ir cbenoH'or- 
dinarìa chiaiovisioae, e perché tutte le faedtft tnMllett&aU ri 



(1) Gcorgct, Phjriiologie ec. Tom. I. pag. i87, 

(3) Boilia, Ghti «. p*g. 32 e scg. 

(3) DcImiu, IntUiiilioD ce. pig. 2À9, aOE-9 ntrt. 1. 
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Diversifica ilei pari dall'altn geoàvlfDCfil» aOKlMlsa, Q«(tQ 

IHntioslo Illa fisica sì avvicinerebbe, motoggitta (tal celebre 

Ddeaze in queste liace (-1): 

u La inaltiviU assoluta degli organi del senso, rioaita al- 
» l'esaltazione del seolimenlo e del pensiero, annuncia qualche 
» volta cbe la vita ritira» del tutto al cervello ed all'epigastrio, 
n L'anima sembra allora sciogliersi dagli organi, ed il crisiaco n 
» fa indipendente dal volere del magnetizzante. QuestosUtOitt 
».(]nale si ò dato il nome dì estasi, o di magnetico esaltamen- 
» to, e che molti autori Alemaaoi contiderarono quale stadio 
» il più elevato del magnclismo, è infinitamente pericoloso. 
n Non è possibile svegliare si lotto colui che vi ai trova, e, riu- 
» Kcndovi, resterdibe in una «slrwu debDl«n«,o Idi» in pa- 
» raUsi, che non bn^bMì tmm se noo per fina H grava 

Dai quali confronti deriva cbe l'esUst psioolagln, «UOQ- 
taiubdosi f4à.D ioaueo dalle fin qui annoverale, «eooKi lo- 
reee pù lati a st attOBigli alla descritla, siecooie feaoin CDo 
apOBliliMi— anco ad inoontrarsi, dal medeiimo Deleuze colle 
parola ehe.DOi ricepierono daBa traduzione del Verati (i) 

1 La diceladone del crlsEaeo apparisce regolare, eguale 
tt il calore, le membra sensibili; inoperosi però reatan ASaUo 
M gli altri sensi, ma egli sqnisìtamaile penetra U peoaÌBn» ÌA 
-M jnagntiizzalore. Non più le sensazioni prMbnqn in bil le 
» idee, ma le idee generanu le sedBaaieai t sdlo alab» ecfiu- 
n ri» tutte le iaì|irairii)iii dalla drenfiimu yanns al waAQ; 
» la qi»il»alraerdÌBarto dal cestro radiano alla cineaCmna, 
n e lai dreonfereuu qualche vcriu si estende a Astaaie il&iw- 
» tate, nel crisiaco nasce un* indifferenza assolata di quanto sp- 

(t) DelcDu, InsiruclioD ec ptg. 140-I't1. 
(ij Velali, Sluiii CE, voi. IV. (Mg. 390. 
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» partlme agli oggetti terràii, alla forluna, alla repaUdoo^ 
» nn difetto di quelle passioni tutte da coi è donrinoto ncMii 
» veglia, ed anche delle solile idee, delle quair, se par conser- 
n w la memo ria, non vi annette più nessuna importanza; corno 
3t eziandio pochissimo valuta la vita. La sua è una nuova ma- 
» niera di percepire ; è un gindizio pronto e diretto, aceompa- 
» gnato da iutima coavioaìoae. .Oaa hfee nofelh sriloppesl io 
" esso, i cui raggi possono diriszsni su quanto el «putì di nio 
» reale interesse. 

» La elocozioDe n'è alTatlo diversa dall'ordinari»; è piH 
Il rissima, elegante, precisa ; lo accento nulla tiene di pission»- 
» to; tutto aanoDzia ta calma, il profondo eonviaeimanto di 
» qoaoto favella. Le più disUnie vtnA e spedalateote la eirltà 
» in lui spiccano emiBeatì: obblia sé stesso per giovare allroi: 
» nn illioiitato amor del proMimo lo accende. Quella novella 
» prodigio» sua viu lotelleUaale e morate, la immensa esteo- 
» sione degli acquistiti lumi lo persuadano talvolta di esser 
» inspirato da una superiore intelligenza; si piace a riflettere 
» io sìleniio, 0 a tessere otitissìmi ragionamenti morali, n 

Ben si vede ctie il Deleuze, neifenonienì da lui regiSMl^ 
come essenziali dell'estasi generahoeote conosciala,nbn fa paro- 
la dd tempestoso locitaneato del circolile del respiro da noi piè 
volte osserva to, il qoale forsedIttomBl'inima dalla via della pcr- 
feiioaesaUa quale vieneadincnuniiiurii, per col niente di sor- 
prendente metafisico o morale ci snntni^atr», rimanenda so- 
percbùta dall'agitazione fitiea del cnor^ d^ arterie, dei pd- 
Boni, dei muscoli; per lo che fummo indotti di collocarla fra i 
prodoUi fisiologici, piuttostochè metafisico-morali. Tao io più che 
in questa specie d'estasi non abbiamo mai veduto lo sbarazzarsi 
dell'anima dagli organi, e il tarsi del tutto Indipendente l'esta- 
tico dal magnetizzatore, chè invece gli organi della circolauo- 
ne, della respirazione, dei movimenti veniano in maggiore sN 
tiviti, la qua! cosa a nostro credere non succederebbe se gli 
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organi soggctli uDicamenle all'anima fossero a prefereaia in- 
flueozuti dal l'an tropo magnetico. 

Se possa essei' poi pericoloso l' indurre cotesta estasi 0 me- 
no, io non lo sentcDzicrò. Certo ù che, a vedere cotanto scom- 
piglio e tumulto, specialmente nel cuore e nelle arterie, non si 
può fare a meno ili ti^mcrc gravi d;inni ; e per ciò appunto io 
non ebbi mai il coraggio o l'imprudenza di spingere il feno- 
meno tanto innanzi ; ma se si volesse badare alle asserzioni de- 
gli estatici di ([uesta specie non sarebbe da concepirne alcun 
timore, imperocché, come dissi altrove, essi ti assicurano repli- 
catamente di non soiTrìrnc, anzi di godere immensamente, e ti 
scongiurano a non sottrarli da tanta TelicitA e beatudine. Sic- 
come poi nessun utile, credo, possa ritrarsi da nn tale spetta- 
colo, io consiglierei di non provocarlo, e dopo le poche volle 
narrate risolsi di astcnermene per sempre. 

Non mi accorderò poi col Udcuzc circa all' impossibilità di 
sottrarre l'eslatico da tale slJto, e meno che sia pericoloso il 
farlo. Poiché r.icil cnsa ella è con puchi sofTii freddi alla regio- 
ne cardiaca, all'epigastrica, alla sincipitale ridurlo al sonnam- 
bulismo ordinario, e rioietlcre l'eifuilihrio delle funzioni del 
circolo e quindi del respiro. Qualche spossatezza lo incoglie, è 
vero, ma questa cessa in pochi minuti di sonno magnetico, do- 
po i quali lo si può svegliare senza tema di disgrazie. Per sot- 
trarlo dall'estasi liaica io non ebbi giammai bisogno di desLirlo 
del tulio, e perciò mai il feci di botto, nò posso render conto 
di quanto accader potesse facendolo. INè il potrò, mai poiché, 
impaurito dalle parole del prelodalo Scrittore, non lo rimette- 
rei in veglia se non per gradi, avendolo cioè pria ricondotto 
allo stato di .semplice sonno. 

Or.t iii'.iivepso d'essermi dilungato dal mio cammino, ri- 
eondiillo i's'ii'udouii sulle Iraccie dell'estasi fisica, jier cui, ritor- 
nando al ti uia di-lla [isiculogica ed allo stato Speciale e raro' del 
crisi.icn, i he il l)i-l. itzc caratterizza per diverso dai sonnambu- 
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IbBo cornane e Mfatatieo, n Aesalleikme, HmeiteròiH 1^ 
gRore a rivederlo, onde ioteoda esser con qualche piceala «- 
eeiione qnello per me intitoi.<io estasi psicologica, appunto peiv 
chè tutte runziont fisiologiche non olTi-ono alcuna particolariU, 
se si eccettui la paralisi o semi parali si dei sensi, tranne ordina- 
riiiaeiite, non sempre però, qaello del dolore ; mentre spicca- 
no in tutta la loro pìeoetza e potenza le nobili fiicaltà dell'ani- 
ma ; Intorno alle quali, seguendo la citata deserìzioDe, verrà 
esponendo i miei pensamenti dedotti dallo rUuItance dell'isti- 
tuite esperienze. 

u La circolazione del crisiaco (diceva il Deleuze) apparisco 
n regolare, eguale il calore. " — ^è in ciò le mie osservazioni 
offrono varietà, ed io vorrei crederò difendere lule costanza di 
fenomeno dall'essere l' influenza magnetica sentila spccialmea^ 
te dal cervello, e non dot nervi alla vita vegetativa presidenti. 

« Le membra flensibili » — non sempre, perii poiché tal 
fiata rimangono in anestesia. Quando ciò avvenga, ìb oon (ar- 
derei di attribuirlo alla coneentrazione dd fluido sopra il cela- 
bro a aearieo ddte papille nervose al senso del dolore deslinn- 
ts; e di oonnijtaahte nel fatto opposto supporrei che il cervello 
se ne awno appropriato, senza bisogno di rubarne alla perife- 
ria cutanea. 

« La pnralbi o sei^ralisi d^lì altri sensori! n — (non 
w q w e costante, imperoechè tdnu li conserva attivi) per me 
dipenderebbe dal aapnecsnakmeBto del fluido sul loro ceo- 
tro, forse alla midolla alluogata ed al nodo cerebrale, i quali 
veninero per ciò resi impotenti alte sensazioni, benché gli or- 
gani senpiferi fossero pure impressionabili. 

Ha come poosst accordare l'impotenza del nodo encefali- 
co e dell'allungata midolla colla stissisteote attività del centro 
de' nen-i, che le moleste impressioni trasportano? 

Io suppongo i prìati sjeoo ceatri ai nervi de' cbque sensi 
eomuDemente ^mmei^ e la midolla spinale cen&ro de' pervi 



del senso del tlalore (i). Opinerei che i primi si paraliiiino per 
sopriccarico dd fluido nerveo, la seconda no; ed ecco come 
spiegherei altiva h percezione del dolore, aegitiva quella delle 
altre sensa7.ioQÌ. Che l'acca mula mento dell'aotropoma gaelico 
» clfcttur alla massa cerebrale, e quindi probabilmente alle 
parti clic più dappresso le stanno, quali sono appiiDto il nodo 
e III alliingfita, me lo dimostrerebbe l'acuìziooe delle fncollà 
HI e tali siche, la quale in essa ripor dcvesi, perchè composta de- 
gli organi materinli, a qtieste ministri e capaci di attrarle- E che 
il cordone spinale non uc polisca influenza lo proverebbe ezian- 
dio il nessun fenomeno relativo agli organi del molo manifc- 
Slantesi io questa specie estasi. Ma se il celabro, organo mate- 
riale delle facolLt dell'anima, non si ottunde, anzi si esalta, 
perchè si il suo oodo e la allungata midolla? — Chi ci assicura 
che non sia soverchio per questi quanto non lo ò per quello? 
Hai non conosciamo al certo in (|ualc prò furz ione si distribui- 
sea il QuiJo nei singoli nervi o centri, e manco quanto ne oc- 
corra a renderne maggiormente eccitabile uno, o ad attutire 
l'altro. L'estasi psicologica medesima cessa subitoché ti^sottrag- 
ga una pìccola misura del fluido, e si cangia in letargo o in ca- 
talessi od in paralisi universale, se piccìorissinia quantità ne ag- 
giungi. Locchè ti uildìmo^tra pure che l'estasi psicologica è l'ef- 
fetto di una raccolta anlropomagnetica nella massa encefalica 
in copia tale, che o poco sotto o poco sopra della medesima 
cessa quella, e dà liragoo al semplice sonnambulismo, o ad un' 
assoluta impotenza dell'anima, colpa l'inazione indotta ne' suoi 
organi, co atra ssegna la dal letar{;o-, oppure, lungo tutta la mi- 
dolla spinale e pel cervelletto difl'o adendosi, origina paralisi e 
catalessia. Kjepiiogando, con(;hiuderò adunque non essere forse 



^^) Se mi Tasse pefmcisn di istiloire ahre «tperienic potrei forie 
iccanpire parlanti prnave di (pala non sognila ipoleii, 
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iiDpDSatbile la conte mponnea «Atenia MV^BomUt <U1I« 
facokA metafisiche, per l' influeàu intropomigiieUea rogU or- 
gani ad esse inservienti, e l'aboliEkHioddlefqintDDi, cbesicom- 
pìoDoal nodo cerebrale ed alla midolla sllangata, persiateado in- 
l«[[e quelle che alla spioale ti atlribDÌicoBO. 

e Egli (continua il Deleuze) squisitamente penetra il pen- 
siero del maginetizzalorc. » — Ogni volta si sviluppi questo sta- 
to, il quale è il colmine dell'acuizione delle potenze intdlet 
tive e della maggiore e piti intrinseca unione anlropomagneti- 
ca fra te ed il tuo sonnambulo, non v'ha dubbio che a questi 
si comunichi il tuo pensierc con prestezza somma ed imman- 
cabile precisione; poicht^, essendo più sensibile la sfera, o la 
corrente magnetica, meglio viene dall'alto del [do pensiero im- 
pressionata, sicchù il di lui organo encefulico, per essa uoiso- 
nante col tao, tutta ne risente la forza modificatrice; o per la 
aqniailtssima eh laro vis ione, che all'estasi si associa, più pronta- 
Beote e (icnramenie scorge le immagini nello spcceliio della 
tna fanlaiia {i)- Tanto dciò vero, che, giunta a questo stato, di 
rado assai s'inganna, mentre nella comune lucidità va soggetto 
ad errare con qualche frequenza. 

" Non più le sensazioni producono in lui le idee, ma le 
» idee generano le sensazioni. » — Sulla prima parte di que- 
sto perìodo non posso accordarmi col sapiente Deleuze, impe- 
rocché, se l'estatico valendosi della sua lucidità adocchierà na 
oggetto qualunque, pula un cavallo, ei riceverà l' impressione 
dell' immagine di questo quadrupede, la quale trasmessa al cer- 
vello gli darà quella sensazione che produrrà in Ini l'idea del- 
l'animale veduto. Arrogi: se io determinassi col mio volere di 
brìo camminare, il di Ini cervello riceverebbe dall'agente me- 
tafisico, da me posto in movimento, tale sensazione, che in esso 



0) ^''GS**' ^Ujq'o icriui della Iraiiniuione ir\ poiuiero. 
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indarrebbe l'iJea Ani ciimmìno, h rgaale tradurrebbe indi in 
ùlto. Adunqne le sensaKÌnni producnoo le idee. 

En quanto idia secondi parte, osserrorò non sverò olcan 
che di particolare, tanto se l'autore partii di idee ricevute per 
lo innanzi thi corpi circonilantici, qunnto dalle obbìettite io- 
nate ; sendochù intraltenenilomi delle prime farò nolare elle, 
ancbe in istato di vigilia, l'uomo può richiamare alla sua mente 
ilice ricevute da iiualche tempo indietro e rappresentare alla 
sua immaginazione gli oggetti, che in allora gliele sommini- 
slrarono; nel qnal caso parnii che le idee rigenerino sensazio- 
ni, in quanto che sono nn prodotlo dell'immaginativa, la qanie 
rappresentando ai nostri sensi interni gli oggetti, ne viene che 
le loro impressioni si esercitino sul cervello, il quale ne avrà 
quindi ie corrispondenti aensaiioni. F.senipigrazia : tu hai ve- 
duto vent' anni fanno la piazza di S. Marco a Venezia ; ora 
richiami alla lua memoria le idre in le prodotte dalle scusa, 
/inni ricevute dalla Basilica, dal Campanile, dalla Torre del- 
l'orologio, ec. Tutte queste idee rìsvegliiino in te le sensazioni 
allora concepite dai diversi oggetti nominati ; quelle sensi' 
zioni medesime, le quali vent' anni sono l'svrann somministra- 
le queste idee. Cosi avremmo le idee la prima volta derivate 
dalle sensazioni, e le idee la seconda volta rigeneranti le sen- 
sazioni medesime. E non succede attretlanlo ne] sonno natu- 
rale ? Tu sogni on oggelto altre volle veduto, e risveglia ìn 
le le stesse sensazioni di prima. Io dico che nel tuo so^ao 
l'idea concepita in veglia dalla seosaiione avuta di quell'og- 
getto richiama alla tua mente le di lui qii.ilili, lo quali ti fan- 
no pro>'arc di nuovo la sensazione già per lo innanzi ed altra 
volta avuta, e così l' idea ti genera la sensazione. 

Delle seconde od innate non fa d' uopo occuparcene, av- 
vcgiiachì' queste possano ugualmente indurre sensazioni in 
qualsiasi condizione dell' uomo, purché tale e.tsa non sia da 
rendere inrecitabile il cerebello. 
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B quinto «wiAe nella negtb e ael sognatore ia sonno 
natoffil», licnder deve neU* attico ooa solo, ma anche od 
ehiaroveggtnte ; i qoall, avute o in stato di veglia, o ia altre 
magnetizzazìoiu, delle aeoiszioDÌ cbe generavaao in essi delle 
idee, potranno rivogliere ifaesla a richiooiare alla loro memo- 
ria quelle siessB sensaiioiii, e cangiarle di tal maniera io geoe- 
ratrici ila 11>;liule che erano. 

Munu sorpresa adunque se nell'estatico le i il ce innate, 
o le gi^ altra fiala concepite, generano le sensazioni, subitodiè 
altrettanto avvenir possa io veglia od in sonno naturale ed in 
qualunque uomo ; nessuna ragione di riconoscere in ciò un 
fenomeno caratteristico di uno stalo specialissimo do! soa- 
oambnlo. 

« Nello stato ordinario tutte le impressioni dalla circon- 
H ferenza vanno al centro; in qaesto straordinario dal centro 
» radiano alla circonferenza. » — Ha ancbe in questo straor- 
dinario le impressioni dilla circonferenza vanno al centro, 
purché i nervi periferici siano in condizione da riceverle, senza 
dì che non avrebbe luogo l' impressione, e quindi non po- 
trebbe certamente inviarsi al centro. Tanto è vero che se tu 
pungi l' ettitioo paicologieo in una ragione del suo corpo, 
DfiUa quale ia Ina vtlontà ristabilisca previamente la facoltà 
del BOuw, ta perduta era, «gli b» la sensazione del dolore e 
preeiHinflDtQ deUa^nutnia. DAt^ .Roche qui il Deleuze, so 
BQD atra, pecca iaesaUena, e mUa v' ba di diSareoziale 
.dal naa» m tg Mik o sevpliee. Che àtl eenm poi le tnfn»> 
sionìj-adiino alla circonfereoa io lo acoorda, aoblIÀohi' un- 
mettevB gli agenti ntrt^Mci portare le bwD Ìm)Hi)«laai sugli 
organi cerclirali, le satisuioni dei quali - 1& eircoofcreiaa sì 
panno appalesare per atti o marimenti riipo&deati alle aenaa- 
-zloni stesse. 

Ua anche io eìb non veggo regola divena da quella 
ossertablle nello stalo di vigilia o dì Hottambaliamn, e per 
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ciò noD scorgo la ragione clw Indaom f nneo nugoetiab « 
riteoerlo come faiomeno earatleiistì» deUo' Btato psiliMrfMre, 
per lui diverso dall' estasi. 

u E tal circonferenza qoalcfie volta si estende a distanze 
n illimitile. » — Cile (al circonferenza si estendalo accorilo di 
buonavoglia, dacché le Ìjnprc5siont falle nelf atmosifara aii- 
troponfflgnetica si radiano al iiin[;nclÌ7,zsto anclic da alcuni 
passi lontano ; ma a distanze iliimit^ttR nnn mi cnnvincono le 
mie sperienze ; chè nell' estasi psicologica venuto il Vaccari, 
e separatomi tla lui per circa cO passi, annasai forti odori, 
gostai droghe piccanti, percossi V aria con forza, mi feci pun- 
gere a profondità con uno spillo, senza che ei alcuna sensa- 
zione avesse, mentre tutte le percepiva a sei passi da lungi. 
Oltre di che non Marebbe contro la illimitata estensione della 
circonferenza il peraistcfe dell'isolamento da lotti gli agbotì 
che lo attorniano, se « dimostrar lono rfnseito che 1' »Ì0IW 
di questi si esercita sul magnetizzato qoantanqiw volta tium 
enlrati nella sfera d' altìvilà 7 

Se mi si parlerà poi delle immagini, converrà che fest^ 
tico le possa vedere anche a lontananze quasi illimitate, snbi- 
tochè ho annunciata il prìDcijno che la luce sia identiea, od 
eleménto del laido nnivmde, il qoaU 1* uono •t«Mo nMti»- 
ne In eontinoi Tdnime col móndo tatto, ancbs h eolle nie 
cqMtrienze non ottenni sicaft prove tolorn» a tale Ungoa. 
Ha in tal caso non vi avrebbe necessilA che la dMOritrena 
Individuale si estendesse fino all' oggetto loatanisriaM par lai 
veduto; poiché la immagino dell'oggetto raedosion «4 veicolo 
ddli luce si avvicinerebbe, ansi entnrebbe neU'atOKwfèm san- 
nMlettrica, per limitala e riatreUa ehe fona. CoaààaAtgò 
adunque ed supporre che la beolti vidra ddl* ertatico {MMSb 
esercitarsi a distanze quasi illimitate: non mai ebu là di Ini 
circDDi^ivnca a disUnze Illinduie ai estenda. 

Tirando inoanri la critica, dalle mie «perienze deggio ar- 
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gi^re che nelV estatica nasca nn' iodiSerenia assoluta p^U 
oggetti terrai ed «n difetto delle pusiooi che Io dominavfi- 
no nella veglia, noactià una incuraaia della propria vita, cl)9 
tal lìata mà prega onde gli sia Colta, assicurando cbe, pnvato 
di questa, sarebbe più felice e beato. Non cosi però se gli si 
persuade poter essere la di lui esistenia otite a' snoi simili 
cbè tosto per questi si sente commosso da insolito straordina- 
rio affetto, e pel loro bene volontieri trascura il proprio, ^oq 
così però se si tratti della di lui rìput-iziooe, della (|uaIo ei fa 
moltissimo conto, e tale che forse per questa un mio crisiaco 
abbandonò il tenore di vita, dai buoni disapprovalo, per di> 
veni udì da luì condotto, si diede a vantaggiose occupazioni, 
corrwA e «as^b b dì lui monde. 

« Im non coraou della [woprla ripotazionc » mala al 
certa ti »eeordtnbb9 coli* altra espressione del Deleuze ctie i 
« osa luce novella sviluppasi in esso (estatico), i cui 
n pOHono dirtmrai su quanto ei repula di suo railf Ente- 
» resse ; » imperocché anch' egli nell' esaltazione del pensieri 
e del sentimento deve pregiare la riiHitiiiìoiie, •pala ricca dote 
che onora I' uomo, e a questa, ijoal suo reale interesse, rivol- 
gere la novella luce in lui sviluppatasi. Dalla qual luce ( ehft 
l'autore intenderà certo dello intelletto) ne avverrà a la, ono- 
M vamaniera di percepire, ed il giudizio pronto edÌrelta,M- 
» compagnato da intima convinzione. » — Clic il giudìzio del 
crisiaco sia pronto, non v'ha dubbio, polcliè egli di botto Io 
esterna sul tema propostogli: cbe sia diretto, non Io potrei 
asserire avvegnaché, se egli alcnne fiate appjga e convince 
con loici ed aj)oditÌci ragionamenti, tante altre p;ir]a di mate* 
rie astruse con t.)le una locuzione, die è troppo oscura ed in- 
voluta pel mio terragno ingegno. Ch'ci sia convinto di quanta 
sentenzia, non v' ha dubbio, poiché indarno tenteresti di dis- 
suaderlo con pacato e dimesso raziocinare, e a dispetto lo in- 
fileresti se in maniera assolata le gli opponessi. Non sempre 
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perA, chè tal fiata e' sì arrende alle opposiziooi esposte' con 
calma e chiarezza, e coafessa o d' aversi ingannato, o di aoa 
saper vedere diveriamcnle, benché gli sembrino giuste le aVaa- 
zategli considerazioni. 

In (juanto alla >< diversilD dell' elocuzione ed alla sua 
» eleganza, precisione e purezza » io non saprei cosa ridire; 
ma debbo pur confessare che t miei eitatld pariarooo sempra 
coli' idioma loro proprio, anche In veglia, e Boltanto un po' 
corrello e più preciso. 

Inulìle è il ripetere che « in esso spiccano le più distin- 
" te viriti e specialraenlc la eariti) » dopoché abbiamo osser- 
vato sentir egli moltissimo la propria riputazione , la qua- 
le molle virtudi in essu cerlaraente rionisce ; e più an- 
cora i' inlcrcssnmento pel suo simile, pel quale dimentica 
sempre si meilesimn, e pel quale di tutto cuore si sacriGche- 
reblie. 

A me poi non occursu d'incontrarmi mai io un estatico, 
il quale si cred^sic t. isj'irato da superiore intelligenza, e si 
» compincc^'c le^sen: iililissimi ragionamenti morali » — seb- 
bene .nuche i iiii>.'i nmnssero di riflettere ia rilenilo, n ma 

sempre s\il!e i]iii^ii(»ii |)rnpnslesli. 

Iti^issiinicnilo imii.Ti[inln, sl.ibilisco clie 1' estasi psicolo- 
gica è ii più i [iiisil I L'niiìo ili :iciiÌzione ilejrli organi inser- 
vienti ;ille f.K^ollfi iIl'U" uiiiina, la tju.ile ti però capace d' infor- 
m^irsi alle |iin e^lljii.iliili virtirili, v da coi pnossi ritrarre uti- 
lissime rmiiiHii <■ sclii^rimenli intorno ad argomenti astrusi, 
sprci.iiim nie spe(l;ii<li .-'1 n!i>qneiismo. Ciò nondimeno sussi- 
stcrii n^MJ!'!-! hi ]ni--iljilila il' (";^ei e eniidotli in errore dagli 
enovi mi' Ifiinii i!,'l (:ii*.i;ir(), il (jimIc, per qiranto possa ele- 
Viirsi S(i|ir,i il ]i\ell(i iv.i.Mulio dei più rari ingegni, non cesserà 
d'esser iioino, e quindi sog;:elto ad ingannarsi; imperocché, 
sia pur 1' anima iiulefctiiliilc, devcsi essa senire mai sempre di 
organi materiali «ndc eslcriiarc i suoi concetti, i quali un- 
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.qneoai toccir potraono quella perrczione, che, non al creato, 
ma ultanto el Creatore è projiria. Il snie non cangia mai mo- 
do o mistfra nd suo apparente corso, ma il chiodo, che immo- 
lo per lungo andare di anni li segnò esalto il meziodi, può 
da nn pnalo all' altro smuoversi, e quindi falsamente ìndi- 
eartelo. 
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FENOMENI FISICI. 



ter' iBOOtUBiti Mai mai iatendinnio tutti quell! che col 
meizo della magnetìizazioDe si ottengODo in confrunlo del seda 
■BugBclBzibi, srile aosCanse inaDimste ort^unicbe od ìoorgaDi- 
die, nonché sulla di lai atmosièra, c, per essa, tal ifiata tià ii 
iià corpo, senza peri ìoteressarc gli organi dei sensi aKraiad 
interni. Ala se peli 'addormito unicamente questi si appalBauMb 
fianco Arra sarà ananettere, die necessario ^ alla :iora ma- 
nitèstanone il concorso di una partiooLare modificazioi» io- 
dotta Dell' ;animriex»^ntBiDo. DiSatti, ao-si magnetizza un og- 
getto perchè cangi le suo propt^elA fisico-shiniiche, ressun nlu- 
tamenio si farà appariscente, ove previamente non abbiasi al- 
loppiato r uomu, sul <]uale caper imen taro e le di lui azioni. 
Cià è da ripetersi se ad an eslarlo immobile, o ad attrarlo in- 
-tendisì, al'che non si 'riuscirebbe giammai^ ove, pria di agire 
sdl'ailDOsfera che lo circonda, non le s'inducesse in^sonaam- 
-Mbmo. 

(^Ka :a)l' oscurità, che al cento ciroondar àem cMeoti 
nnoirìqmdigK «aagneliai, >d slodieremo -di spargere qualche 
•AMBO illonmido IÌ.(MaMrtBw^tw>ilaMmt^ aega ntd » l'-or- 
ditte deUa divisone per noi auMUa adb idodbi-Mgaeiltl 
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I. V isolamento del mignelluilo. 

II. Le scosse, l'attrazione e U ripaiaìoae «ntroponu- 

gn etiche 

III. L' incateoamento M H [ni corpe^ 

lY. La maggior pesantesza o rall^gerimento datì ti cor- 
pi i Dan ima ti. 

V. Le trasfifurazioni, l' apparizione ncU' atmosfera d' ia- 
dìvidaE lontaa! o faotaslici, e la moltipticazIoDe dei presaotl. 

TL Le mulUazioDÌ operate sul magnetizzato o aopra altre 
persone. 

- TU. n mutamento di aapor^ di odore, delle qnalità tBttdi 
delle sostanze. 

- VOL 11 cangia mento ili lem pera tnra dei corpi e dell' al- 
.iMsfbra.r 

Db L' odorar disgustoso o piacevole, che la il magnetìB- 
Mto, Beeoido che il magnaiEiatore paeseDtmli te proprie 
dita da imo odali' altro lalo-delf organo dfUltoO' e ddl'epi- 
gutro. 

X. y s^one-aal dormiente omfnetko dd. ferra Italaiitf 
to, e di qoalanqne materia m^elìaxata. 

XI. L' inflaeoia' md medealna iaVt •liMiCtti.vldmsrieL. 
XJil. La Talatazione dd lempo. 

DELL;i80bAU]^0. 

Ver tiolamanto io intendo f effidU eoa tanta, che eneiw 
w-nd dormienti per -wagnetlimo, di non rioevfln-qiialdaii 
impretnone daUe persone od <^Ui die Io attomiaDO^ Mcfr- 
xion fatta ddia Inoe^da qooti rifletta, d».^ jpor.sanpre ri- 
ceve e sempre avverte, porebijìt in iatato diladOitè e dd 
calorieo da qaaù emanato^ dm lo inMgte IsiqnaliinqBe-.gHdo 
di m^piatìtuaiane da ridMtOL 

Per spiegare eolde fonoraeno, che dd solo senno • «»- 
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nambnlìamo magnelieo non è, dacché anche nel naturale il 
soletto l'ìraansi completamente straniero a quanto succeda 
intomo a Ini, io deU» ricorrere alla ipotesi che l'atmosfera 
dfllt' assonnato, per 1* abbondania Araordloarìa del fluido an* 
tropomagnetteo in essa venato e raccolto, si condensi siSalta- 
mente, da formare an argine insormontabile alte azioni del 
corpi, i qnali trovansi Tuori di essa; purché l'azione stessa non 
venga direttamente dalla luce immedesimata, secondo venni 
dicendo in addietro coli' elettro-magnetico , o dal calorico, del 
quale dovrò occuparmi in appresso. 

Sebben si consideri, le azioni dei corpi, che dalla sfera di 
attività vengono arrestate, si riducono -a qiirile deisnoni e 
degli odori, essendoché tutte le altre non operano nepporc sai 
svegli che immediatamente. 

Ad intender poi come l' Isolamento si Tinca, basta secon- 
do me il riflettere che II magnetizzatore, spi^i&to^ di uni 
porzbne del proprio fluido per Tetsarlo snl suo soggetto, si 
troverà in Istato n^ativo; sicché un individuo positivo, mettea- 
doscgli a contatto, gliene fornirà del proprio, il quale in cor- 
rentia SI porrà coli' atmosfera del magoetjzzato -.subitochè In 
essa sia compreso anclic ii magnetizzatore, c cosi si slabiltrA 
la com ubicazione antropomagnctica ancheconqucstonuovocs- 
sere; e cosi quelle ài lui a/iom. per lo innanzi arrestate dalla 
sfera d' attinta, esercitandosi entro di essa, vorranno ad im- 
pressionare I sensi dtll' addormito. (Jllrc -ii che si polrclilie 
ammettere che due pnli si lormino. o forse '^sistimu, in ogni 
persona ; nel ijiial caso una torrente si staìiilirclilie, la qualo 
partendo lìnl polo positiva del iiiiisnetii/antc si scarìcliereblie 
nel nepalno del inasnclizzalo , e po: dal positivo di questo 
passcrelibe al neu'atiio di i]iiellfi: uileltiiando cosi una ccrclii;i 
che lutti e due h comprendercbiie. c nella quale verrebbero 
a elnudersi gb altri esscii tbe cui iiia^neti/.zaloie si ponessero' 
a contuUo. Nè la bisogna andia diversamente oye trattisi di 
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corpo inanimato, subito che si ritenga che il fluido antrofMBfr- 

gnetico sia Io stesso etcttro-m a-etico, tati' al più modificato; 
imperocché il corpo messo a contatto col magneti EEinte vi 
scaricherà, ,t i^iiisa dell' Homo, del proprio fluido, il quale pas- 
serà ncll'aiinosrera iìc\ masncliz/ato, o tale qual è, o modi li- 
calo nel mngneiizzatorc, o a moJilìcarsi nell' atmosfera mede- 
sima ; c slabilirit la sua comunicazione col magnetizzato stesso. 

lo diceva costante l'isolamento, perchè ritengo che, quan- 
(l'esso non veniva awETtilo per tulli, dipenda dall' aversi già 
slahilito (Ielle correnti fra '^^l'iniliviiiiii non isolali «d il magne- 
tizzalo, per lina somma furna di attra/.ionc ilei fluido di (jiicsli, 

0 del magnetizzatore, pel fluido di iiuelli, come altrote accen- 
mi ; donde no viene che l'isolamento dovrebbe sempre esìste- 
re, finché si siano stabilite le correnti; lo che potrassi forte 
effettuare con tale rapidità, do non lasciar tempo all' osserva- 
tore di riscontrarlo. 

ba ragione poi, per la quale l' isolamento non si estende 
alle immagini dei corpi ed al calorico da essi emanalo, non ri* 
pelerò consistere nelt' identicità della luce, del calorico e del- 
l'elei tro-tnigo elico, per cut, da qualunque oggetto dessi si par- 
tano, trascorrono sempre a penetrare i) limile atmosferico del 
magnetizzato; lo che invece accader non può pegli allN agenti, 

1 quali non sono immedesimati coli 'eie tiro-magneti co, e quindi 
per esser avvertiti da n'alloppialo devono modificare le correnti 
neuro-elettriche individuali. A maggior diiareiEa adómtò tm 
esempio Un sonnambulo ha dinanii agli oeehf ima earti 
bianca ; la luce, ossia 1' elettro-magnetico, si riflette ài essa e 
porta sui di lui nervi, perchè sempre ricevuta dalla sua aUUM- 
fera, l' impressione del bianco che ne dì la sensazione al cer* 
vello, lo, sendn isolato, mangio dello succherò, ed i miti nervi 
ricevano )' impressione del suo sapore, che per mezzo dd cer- 
veUo l'anima giudica dolce. Lo zucchero od il suo sapore non 
è identico all' elcltro-mBKuetico, per coi non pu6 spandeni d 
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senso giiBlalorio del ni a^n di zzato, fino a Unto non subiliscasi 
una corrente n curo- magnetica fra me e lui, onde l' impressio- 
ne [lorlata dal dolce ai miei ncr^i si eserciti ugualmente per 
mezzo della sfera o della corrente antropomagnclìea sui nervi 
di (|uello. 

Da quanto si venne ragiuniinilo per me, apparisce erronea 
la dcGnizìone dell' isolamento dalj dal dottor lYuni (1), avvc- 
gauchè non consista tampoco u nella aospensioue cniiiplei> 
» delle Tunzioni di relazione, n ae quella della visioae continua 
aJ esercitarsi allorché sviluppata siasi la lucidità ; e meno esi- 
sta u V atonia assoluta dei sensi esterni, in maniera ebc il soii- 
» nambiilo non riceva più altre sensazìonf, Tuuri di quelle die 
» gli vengono direttamente dal ma(,'nclizzatore, » poiché l'ato- 
nia sussistendo, non dovrebbe ^icc^cre neanclie queste, né quel- 
le delle immagini dei corpi tutti, uè le altre provenienti dagli 
adenti posti sccolui in eaniunicazione ; oppure, se qucsl' xtonia 
non fosse estrema, esser dovrebbe egli impressionabile alle pi» 
energiche azioni da chicchessia derivanti E per chi mai, e co- 
me, i sensi in assoluta atonia {Mtrebbero riseniire le impressioni 
egli eccitamenti? 

DELLE SCOSSE DELL' ATT114ZI0»E E DELLA lUPUL- 
SIOPiE AMflOP OH AGiì ETICHE. 

Stabilita la corrente fra il magnetizzatore, o qualunque 
altro, ed il magnetizzato, nnlla fatica si durerà a credere, ove 
anco mille e mille osservazioni, e d' altrui (3) e nostre, non lo 
altcstaasero, che il primo possa, o colla volontà isolala, od ae- 
di N.ni, irat.alo sloiico-pr.Lieo, ce, p.ìg, 182. 
(2] Foiiiac cil. dal Tmic, Manuel, ce. pag. tifi e ug., — 
in, Le Magncliiue nppoic, cr., pig. 239, 1(5, 167, liiH, 2lJ^ e 
JCH- ; ri il i'ijjciirc, Puissaiicc de L' ckclriciic, ce, fìg. %i. 
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eompigoata <ia miinipulitiinni (^iicdiè qnesli sono imeni 
prÌDCipali mntori dd fluitici), tirare a sè o cornili ire in (|ml- 
siiisi dimione, reiideitJo negntiva la corrcnle, ìl secondo; co- 
me vagiamo succedere del ferro alla potrn?.^ dclh pietra ma- 
goetica, 0 di questa altapolenia dei scttcnlrionc, e come vi;- 
diamo aleani aaìmalì bruti altrarae altri, die, imsclnali, \ i pre- 
cipitano incontro, fino a farsi lAro predu. iSÒ, per conseguenza, 
si dorerà fiitici a campreadere cninc, invece di Tormare un 
vuoto od una soUraubiie odia correotc per attrarre, sopraeca- 
ricaiidota a renderìa positivo, il magnetizzatftji.n^Ha^f^be 
se poi con fona tlanoierassE il fluido ewatro ttiqiwMÌKaeirisw-. 
tira più o meuo violenta scossa, siccome amouesUrano il Uj- 
cird (1) ed alcuni d<^ nostri csperìraeoti, e «iceome avviene 
nellu searicbe olellriclie delle scuole. i ,.^,^.,--t. . 

■ Uè per aiionit del inagnetÌEZutoi.;c sul Oiagnetijtiato solar 
mealB ban' |uoga gli effetti dell' tumnu auruBiooe^ ma aibbene, 
per r influenu di persoba sviala, la quale altre volte por lo 
innanzi sia ^ta mosmerizzata da colui, che alloppiava dappoi 
r iadividBO da «sa ota-atto, e senaa ìl codcotso della di lei 
dell'altrui volontà; perloeciiè non potrussi supporre che il btto 
si compia per la coiidiseendeau del dormiente al volere del 
dì Ini addormentamre. Contro il qmle sospetto starebbe «Ud- 
difl l' osservazione del compirsi il fenomeno senza avere otte- 
nuto il pnys^uwmo, sempre indispensabile a far sentire al- 
l'assonnato la volontà altrui; e più. ancora vi starebbero le frasi 
degli addormiti, le quali esprìmono il loro muoverai dipendere 
da ima foru, da eni vengono trascinati o respinti; Ufo mai 
i^ìyltiiiimiriBaitrtd.dell' altrui, o del proprio volere; ad wOa 
del quale anzi sono forsati a piegare od a camminare, ora in 
uno ora nell' altro senso.' 

E chi ci assicura che, anche in istato di veglia, questa for 



(1) ninni. Traile, [lag, 310. 
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7.a ili aiira/ronc e ripulsione involon lavici fra inilividtio ed in- 
tliviiiuo non sì eserciti? Non varrcblic hul'IIìi a S|iif;K;irL' le farli 
simpatie, gli amori subilanci, che li attirano lii continuo verso 
I' ogi^ctlo prediletto, e clic tal fiala ti cosiringono ad avvicinar- 
lo, anehe s' ci non ti accoglie di buon grado o ti discaccia? E 
dalla corrente stabilitasi non potrebbe dipendere l' attacca- 
incnio che i raoi^netiicati sentono pel loro magoctizzntorc, i 
quali oviimiiie lo cercano, sofTrona di non vederlo, le mirano 
con occhio fisso fìsso c i^nasi stupido, finché s'ìsolan» dalle per- 
sone che secoloro conversano, le quali, per farsi udire, band' 
uopo dì ricorrere alle grida, ai frastuoni, :ig!i sctiotimenti ? E 
questa non varrebbe a spiegarli la ragione, per la quale provi 
ribrezzo talvolta ad incootrare lo sguardo di persona anche da 
te non coooidnta ; perlaquale senti orrore d'avvicinarti ad 
altra, «e anche a te non tese insidia ; per la quale ti riesce ao- 
tipatlea perfino ma donna avrenonte, formosa e di gentili ma- 
ntetc? Tatti qamì casi sono rari, ma poro veelfioidrill. 

DELL' IKCATEKAWErcro DEL MAGNETIZZATO. 

Per ioealenameDto del magnetizzato noi inleodlanio l^m- 
potema'tn Cai trovasi di maovere un membro quslanqu^ o 
latto il corpo, dal yanto ove il m^etizzatore lo ruote legalo. 

Questo fenomeno, sempre immancabile ne! dormienti ma- 
gnetieì, ad altro non è da weriverai che alln forza di attrazione 
esmitata dal floido magoeUoo. Di&tlf, non e che manebi nel 
membro inceppato la font muscolare, perché il magnetizzato 
lo flette, lo estende, lo jriega in qualsiasi senso,' mentre non 
può distaccarlo da dove appt^gia : non è che il membro sìa 
pesante più del solito, e ìdobco poi a segno che la di lui forza 
muscolare non potute mooverlo, ché Cincef^to beo te ne 
as^cura, e tu ìminegando minor fona di Ini riesci a levarlo ; 
ma levalo die tu l' abbia ei anche deviatolo, ritoma al primi- 
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tì*o poHo, sabtbiehè io ibbanihini, « con npidU Ule die am 
fon» pMentlnina sembra ■tdrario^ PÌA , se tn detwatiBÌ ina 
linea, oltre h qaale dob debba andan, el «umliM Sootiè 
netto II piede io quella; poi ai trreila aes» poler |dA mMcbe 
ritirarti, o coraMK|Do nuovere il piede. Se non locontnaie la 
ijiulla linei, che ta avevi tracdaU qiul confine al di Ini ann- 
tare, nna potenu die lo attraesse, o «triageue al wakt, d 
dovrebbe poto- iodìetref^iar^ gbedià tal alfa H Ino volere 
nnn gli vieuva. V* ha di pìà eneora t ae w, imgneiitvaàóto 
80 tatto il di Ini corpo, per inavverlema o per4MeldBBte"Bo- 
prgccaridii e on braccio, d non può pii dislacoarlo dal 
flilo. ove «ppoggiata, hnAi la tna volontà non rosse di k- 
garvdo. 

Ddle qnali owervazloni e ddl'elfello vednlo di «tmioBe 
verso il Hug De lizzalo operala da persona In istato negativo, e 
da quella dn in smanio vedreoM eserdiare dd corpi tatti 
guiivi, io eoneUndo, ctw il ffoido posto in eondiiEone negativa 
assoluta, o relativa all' oggdto^ al qmle a* ìncaleRa, eierdi} 
una forza di attradone^ tde da vbicere la musedare dd ma- 
gneliizato. Alla quale asserzione viene in appoggio f osserva- 
zione più v<dte da me folta elie, se il nugoetisxato d trova 
vicials^mo a persona o ad oggetto die sia stalo Blb« Baltt.nM> 
gDCtimto dallo stesso suo magnetizzatore, vi predfMta a rìdoft- 
ao, né alcoQo è più capace di disloccarndo} oppare, se inipìe> 
^ntlu forti conati riesce a discosUrlo, ei si spinge Bem|Hv po- 
tentemente verso quel primo punto, e con rapidità vi dà di 
GOZZO, subiioché lo lascila libertà; e tutto dò senza ilcon* 
corso dellii vdontà o dd mane^i dd mesmerixzatore 

(i) L'olliinoiDia mdìm lig. Sanie Billirin ni riMonti** che 
anodo on di OMgoeliuato, ituidoii egli njicojto dietro ad una par- 
la, il Peli, fbe ledeva aalta camera vtaina, «bbe a rimanaca il pccei- 
pilare di qatati, tubilo indollo io aoDDambaliiiiM, centro la iiesu 
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Ad eschnleta poi o^iri sospotlo cli<e l' incatnwraento di- 
penda esclnsivflmmte dnl volere ma^etiKialore, bwb il 
feaomeao fr«|iMnteiii«nte osservabfle deH' imponibilità in cni 
trerasl il ttmgmtìcmìo, dopo ridonato all' ordinaria veglia, di 
maartni dal loégo ove sedeva durante l'esperimento, o per 
esiervi trattenuto con lutto 11 corpo, o con nt>o o pià arti ; 
senta che qn egli a ciò ppnsasse mai. 

Falso é adanque che si reoda pesaDtiwImD no tsembro, 
o il corpo tutto del donntente; ma tate ei sembra perchè at- 
tratto da tale potenza verso l'oggetto m cui appoggia, che mas- 
sima energia t* è d' oopo impiegare per allonisnamelo. E qui 
io derivo un altro sostegno in favore della medesimezza del 
finido ne aro-elettrico eil ci cttrO'magn etico universale, e della 
ibrza di attrazione esistente anche fra I' uomo e la materia ot^ 
ganica od inorganica; poiché, o il fluido dell'oggetto attraente 
viene da me assorbito od altrimenti rarefatto per ridarlo ne- 
gativo, o il fluido dell' oggetto stesso attrae quello die sovrab- . 
bonda net membro positivo dell' attratto ; ed in ambo i casi 
deve esbtere al certo simpatia od identità di floldo. 

DELL'ALLEGGERIMENTO E DELLA MAGGIORI: 
PESANTEZZA DATA Al CORPI. 

Da lipelnte «perienze ho doralo confincenni che mai è 
capace l' azione magneUei dfrella riJe potense psieUahe e ma- 
scolari del si^getto, e eba Mi InKb Ueritwliwli «nodm 
piA leggero un corpo KlafonMMe alle Iòne- dei uignMto- 
»to, e che ti ottiene Fiitenio tanto piA faeiiiMste, qnmto qne- 
sto ti circonda H passate il piè pouitAe a lai istanti. Dal «he 

porla ; ilttli ijoilc nesiuna foni t>kod« • diltMcarlo, ricorreia «Ile 
ipanipnUiioni diganii alla mrdeiiui, cbe ìnpirgMe prr rìrc* dieci 
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ne ififorirei che non si diminniscn per niente il sun pesa'speci- 
fiea, a» che si stabilisca ncU' atmosfuru tino cerchia cleltro- 
nupietica negitiva, la quale a(tr«(^a le mani del magnstizni* 
Io poihho sottepotte al corpo dt toUnvani, e: io credo iaJien 
gndo il corpo stano, deebè l'atmosfera laederinM serrirefcbo 
nd aiiiiare U-fimsa niu scolare, forammo) aeuTMBhita, dd-son- 
nambalo, il <inale perciò eoo poco o aasswBElnMt rieaee a le- 
we HO peso, pel qoide In «HidìiIone'Ordliiaria al domandereb. 
In tatto l«dtlaietiérgiaodi»apflsSBasaiiMggiar&DìflìMti,-.sB il 
iMKpo pesante dal swtnaiDbidfl aia state sptaU^8'BioÌta«ltetsa, 
fi-i pni.-flitiea a soMeaerlo, o vi n «ehte ìmpotenie sicdiA b ■■- 
pda eaitm; m, o*!ei,non la.ablwidoiii .e lo M>bae» ili-vece 
£pefaà.rÌBiUrì nellft tfen supposta ,D«gBti¥a, HaèqiUata l'appa- 
rante leggerena, ed aHora di poco o nesmD-eonato'al^sogna 
fer (losteoerlp. 

Na vool tu che ilfli^e fdellro<iiia^«tìoo afa.doUtodt . - 
. tSRta potepa T .. - . ' 

,L' elettrieilà pon saUBiita annose roveri, non' crolla ed 
agguaglia pi wnlo snpoifw torri ? Le ovniiti Vollridw non 
Etranuizano aaioiall oerliorutì pià dell' nomo T L' aotropo- 
nugnetriDU sltneiato Con fona non distende a tAfa 9 magne- 
tiuato? . 

Alcuno non Immagioerà mai che il sonnambnlo sollevi 
cqn.niQ^lor bcDil* dell' ordinario- no :peio,pirDU ai^aisti 
atletica foraa.musadareise avri veduto, com*io, cké meotra 
etrf Bolii)ifgiH>IÌ.ala un moMaEo, ili nifi miijoraliiiili. iilin' nn 
Aechino.dnrereblie, fatica * portare, e lo gim-sopra 11 di'lnì 
capo con una sola matio, e con tanta cekiki eiaicoresia che 
prodigio sembra, è impotente a smnovenw altro non magne- 
tizzato, anche di minor peso ; e se rìfletu che la fona mosco- 
lare Don diminuirebbe quando il corpo pesante avesse sorpas- 
sato un certo lìmite in abem, per poi nuovamente accrescersi, 
ribassalo che sia anche di poche linee. 
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Wmagflior pesantoub daU ai curpi orni è anch' eata cbe 
«ppirenU, dipondnido dalla fbrta di oUraaioda, ohe airctU< 
meots lìene le mani del nagiidiuiito attacoale ia -eor|^ alai^ 
od all'aggetto sul iiuale eraoe stBti orilodatì'; oad'è'che' gli 
riesoooo sempre non pesaotistìai, tna iniiino^ibill.' E obe 
ciò sia vero, te lo prova il rimaanre 11 sooDimbulo Inoep» 
palo con le maoi attorno alla cosa da mnovenl, ed il non po- 
tersene acic^iere, netncbe rlawsta lu cosa stessa, irrogéai tàu, 
se il aooDatqbAlD per affurrara il corpo, invece di porUrvi le 
inani immediatamente sópra, -ve lo tiene pria anche di poco 
lontane, avvicinando le dita piegate all' o^eUo sostenitore, 
rlnaue impossibilitato .di mooverle; e reslioo a qoasl' ultimo 
legate. [ten.baatai seta levila cosa, pretesa' alraonllnariamitole 
pMBBteidal luAgo dove ò stola aii^;DOti»ta,'ri la sente tiri: 
suo peso ffrdinatio. 'Ed «vvertua ebe otrtali teeideiiti mi oad- 
dero Mito gli- oodii aeou eh' lo neppure li pensassi oontln-' 
genti, per la qoal cosa non saranno mai attribuii^ all' In^ 
iw^st delbi>iM4oiuaDd 



nuftiUitnUt nulli fa|tiiL|inl|Mrhiì o^nuMofaH dd' sonnambulo V 
ma beÌBt penqoell^BitiWwwlflttidfttregolaitore della pca««a di 
nitrazione e direpàliione dei «rfdi di qoaluntjHe rcgno essi' 
aiMio. 

, 11 pesa specffioD Mlonqne iti earpi bob elngiii inai pro^' 
poraione, ma<«s»i riaseono 'plà leggeri-«d IsMMvHrili SBConUò 
.che f»Uaatì»tii'iti i corpi, peroMbre sWi roti^o^^vl a-pó^' 
turi, atMggMM le mimbndii ■MgnB^zsUo^' 



zioae fltaa>agiHtÌtftnie,iiigooBiagaetìBUuite, ddl'nomii. Dnn- 
' qne il prìnei|riO'flneii»-ilB qntsti 'è tìnwgeoeo ad mi pvindpio 
ioercnte BlIc materie organiche- ed slleiitoFga&ieba, sequello- 
a qaesto si oniscc, e- se- quello qoeslo actraMO sopra la di 
lui misura consuetii. Dunque il fluido di queste è onu^eneo: 
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aie «AropoougnBtico, n in quello lo sarìemOfflBO • dìMinuI- 
re II qoaalUà toro UMguU. Dasqna un iuido klestka egli 
4 quello cbe ioTONo « eoapaum r«oiiio e gli «seri organld 
tatti e lo melerìB brote. Ho M l' turno poA h^w^narne I 
oorpi, ani qtwU àiàgt U su niaiMi terà pronto che lo seUi- 
u (bori lU di In organEano. 

DGLUB TRISPIGURAZIOHI, DBbL' iPPAIUZIOHE NEL- 
L'ATHOSFERi D* UUUYIDUI LONTAIlli fi DELLA 
HOLTIPLICAZIONB DEI PRBSESTI. 

Per inisflgvratioiu inteodlaiM i mutMDenli, cbe colli vo- 
lontà, o. colle muìpoEiaHHii) U mafnetiziitore imprime elle 
persone od .eUe coee, per coi noa veo^^ooo dal ougnaliisaio, 
o in InddiU od in doraaiveglta, ooaoaelBte per qoeile che !»• 
.fatto KHiD, ed ami le più volle gìndleale taU, quali venoero 
imnu^iwte. 

Per rapfKesenlazioae udì' atmoafera df esaeri non pre- 
seati, {nbndLMM Idiaegni fantutlci btd In essa dal iDagne- 
tinaierB t <> ooUa nh tdIodIA, o colle manÌp(daiÌMii, e dal maf 
gaaiiszato Incido o hi dormKeglia vedali qnilt o approsshna- 
(huneiite qoali fDroQo ideati. 

Per moltiplicasioiie degU esaeri prennli ìntendiaaio qvd- 
r operadoM che il nagHliuatore eflettna. beando saltrilare 
delle peraoQ^ soUe quali appunti*** m'iti, o portando In 
vari punti aucceetiraaieDbi degli ometti, con, od anche amia, 
volontà di renderli più Domeresi, anas^ha daK* amrainaione 
del magnetiuato, il quale accresciuti |riù o meno di numero 
gli aeorg^ allorabè sia cbiarov^gente o in dormiveglia. 

Tolti qntati fenomeni, che ben fadlnwnte e dì spesso si 
•ottengono, come lo dimostrano le prodotte istorie, panni sie- 
Do tempre l'efietiodi Dnaeaosamodeiiau.separiasidelteraa 
fewuaeno e dei tui tutti in cui il magnetiiuto non sia lucido j 



345 

die c ([uanlo dire so^^l'Uo nello di lui Tacoltà psicologiche 
atta volontà del magnetizzatore. Iticliiamisi alla mente l'ipotesi 
clic hi luce sia casa identica 'Oli elenieolo dell' eieltro-magne- 
trco, e che trasporti id impressionare il fluido nerveo, sicché 
il cervello ne riceva le sensazioni, quelle immagini le quali 
inducevano in essa delle particolari modificazioni, e non irra- 
gionevole sarà il supporre che i fantasmi <lelincati nell' atmos- 
fera, per potenza di volontà e di maneggi, imprimano nella luce 
le ideate ligure, c questa le trasmetta ad impressionare il flui- 
do nerveo- elettri co del magnetizzato, che di conseguente le 
ravviserà, le giudicherà. 

Che le manipolazioni si esercitino poi dintorno ad im 
individuo, o meno, poco monta, essendo in ogni caso 1' atmos- 
fera che viene a riceverne l' impressione. Solo è da avvertirsi 
che, quando vengono eseguite nell'atmosfera circunistante un 
individuo, si otterrà di cuoprire le sue naturali sembianze con 
.altre diverse, e cosi renderlo ignoto al dormiente. 

Il lìn qui detto varrà a render spiegazione delle trasltgu- • 
razioni e della rappresentazione di esseri non^presenti alla se- 
duta non solo, ma pur anco della moltiplicazione degl' indivi- 
dui; avvegnaché il loro muoversi, l' agitarsi faran le veci delle 
manipolazioni, ed, accompagnati, o no, dalla volontà del ma- 
gnetizzatore, imprimeranno nella luce tante loro immagini, 
quanti sono gli spazii successivamente occupati, onde il magna- 
lizzato veggente avrà la sensatìone dì an nomerò d'iodivldili 
uguale, o pressoché ugnale, al nomerò ddle ' modtficaiteni 
portate nell' atmosfera. 

Questo modo di spit^zione parmi applici^le ai casi, nei 
quali il fenomeno si compie durante la dormive^a dei ma* 
gnetizzato, essendoché Botto tale condt^ne poca o nessuna 
influenza ha la volenti óxi magneiimto sulla fa&laria o salta 
memoria di quegli; sicché non panai posriblle indur possasi 
negli Gitani a queste facoltà destinati modiScaiimi, dia ad ' 
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alterareiOd annientarr, valgono idee in essi già profandameiile 
impresse; mentre ai cangiamenti portati dal volere det ma- 
gnetizzatore negli organi stessi potrebbeg) ricorrere, allorcbè 
il fenomeno si produca trovandosi i medesimi in iltato dtaqnl- 
sita cenestesi, che è quanto dire durante il sonnamfanlisAio lu- 
cido ; sotto il quale solamente dessi possono essere govrapa- 
menle imperati. 

Se la esposta teoria potesse esser vera, eccoti cuos serri- 
rebbe a fiancheggiare l'ipotesi da me emessa, scrivendo del 
nodo eoi quale li pensieri derivali da idee lantasticbe e figu- 
rate impresterebbero l' ottano cerebrale loro miuistraote, 
e vi dii^ngerebbero le tmma^oi ddle cose Selli guisa stessa 
che il bntasma per mia vdontà ddiuea nell' atmosfèra del- 
l' ambiente, si designerebbe pure nel floido nerveo cwebralo, 
sendoahè Identici o consimili per me sono 1* elettro-m^aetica 
e r antropomagnelico. 

DELLE MUTILAZIONI OPEEATB SUL MAGNETIZZATO 
^ OD ALTRA PERSONA. 

Quando il magnetisutore il voglia, pu^ sottraendo colle 
manlpola^Di il Snido da un membro, renderlo iavi^ile al 
magoetimto, siccome lo addimostrano le nostre sperìm» j a 
spigare il qual fenomeno ricorreremo all' abbracciata ipotesi 
die luce ed deuro-m^netico e soonugnetieo sia la stessa cosa, 
0 che qaella sia eloneato di questo, per co^ sottrattolo da na 
membro, mancherebbe questo del mezzo trasmettente la pro- 
pria immagine; e in prova di ciò starebbe il fatto per noi piit 
Tolte avverato, che nn qualunque corpo, dal quale il fluido 
soddetto sia stato sottratto, non viene più veduto dal crlsìaco, 
finché cU floido non lo si cariclù nuovamente. Ma quando ope- 
risi sui membri ià soonambnlo, oltre di non vederli, crede non 
averli difatto, perchà inutibneate cerca di muoveriì, sente man- 
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cure il loro peso, o, se li palpa, ha Is senn^ne di ometti che 
non sa riconoscere, o die mai gli sembrano le parti volate dal 
inngnctizzalore allontanate. 

I, 'impossibilità a mnoTerlì potrebbesi scorgere nella msn- 
canzn del fluido cbo noi crediaino sia il neneo, il qnale alla 
trasmissione delle senmionì e della volontà, nonché ai movi- 
menti procedenti da questa, solo si presti. Il non sentirli per 
t]uclli che sono può dipendere dalla stessa ragione^ poiché, sup- 
posto che l' atmosfera Indivliiuale sia quella che, investendo 
inttc le membra del sospetti), cada immediatamente sotto il 
tatto;nc vcrrchhc che, aiterata o diradata essa, som minisi rasa e 
qualità lan^'ihili diversificanti datle natnralmcntc inerenti alla 
parte, intorno alla quale cse;;uivnnsi i maneggi. In quanto al 
peso, altro noi non sapremmo sospettare se non se, privati li 
membri di buona copia del Duido animale, venissero talmento 
alleggeriti e per la mancanui di pressione, che forse vi esercì- 
(ava; e per la trazione dell' atmosfera naiversale a toro relati- 
vamente positiva, ài' egli non vi trovasse più alcan pondo e 
li credesse quindi dal propri^ tronco distaccati. 

Cori Bfnegando il fenomeno, avremmo un'altra prova 
dell' identìeiia o coDslmigliaiiM della Ines epH* etetlro-m^e- 
tico non solo, ma par anco di questo coU* antropomagnetico; 
imperocché, se sottrattane nna parte da nn membro più non i 
vinUle, vorri dire che manca il vicolo conduttore della sua 
immagine, subitoci iLcrìtiaco trovasi pure in isCato di per- 
fetta lucidità. E se il eondaltore ora deficiente era l' antropo- 
magnetico, mItH dire che questo tramanda le immagini come 
laloce. AdoDqae lace ed antropomagnràeo sarà ilaedeelmo 
|Hjnei[rio. EseTantropomagnetieo, per quanto dieemmo in- 
dietro e Trento in seguito, parlaodo della eahndta e delle 
sostanse m^paetimte, non è snslamUalmente diverso daffdet- 
tro-magneticoi ne verrà dieta luce ria fdentiea a qiieBto,o«OB 
questo immedesimata. 
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Anche r altra ipotesi che il fluido possa esser eliminato, o 
come che sia sottratto doli' organismo umano, troverebbe qui 
appoggio, [piando che per le pasiate Rudraenti il membro 
perde di suo proprielù. Ma, se rimane nllonlitnalo dal corpo, 
cui apparteneva, ne avrà rinvenuto un altro capace di ricever' 
lo ; donde 1' altra conseguenza che omogeneità di principio 
esista fra r antropomagnetica ed un nitro fluido esistente in 
quanto ne circonda. E che venjra nelle miitila;;ioni sottrailo, lo 
testifica l'ottenere che fai la paralisi o l'intorpidimento, allor- 
ché intendi ad accumularne sulle membra del sonnambulo, lo 
quali erano per lui perdute, e che, in cooseguenKU di queste 
nuove manovre, s' accorgerà d'avere riacquistate", quantunque 
insensibili ed inamovibili sieogli ridotte. 

L' ipotetica spiegazione da noi data del fenomeno in di- 
scorso è meglio dimostrata dai casi, nei quali lo si manifesta 
aUorehè con »mili maneggi si attendevano risultati diversi.sic- 
chè per nulla vi contribuiva la volontà del magnetizzatore ; 
od aUorcbè il mesmerizzalo non trovavasì in condizione di 
esaltamento cerebrale tale da pr<^are per influenza della to- 
lontà aitmi alterazione d* immaginativa , la qnale potrebbe 
forse attuarlo indipendentemente dagli efletii fisici. 



DEL MUTAMENTO DI SAPORE 0 DI ODORE, E DELLE 
QUALITÀ' TATTILI DELLE SOSTANZE. 

Ognuno intenderà che da me vuoisi significare col nome 
di mutamento di sapore, odore e qualità tattili delle sostanze 
te sensazioni nuove, non loro proprie, che agli organi del 
gusto, dell'ollatio e del latto esse fanno provaro, dietro l' in- 
fluenza esercitatavi dal magnetizzatore. Ognuno intenderli che 
con questo nome vuoisi pér me significare il fenomeno dagli 
scrittori di magnetismo appellalo, /nfcmrfimenfo delle Seti- 



iasioni (1) ; la quale denomin aliane presa in generale non 
mi quadra, perchè, se le sostanze danno a' nostri sensi sensa- 
zioni diverse secondo la loro organizzazione e combìnatione 
ehiiDÌca> propenderei a creilcrc che, il più delle volte, cangino 
mMo di agire sopra di noi, allora quando vengono diversa- 
mente modlGcate; ciò che io opino si ottenga colla tnagnetiz- 
uzione, dappoiché il magnclizzaLorc rivolge li suoi maneggi 
alle sostanze e non al sonnambulo. Ed a questo mio parere 
viene in appt^gio il Vcrati lorchè scrive : « è però da avTrr- 
n tirsi che, rispetto all' intervenioiento, pare che la mutazione 
» si operi anzi nelle molecole dei cibi o bevande che nei sen- 
91 sorit, mentre I magnetizcatort magnetizzano appunto i cilit 
» e le bibite, all' elTctto di Tarli apparire di un sapore o di 
n un odore diverso da quello che comunemente hanno. E poi- 
» chè, conforme è noto, il sapore dipende da certe impressioni 
n che le particelle dei corpi sapidi, ossivvcro i loro gas, oppure 
» anche la loro eleltriciU), svolta dal processo chimico che si 
» forma al contatto di esse colla lingua c colle parli interne 
n della bocca, operano nel sensorio del gusto; per ciò è pro- 
li ha bile, o almeno possibile, che l'inlliieiiza magnetica ani- 
» male alteri tali particelle dei corpi sapidi, in guisa da pro- 
li durre una impressione negli organi del sonnambulo, dilfe- 
. » rento da quella che cagionerebbe negli organi degl' iodivi- 
» dai non magnetici ; le quali osservazioni valgono in parte 
» anche per gli altri sensori!. » 

Facendo poi riflesso che nell' offrire al sonnambulo b so- 
stanza magnetizzata accompagnatasi con ferma volontà ch'epli 
vi tiscontri la varietà che bassi preleso d' imprimerle, così non 
mi sembra fuor di ragione il supporre che forse un cangia- 
mento si operi anche nell' ottano sensorio sotto la caì analisi 
la si pone; nel qual caso la causa sarebbe composta ; ritenni- 

(p) VeJi il Ricird, Tiailé, ec, psg. ijS, 
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ilo iK'rii sein|ire [liii [irab^ibih- l'ip'iii'^i ildio m(i[!Ìlìoz(nnÌ su- 
bite iljlln sola sostMii7:i. i }ii'r si'i ^aU: ili sli-annlinaria- 
mciitc iinprcssionurc i sensoi ii del ilorinicntc. li a qacst.i mia 
semenza danno appoggio le osservazioni cho tante \nltc la so- 
stanza congia jiroprìetà bensì, ma non in c|iiplle idrate-, men- 
irechè, se il senso del niagnelizzalo fosse intervertìto, dovrebbe 
dare il conleiuplalo efTutto, e nel caso contrario non darne al-' 
euno ; ond' è che io ritengo il ma^etìsmo indurre ijuasi sem- 
pre tnlcrvcrtimenco di proprietà fisico- chi miche nelle soslanze. 
V. se ad evidente dimostrazione ridur si potesse un di coletta 
ipotesi, non verrebbe essa a propugnare la teoria ddia niedesi- 
mczza dell' antropomagnctìco col fiComagnetico e col geoma- 
gnetico, e consequenzialmente coll'elcltro-magDelico, se a per- 
suadere io sia giunto l'esìstente idcnlità di questo col primo? 

Siffatto fcnomano si raggiunge ordinariamente, o c<dla 
. soli Tolontfi, 0 colle pasute assieme ; pìà beilmente con qno- 
st' ultimo che col primo nodo ; mi asaolMo bisogno non v'ha 
di pria avvertire S sonnsmbtdo del mntameoto ohe vuoisi ta- 
rare. IVnIlsineno, se aggiuDgmsti anche qoesta eautda, sarà 
quasi immancabile qnell' effetto, U quale alu^moUe ricune 
voUe non sì ottiene, aiecome te De ammaestrano le mie espe- 
rio!» ed it dctuto del Bertrand (4). 

Dietro l' esposto, potreMieri ripetere quanto si venne più 
addietro dicendo di alcuni altri fenomeni fisici; che, cioè, andie 
1* ora esaminato dipenda, quando da cangiamenti magoetics- 
mente indotti nelle sole materie inanimate, quando negli ar- 
gani della fantasia del pnysegurico soggetto ; e qui potrdAesì 
aggioDgere, quando dallo sviluppo simnitaneo degli uni e d&- 
gli altri. 



(i) Bninnil, Tnil^ p«g. 254 « i«g. 



DEL CAiNGlAMEWO DI TEMPERATURA SEI CORPI 
E SELL'ArjilOSFt:KA. 



Per molti degli esposti esperia) cnli, e altri ancora, ha do- 
vuto conviocermi che colla magoetiz^azione sì raggiunga l' ef- 
fetto registrato dal Ricard (i), di abbassare cioè od iunalzare 
la temperatura naturale dei corpi, Doochò quella di qualche 
parte isolata del magnetizzato o del magnetizzatore, ed cziau- 
dia dell' atninsfera. 

Come ciò avvenga, dilGcilc mi è il concepirlo, ijuando non 
mi valga l'ipotesi che, sottraendo da un corpo qualunque, o 
da una sua parte, ossia da una correate atoiosfericu, del fluido 
elettro-magnetico, si sottragga del medesimo calorico, cJ 
aumentandovi quello vi si aumenti ugualmente questo. Ammet- 
tendo il quale assioma ne viene per illazione che il calorico sia 
da me considerato, come la luce, un tutto assieme coli' elettro- 
magnetico, o principio integrante del medesimo, e quindi, co- 
rno dissi, non soggetto alla légge dell'isolamento. La ipiale 
sentenza si assesta eolla opinione del Puysósur, il ([iialc scri- 
ve: il fluido noivcrsale esser simile al galvanismo, alla luce ed 
al calorico. E tale sentenza c basala sulle opinioni di molti fi- 
sici, e comprovata dal le osservazioni dell'llcrschell c del Newton, 
se falsa non è l'altra chela luce stia nell' elellro*magoetico. 
Imperocché il primo di questi notava che i raggi del prisma 
riscaldavano pili o manco i corpi sui quali veniano diretti, ed 
il meno rifrangibile, il raggio rosso, era quello che mandava 
più calorico : od il secondo accorgevasi i corpi infiammabili es- 
ser più rifrangenti Ji iinaiito comnortassc la loro densità, da 
coi dcdueeva il diamunte e l'acqua contenere un principio 
combustìbile. 



Ma.riJiicendo il calorico c l'elei Irò 'magnetico lintvemle, 
e quinili l'aoimale, ad un.i soU essenza, inciampo nella leg^c 
conosciuta sulla naturai leniienza che ha il calorico all' equilì- 
brio, la quale vale del pari pel freJJo, che altro non è che il 
calore stesso in islato ne^'ativo; per cui, ov' anco io potessi, 
sottraeodo il fluido, sottrarre il calorico, tale sottrazione do- 
vrebbe. esser momentanea, perchè di subito rimpiazzata da nna- 
vo calorico o floido elettro-magnetico, che nella parte o nel 
corpo affloirebbe dalle parti o dai corpi vicini; cioononostante 
sembrami poter eziandio combattere questa obbiezione, alla 
quale arrestavasi il Verali. 

Vera è la le^ge dell'equilibrio del calorico, come di tutti 
i fluidi, ma vero è pure che se io continuerò a sottrarla da un 
corpo o da una parte di esso, finché voglia che SÌ rimanga in 
condizione negativa, non potrà il fluido subentrante rimettersi 
111 primiero livello, perchè non appena giuntovi viene da me 
etÌLuinato. E ciò valga pel suo accumulamento; imperocché, se 
io scaricherò il calorico sopra una parte, questa so ne risenti- 
rà delfaumeato per l'istante necessario a distribuirlo equabil- 
mente alle altre ; ma se non mi ristarò dall'azione, la parte 
continuerà a sentirne l'Becre$CÌmentD,perchd non giungerà mai 
a spogliarsene del superfluo, Se cosi non Tosse, come avverreb- 
be che applicando del calorica, esempigrazia, sur una gamba, 
v'induco da pria un senso dì solletico, che poi si fa semplice- 
mente molesto, ed in seguito si cangia in dolore acutissimo, e 
quindi persìstendo nell'applicazione vi produco la scottatura, 
la cauterizzazione? Ciò è da ripetersi dì una infiammazione lo- 
cale, il di cui tipo riconoscesi nel flpmnioac; sintomo patogno- 
monico del quale si è l'aumento di calare, che riscontri sol- 
tanto nella parie ammorbala, o se pure s'irradia a tutto il cor- 
po non mai tocca il grado della localitit, appunto perchè il suo 
sviluppo si effettua per il topico lavorio morboso continuato, 
sicché sempre maggiore è il volume del calorico accnmulato 
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nella parte di qudlo espaoSo nel tatto alla parte attinente. Se 
il calorico non rimanesse per nn dato tempo aceninniato nella 
parte sulla quale viene direttamente applicato, e In tutto It 
corpo immediataraenle si diffondesse, o non si noterebbe al- 
cuna alterazione, o questa succederebbe oralmente nel mo- 
mento stesso su tutta la persona. Ed infatti fino a quando 11' 
magnelizzato ha la sensazioDe dell'aumento o della dìmina^ 
ZLone della temperatura? Finciiè il magnetizzatore agises colU 
votontA tu favore dell'uno o dell'altra. Se il magnetiscaton ' 
abbandona il pensiero di prodarre questi tSìtó, eni cessino- 
nbib) 0 qnui sabito. E dì tal verità n» ne ^to raillevado- 
re, «0 la mie oaserrazloni non m'illosero od ii^^nmrono. Rè 
Is mia eqrta redola seoi^ via [dù onta per dar» una airiepi- 
2Ìone, (6 non matematica, almeno probabile, dA fenomeno is 
discorso, qaando atiribnir ntd ri possa aU.*!flfltienn antropo- 
magnetica aliti' immt^lDadons d^i allof^ti; cbe ai soli casi 
di ottennu lacIdOft, lott'.at pift, sarebbe poi sempre timi tato. B 
giaccliè trattando di-aicniù dei fenomeni fUM fino ad ora di- 
aconi tto ammessa possile h loro aUnisione, dietro modi&i 
castoni parlato nelle potenze commemoratiTe ed Immigra» 
tlve, allorché perA.dano ridotte in coadàione da poter essere 
lalliitte dat magnetizzatore, panni necessario avvertbre coloro, 
I qnali con troppa fbctHtA e leggerezza di s[tirito~godrd>bera 
faeoipami dì materiaUsta, che non all'immateriale esistenza 
|)sich|caiim>'pgli organi materiati ad essa inservienti » dirige 
l'aiione'Oiiin^iiiagaeliea; per lo cbe, restandosi qodh qaA 
tempre è, viene ad essere Ìa6n!ta e ad inOnire iatmmenli, i 
quali più non conservano le consuete altitvdìnt, a ricerere^le 
impressioni o a trasmettere le sensioìoni. Per nulla adunque 
io offendo la parie psicologica dell'uomo Sfregando coi mola- 
meoti fislotogid degli oi^ni nerfori, che per lo innand rico- 
nosceva quali mezzi condattorì del fluido vitale, i prefuti feno- 
meni, i quali in tali ctrcpstanze ecceirionili sarebbero da aseri- 
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versi alia .dasie .dei miiifisiri in tè slean considerai, ed » 

Il d^Ssiatogfci Uraordiiiarì riferiti li lora'meEti'di eflbum-l 

Pria (Bsortire-da questo arriago mi br4 ad osservare cÌk;i 
qaaado.sl ammetta immede^mameato di elettr<HnagDctie^, 
luca e olorteo, sottraendo quest'attimo da un membn^ o;dat 
(laalsifoglia corpo, oode perfrigerarto,slaottrarrd)beaBelielaj 
luce; per cui non sarebbe vedjnto o lOBlsaMDte giuncati)}; 
per rispondere cbe.non tulio il floido aoitoele vieae sottratto^ 
paichè'Se ciè fòsse si estinguerebbe la vita nella parte o aet. 
corpoj e ohe la quontiU rìmaslavi poirebtw essere bastevole 
a far percepire la su* immagtoe ai erisìaeo per le ragioni ad- 
dotte parlando del sonnanibulinno laeido, come lo b a maale- 
nerri an grado di ealore bendiò negaUvo. 

DELL'ODORAR DISGUSTOSO 0 PIACEVOLE, CHE FA IL 
MAGNETIZZATO, SECONDO CHE IL HAMIBTIZZATO- 
RE AVVICINAGLI LE PROPRIE DITA AD UNO OD AL^ 
L' ALTRO LATO DELL' OBSAHO DELL'OLFATTO O. 
DELL'EPIGASTRIO. 

Se il magnetiuatore, o chi sia pesto in cumunicKcìoiie, 
avvicina uno o ptk dita, ria dell'una aia dell'altra mano^ alla 
nsriee 'sinistra -del magoetiiKafa), ei a' infintìdisee per un pazzo 
di aoT8 Tracide; se all'incontro aeco^ le^ta medesime .alla 
narice destra si delixia d'an oleEio gratissimo cbe noa >a ben 
d^irc E ciò per regola generale, iocoiitrandasi qaalehe ra- 
ro soggetto, il quale con ordbie inverso'ba la aensasioite dì 
questi due opposti odori. 

Questo fenomeno i costante in ogni dormiente magne- 
timto ed in qualunque seduta, sia o no sonnambulo. Questo 
fenomeoD « ripete ancbe portando le dita a' seni frootali, ai 
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ìnaudlatì, ai Utì ddl'apoG<Ì emibrdie. loreKi U nuguttisiuED 
-aUbfe acquistau la ohiaroveggenn ndlo 'Spazio. 

• Per darne «BMpotetfcaaplegwlone altro non saprei B»- 
wettere, se nm-Mie il flnlda seartoandosi a fptisa Mf etenriel- ' 
'ttndfblÉBineafiliippasH'ilfotidaredi fégato di nUo; mO» 
yfoih ipotesi conTerrdit» ritenere i dse poli uppostì ^r|{upi 
^ ddl' iwlameato, gfà ammessi da molli napiedatl alegoMi 
dello teorie del Heiiner,-cfaè altrimenti il. pozzo dovrdibe fe- 
rire anehe la naricB destra. So cib ritener si volesse, ne verreb- 
'ìx che il fluido-dalia eorreaio positiva del magaetizzatoresca» 
'rlemdosi nd polo attivo del aiagnetiizato spri^nasse l'odo- 
re trenta, mentrecbò passando dal polo positivo di questi nel- ■ 
la corrente negativa, cbe va a quegli, desso il grato olezzo, in 
causa dell'aversi spogUato dei priodpii felcoll, e forse di met- 
tere lu movimento delle nielecole fr^anti gìicentiai aalla pi-, 
tnltaria, non soffldeatì ad ecdiare le patelle nervose ioàih so> 
no lu loro natarale eondilione, ma basterol! [ftunda aieito dal<i 
f antropomagnetieo acniteod esaltate. Strana ipotesi forseiò 
cjnesta, ma ctie pare annuncio sendomi occorsa alla mente. 

In appoggio poi all'opinioac dello sviluppo dell'odore di 
^olfo dall'elettrica in corrente verrebbe l'osservazione dei 6si^ 
ci, a capo dei quuli l'ranklin, che nsscriscono il fulmine dare 
siffatto fiinameno, die alcuni vorrcbhcro spiegare col supporre 
cbe l'elettricità altraversando rapÌElamcoto rattnosferu v'incon- 
tri dei priocipii sulfurei e se ne impregni e seco li trasporti. 

M a calale supposizione si opporrebbe lo avvicendarsi ilei 
fenomeno, tanto approssimando- le dita destre al lato sinistro c 
le unistre al destro, quanta le sole destre o sinistre successi- 
.vamenlB all'ano «d. alPaliro; avvegnaché h mano passando 
daUa propria alla {jarte npposta sortirebbe dalla sua correnfa 
fier «strare ndla«atatraria. 

Se l'espoaU teoria potesse fweraTSi, ella Verrdibe a soster 
nere l'altra della doppia corrente antropomagnetica fra il ma- 
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goetiuato e qadU ohe sUnno con lui in- oomookainUK; e i 
megilo rischianre il ftaDomeno delPaUrHÌoin e r^nltìose om*- 
na, ifflperecdià non Bttrebbe in atlm onoinameiile aunrdo l'o* 
funar^ cba il magaetiiulora mettesse ìncoiuapevolmeDte in 
adone k corrente potitìva o la BC^ativa, leeoadochè a respin- 
geta o ad attirare iUeodsue il magnetiuato, segaendo la leg- 
ge dà ferro ealami Uts, che toMv ni -^edogo a pone tolta 



SfBLt/mOSE SUL DOEMIENTE UACtfETICO, DEL FERRO 
CALAMITATO E DI QUALUNQUE MATERIA MAGHE' 
TIZZATA. 

Se-la.catan^'ia fatte attira e ripiilu, a seconda che il 
polo negali vo od 11 porillro a bi rivolgi^ il magnetimto (i), 
|Mrchò.iian lo potrà il raagnetizsatore od un nomo qoalnnqoe 
éntrato ndle eorrentrantropom^[Qrtiche, fra il fiqtdo nerreo 
dei Otti organismi raiioDile sarà ritenervi IdeotitA od almeno 
maggiore omt^enNlà di quella, cheanmetter si possa Ira que- 
■to ed nn prind|do eBÌatenie nella materia bnila 7 Tale omoge-^ 
neitl poi si perresloDcrebbé in qud aoìmali deUa nederima 
specie medìsDle la magneiìEzazione. 

Non potendo certamente ad alcuno venire il ticchio in 
(f) Vedi i pr«£ili noilri cipcrimenri — Kegilivo e posìliro 
appdlii i dae poli AAÌ» Hitniu ps' iae oppaiti «[Tciii osserrati ini 
UMiBerimli, i qiuli io lappoago innpre in contlLEione posilivs. Non 
dinimalo l'otibìenonft U qiuk Iona corri il pensino, che cìvi, li aa- 
luolu a famiÉ di ièna di eatallo allna eoa ambo lautreoiità nn <»• 
liadro di 'farro Mtlopoilo aUa ini aiioack Ua laaritmiiro nal magne- 
tinMe i dna p<di poetami uppculi non troverebba tpiagnioM l'alta^ 
naiiTo.feaonieno Itnu «olia da me icrìfioaio? Bldta a mi^dm eip«> 
rìouM Htabbtm da ìstilotni ia profilo, onde' ginngen a ilibilire 
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«apo di negare la p6teDza aUraenle e ripidUBle detti odamiu 
rignirdo al magoetìEzato, credo dovraut •rgoimnlare alani 
jaedesimeiza o simiglUnza Ira il magnetico ntivenate e.l'anii- 
no; per cui l'ipoleai fin dal bel prineÌ|»o cmena, dwwi linM i 
stetso sia che regob le forze della wtura bnttne deU^udmalm 
trova qui puotello, cni loccprre il rivolgerli piò o manco -ù 
magoetlzuto la laneia defla bussola. 

Credo ioulQe rispondere aS'obbEedon^ la quale da taluno 
vcnine acoenpalt, ossemado efae t*Mitm* della càfasAa da< 
mUe esaer sentiu tmàto dalfwinMi stegUvt soWtBCliènB: ii> 
^nìe pHndpin o fluido investe quella e questo, eonetoeslaM 
in eondbioae ordinaria Fnomo possiede la eoa alaiosflera aat* 
gnetiea di ule dcniili da consenani in istato f eqdlibrio sol 
magBeilco deHa edatnùtas mentre se un ageots eleUro-magne» 
lieo pift poieale della caInniU appn^qnasi aU'noo» (lesso, 
d oe risente l'eOlstto fino anehe-s soeeombere, «one lo addi- 
DHMtraeo le artiflcfali scariche detiridieod il fUmìoe; Che 
qnUibrio fti magnetieo possa ritsnrn fn corpo • corpo, ba- 
stnft a eonvincenie t'oaserrudene cheil-forronMtiufn-nArt- 
polia il ferro flncM lo si lasci nelle eondWool dategli daHa 
nstara, aia il fèrro magaetiisato ittica il ferro non nagM' 
' tizuto. 

Hè la fiuieendB cammina dirersaamile ndl'mAO e negU 
altri atrfi, in^ierocebè se tu nugnetitii no oggetto qualunque 
e poscia vi accosti on'asta metallica posta sopra un perno, essa 
«i rivolge costantemente a quello ; ma se Pasta h oagnatiuata 

ancb'essa positiva mente, da quell'ometto ri alloitana. E ha 
di più 3 se magnetizzi una materia qu^oqoe, questa attfM O 
rìpolM il magnetizzato sonnambulo, secondo cbe n^tfva o 
positiva iiiteodevi arrenderla, e siffatto costante effmo Tiene 
eziandio registrato dal Pìgeaire (1). Hel qual caso il magneti- 



(1) PigeiirB; PniiMnce ee. p«g. 290. 
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■mo .|K»lflw firn iamle Is cosa da ciii la è stilo impartlbr? 
DiU'noaift !)■ ehi le fu soUraUD il nagneUsaio, aé n^Miva 
dircnne? OaiPaono. Adonqae coDolndeTA aoesn che un'iiw 
4eaino principio goveriM tatto le e^teiue «Diiuate ed iauii» 
jgute, orpniehe ed iKtrguichb 

DELL' INFLUEHZi DELL'ATHOSFBRA UHIVERSALE. 

Quanta volte Boa abbtant TSdnlo il eridteo annebbili* in 
causa ddl'atmoafera troppa carica di detlrico, e ran lo Ahia- 
tao udito lagnarti di mal essere universale o di ceGiialgii ia 
causa del soffiare dello soiroceo, e ddl'addenunì sopra di noi 
>apori e nnUI Per lo che abUamo cmuigliaU) di posdbilmeate 
eritare le ore temporaleiehe per magnefizure, speciilmentB se 
.trauiu d'iititvEre osservazioni sdeoUGebe. 

Ha r uaiveraa atmosfera quanta loSoenza una esercita 
«iandio sui desti allorché »epga sopraccaricata di elettrìeiti? 
Uni. ^veua di capo, un'ansietà di respiro, una prostrazione 
di forze, per lafficoD incòlgono tatti, c tintolni gravi .si appa> 
}«M00 in serti tanperameati ùi in organismi acciaccasi, e spe* 
eidmente in quelli afflitti da dogUe reumatiche od artrìtiche 
alcuni dei qaali sono baronoetri ambulanti. 

Innegabile adunque essendo l'infloenza ddl' naiversate 
eIetlr»4nagnetico sopra i nostri coi^, e ilu^iormènte sentita 
^ai dnrtnienii magnetici, concoirerà pur essa a dimòstrare l*i> 
dsntilà di un principio sparso in tutu la natura, o per lo man- 
co, se entrar non vogliamo nel mondo della Luna, nell'atmo- 
afeca propria iti noalco giobo, e qotndi in relazione ooll'uomo> 
Hè ri s'incolpi di viziose rìptiiaioni, poìeirò su tale fondamcD» 
to ti basa lotto il nostro fatieoto, bendiè mescitino, lavoro/ 
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DELLA VALDTAZtONB DEL TE«PO. 



La massiniti parte dei magnetizzati sonnambnli calcolano 
il tempo con precisione inarrivabile, nè a loro sfugge un mi- 
nnto secondo, siccome ne fan fede le narrazioni de^li autori 
magnetisti ( I) e le numerase nostre osserrazioDi. 

Da qual legge tale fenomeno sta regolalo noo sarà forse 
dato al mio intelletto di penetrare, nè so se l' ipotesi del Veralì 
e del Roslan traverà eco nei cultori di questo ramo orgoglioso 
di scien^!!, poiclitì il supporre che essa sia il iialurale risulta^ 
là della percezione dette impressioni delta vita interiore, e che 
i sonnambuli basino il loro computo ni ^ualcfie sensasione 
interno organica, come sarebbe il pulsare del cuore o il nspii 
Tttrv, vorrebbe che si ammettesse che in ogni magnetizzato ed 
in ogni esperimento il cuore desse per ogni minuta secondo 
nna battuln, o che i polmoni compissero nm reji^àìoe^ o 
se tuo! on'ispirazione od espirazione, oche cutinti imuiridiilì 
fimero le sensazioni della vita interiore ; Is.qnal con mi pro- 
senta del difficile, imperoechè quinti sono gli uomini cheab* 
Uaao ugnale frequenza dt sìslole e diastole, o'qainti che re* 
spirino con ugnale ritmo? E qual è quell'uomo che ndle vtria 
oredel giorno e s^tto difme condizioni o relazioni coU^emo 
non alteri le funzioni' tntte del suo organismo, non soflhr wria> 
zioni di polso, di battilo del cuore, di -respiro? Ma se UK mo^ 
tameati e-dirersilà sono Incontraatabllf e- bdlmeute bnenibili 
anehe nel magnetizzato, come fondo pyì nn fenomeno .quasi co^ 
stante in tutti i Bonnainbali, e costantissima nel semumbolo 
modAiffloT 

Hè col Tèrati posso accordarmi nella suf^wslilofle che U 

(1) ItcntanJ, Traile tee. p.ig. 315 e «eg. — T«te, Minuti tee. 
,p«fe. 75-76, ed il Ricjrd, Traile eec. pag. 509." 
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Bomumteto vegga atbnverm t corpi opacui onuaii, svrc- 
gnaeliè eni nao friugHno, qnnd'andK Is tortt «tUDZHine alt 
intra ad altri oggetti da vedent; nè l'appmzameato dei mi- 
nuti aecondi é ddte loro metà sarebbe cosi esatto quando altri 
irfiDOli non e^iiteasfiro nel locale ddia Kduta o nei vicioi, tran- 
ne di qdriU ette m^dhio Ì minuti primi, ì quali, come ognun 
sa,fbrfflano la ìbbiiÌibb parte. Oltre di che ioflii tetUmonio re- 
plicata volte di tale feoonwno dato da bc^x^Uì nop chiaro*^- 
genti, 0 vedenti sritaato ed a etenlp «ggeill «idnl e di rile* 
MDte tdIubs. 

Per .parie mia* da che mi aisìcani ohe og^ atsomialOj in- 
vitai» a ràider'nmto del leolpo-cbe passeri da un momeita, 
finita ad nn altro, baue eoo regolare ritmo 11 dito poUicacoD" 
ti^l'indiee, sarei per .crederà che sopra tale movimento odau* 
tassnofl tempo, ebm calcolassero mezzo minuta teepndo 
per ogni AesaiMe ed ahrettanto per ogni esteoiiono del 
stesso, «rendo così ad o^i htìtàto d^Uale on mionto secondo i 
dietro la quii norma polrriibero procisare non solo i aecondi, 
«a Is loro melA, come in Criti preeissno. Di qual manÌera,poi 
cesi «oprano un tal meizo misuratore del teD^» io certo,aon 
saprei diitib, quando aoa volessi supporre in loro uo raffina- 
raento d'ingegno od un istinto ebe .glielo aoggerisce. Quella 
cbe oerto rià, che i più esatti cdcidetori del tempo sodo ordi- 
narianwale i pìà svegliati di mente e gl' indiridoi io virUitA od 
in giorentà, andchò nell' latànzla. 

Ha Io Tslutano sDCbe di^lratti in altro occupazioni, per 
col non potrebbersi ragionevolmente credere che potessero nu- 
merare, senza incappare in qualche sbaglio, le estensioni e le 
flessioni del dito, supposto pure che ognuna di questo impie- 
gasse inalterabil mente uno spazio di tempo sempre uguale? 

Egli è vero, ma non sarebbe d'altronde chimerico il rite- 
nere che per l'acquisito affinamento delle fiKoltà mcAaflsEcbe 
fossero capati di attendere a piik cos^ e di applicare all'uiu ed 
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«Re altre la loro attendone, con successione talmente rafida é» 
non dimenticare ta prima, mentre non tratcura le seconde; 
siccome vuoisi pure avere osservalo anche in alcuni privilegiali 
geni! in istato di vigilia ; fra i quali rammenterò un Cesare che 
a più scrìllori dettava contemporaneamente, o dirò meglio con 
celere ed alterna successione, pensieri relativi ad (^getli diver- 
si Ci6 nonostante non pretendo di escludere h possibile esi- 
stenza nell'uomo di un senso particolare destinato a misurare 
Io spazio matematico del tempo, il quale nel sonno magnetico 
si aguzzi e rientri in quello perfezione, che avca perduto col- 
pa la civilizzazione, la quale dalie regolari leggi della natura 
molte volte ci allontana; e quindi ritorni a farsi inrallibile tra- 
mtndatore allo spirito di questa speciole sensaxionci appiglian- 
dosi alla quale ipotesi il fenomeno non collocherebbesi più tn 
i fisici, ma fra i fisiologid straordinari!. 
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DEOLI 

EFFETTI PATOLOfilCI. 



Da quanto ho premesso esordendo i xaìei pensamenti in* 
torno ai fenomeni lìsiologici, beile sarà il prevedere che per 
patologici io intendo quelli soltanto, che originali dal magne- 
tismo, 0 durante la magnetizzazione, o dopo di questa, peni- 
stono per qualche tempo in appresso, o si riproducono senza 
nuove magnetizzazioni, scompigliando le funzioni ordinarie e 
normali dell'organismo. 

Dalle mie esperienze non posso trarre argomento da dì- 
scotere di colali effetti, essendo che giammai per bnoDi florle 
m'avvenne d' incontrarne, per cui mi limiterò ad acwndarB 
quali pià facilmente mi sembrano poterne derivare. 

Sul sistema nervoso in pria ed essenzialmente e sul r^r- 
diaco-vascolare di poi e cons^ uè u temente, abbiamo Veduto pei 
fenomeni fìsìologici ordinari! c straordioarii ofTertici agire l'an- 
tropomagnetico, donde ne viene che i principali prodotti mor' 
hosi questi due sistemi affliggeranno, lorchè dipendano dall'ai' 
terata ordinarla quantità del medesimo. Che se di effluvi! mor- 
bbsi fosse impregnato si correrebbe il rischio il' ingenerare la 
malattia stessa che li elaborava, in qualsiasi sistema o tessuto 
Clanico risiedeise, e di qaainnqoe indole e natura ella fosse. 



Sensa (ensr diti» iUb longa serie che fignrar potrebbe 
hi questa categoria, Domereremo fra quelli della prima specie: 

4. La cefalalgù, 

2. Lo spasmo e le convulsioni, 

3. La paralisi o semìparali^, 

4. La catJilessìa, 

5. L'epilessia, 

6. La MupidiU, 

7. Il letamo 0 con», 

8. Laii 



fi-B quei dell» seconda : 

i. Le locali eongesUoni saoguigiKr 
S. La blefarite e l'ottalmia, 

3. Le palpitaaooi di cnore, 

4. Le artero^rditi, 

3. Lo sfiancamento delle pareti arteriose. 



Lo qoali tutte inDrì)ose afledon! difIGcìlmeate s' incorlre- 
ranno alloraqnando il magnetizzatore di dottrina mesmericar 
prudenza, moderasioiie, tatto medico e florida salute sia romi- 
to; ma pur troppo non impossitnli a realuzarsi per eolpa dd-, 
l' inscienza c dell' inEonsideratexza dei magoetiuatori da tra- 
stollo c galnntcria, specialmente sopra persone altee ¥olte tra-, 
vagliale da colali malori, o per conita^ne Jìica ad ea« pre-, 
disposti. E che l' impcrixia, la sbadataggine, le passioni fisiche, 
e morali dd Rtagnetioante siano le sorgenti pià (ivqaentì e. 
qnasi nnicbe dd danni attribuii al magnetismo animale, ne, 
somrninistfamiproveparlantissime le narrazioni dei Deleuze(l)r 

(1) DdiRH, Inunuuioa ecc. pag. laS-aS, agg, -ìSO. 
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dei RorcfT (1), dei Cauthler (3), dei Rieard (3), dei Ro- 
stan (4). 

DilTatti l'esaltamento nervoso, certo non ovvenabile, che 
si appalesa per la magnetiuazione in molti soggetti, perchè 
non potrà lasciare traccio indelebili o dillicilmente cancellabili 
in cbi di squisita mobilità di qneslo sistema è fornito? E il ral- 
lentamento del circolo longnigno, e il suo concentramento, e 
la sua concitazione massima durante Testasi fisiologica, perchè 
non potranno dare origine ad nna o l'altra della seconda spe- 
cie di morbosità T 

Saviezia ed ocnlatcìu adonqne si adoperi nel trattare 
un agente cotanto polente ; un agente il quale se è atto ad ot- 
tenere guarigioni di malattie le più gravi e pertinaci, per quan- 
to ne riferiscono i suoi cultori, dev'essere dì conseguenza pur 
alto a ingenerarne allorché senza misura e srnza norma lo si 
ammioisCri. Ogni argomento terapico è appunlo capace di de- 
bellare il morbo, perchè è del pari capace di prodarlo. 

Ma siccome noi non sogniamo di sbandire la medicina 
classica, quantunque a mezzi ricorra di lelal potenza forniti ed 
ognora oscuri, misteriosi nel loro modo di agire; così non sì 
creda, per ciò che si venne accennando intorno ai perigli con- 
tingibili pel magnetismo o piuttosto pel magnetizzatore, che 
noi intendiamo • spai^^ere to apavento nei magnetizzanti e nd 
magnetizzabili onde farli abborrireda esso; cbè anzi li vorrem- 
mo incoraggiare ad avanursì sul camipino del bello e detrnU- 
le, che fruttar può e deve; inculcando però a loro di mantener» 
si cauti e guardinghi, e d^istmìrsì quanto pi& il ponno in que- 
sta scienza, che andrà sicuramente ad ingigantire, e nei praet- 
pui fondamenti dell'arte medica. 

(i) Koieff, Leiiie er. pjg- 335-36. 

(i) Giulhiir, I»lro<Iucliaii n, pag. Al 6.21, (22. 

(5) Ricard, Traile ec. pag- 31 4-31 

(4} Eoitin, Conri ec. pig. 67. 
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DEfiU 

EFFETTI MEDICAMENTOSI. 



Premesso io bo gii alla namaiane Morie* eba impoMBuli 
mi è Eluto l'esteodere i miei esperimenti IqtsnU) «BUa medi- 
doa mimetica, per la «al eoM MNana Miuione io posso 
carne dalle mie oBsenanoni pn^rit^ e a atadiaria ne' saoi 
e ultori eelmii, tn' qaali primeggiano un Henner, ua Eslon, 
no Pii}^nr, un Giuseppe Frank, an Koreff, un RosUn,. 
'OD Pìgeaire, nn Ganthier . un Teste, nn Ricard > un De- 
teuze, nn Unpotet, devo mandare i mia lettori. I quali ricor- 
deranno ciò DODOstante le emicranie, le cefìdee, le nevralgia 
iàceiiditle reumatalgie, -i dolori per lieve contusione da me col* 
l'applicazione detl'antropomagnettco io brevi momenti fugati. 

Facendo però riflesso ai fenomeni Jal magnetismo aoima^ 
le occasionali, specialmente snll'innervaKione e sulla circolazio- 
ne sanguigna, sarei indotto a crederò che alle malattie di questi 
due sistemi essenzialmente rivniger si dovrebbero le core ma- 
gnetiche, e seconOariamente a quelle di altri sistemi o tessuU 
«ganiei, la cui normalità o riordinamento dipenda soprattullo 
dall' inflneuM dei summenaionati. 

Verrà tempo fiirse in cui pti progressi della Ssiologia, al< 
la quale si apre dal magnctÌBino largo campo, ri airiveri a di- 
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■tìngoere quali afflizioni morbose dipendano da sopraccumulo 
o da diminuzione o da alterazione del fluido nervco-elctirico, 
e si stabilìrBano le regole per sotlrarnelo nel primo caso, per 
agginn^ae nel secondo, per corn^gerlo, purificarlo nel tcr- 
zoj e la medicina pralica impu^inerà un'arma potente a vince- 
re molte malattie, clie o^igìorno scherniscono le diulamc 
cure, c logorano il cervello del medicante, costretto pure a 
confessare, dopo faticosi ed inutili sforzi, la sita impotenza. 

Qual prò non ne ritrarrà il chimico coU'ussopirc cruccio- 
si dolori iuduceudo l'anestesia durante le operazioni, o muti- 
lando la parte inferma, ma pur curabile, colle passate sinché 
l'afflitto, credendo di non più possederli, rimanga sollevalo da 
tanti patimeDii per nn tempo determinato, nel quale potri rl- 
tbéttere le proprie forze cól sonito, <hé so&TMiiente gli serpeg- 
giérì le membra? 

E perchè non potrassi utilizzare il magnetismo col rende- 
re gradite al pillato degli egri e specialmente dei fanciulli le 
sostanze medicinali, le quali per la maggior parte disgustose 
« ndoseanti vengnno rifiutate oregargilàte? E perchè no, col- 
VobbKgirlt meraè la preponderanza che sa di loro acquista il 
magnóiiutore, ad asw^eUarsi a medìeature, per te quaK 
h«ÌBO in istato di vigilia graifde ed invincibile ripugnanza? 

Nei casi di diagno^ dubbie ed oscure quali lumi non 
ritrarrà il medico dal crisiaco intuitivo sid interiore sia este- 
riore t 

A qual utile partito non potrA esser rivolta l'antropoma- 
gn^izzazione nelle alfeEioni morali, contro le quali vane rie- 
scano le zelanti premure del filantropo medico, del caritatevole 
umico? lo più volte fui ringrazialo da qualche sonnambulo di 
avergli fatto dimenticare un insulto, un dispiacere ricevuto, 
che lo teneva fino allora in tristizia e malinconia. Fui più volte 
pregalo di non destarlo, giacché sollevato da ogni cura fastidio- 
sa godeva di una viu tutta beatitudine. Fui più volte assìcaru- 
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to f averlo aottraUo a un peiisiRro adìggente, cbe ìadaroo 
avea tentato di dEacaeciare in vìgiiia. 
E se qaeste soqo verilA dimostrate ed iocoatrastabili, 
qual sarà saeora quel misero cbe il magoetismo aoimale av- 
reni con ogni maniera di spr^evole astuzia, e a persegoirc, 
a contristare ■ suoi cultori si dia a tatt'nomo, per eeltlum et 
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CONCLUSIONE. 



Dato cosi lo n>{Io{^ eompatibne colle forze del nostro 
ÌBgegno, e colle cognitionì icquistate mercè i nostri sladii e 
le nostre qnrlénze, al principali fenomeci prodoili dal magne- 
tismo aDlnalOi. crediamo dì esser riuscili col complesso delle 
nostre oiservazioni ed argomenlazioni a dimostrare probabili 
0 solaci CD temente appoggiate le ipotesi da noi aonuaciate en- 
traodo a parlare dei melodi di magnetizEarc. 

Speriamo abbastanza comprovata la possibile csisCeoza di 
un fluido animale, il tguale sia in contioua comunicazione eoa 
un fluido universale, che le forze centripeta e centrifuga, non- 
i^è fucile di attrazione e di ripulsione fra corpo e corpo, fra 
materia e materia, fra molecola e mnlecola influisce e governa. 

Speriamo abbastanza liancheggialn l' ipotesi clic il fluido 
animale possa venire eliminato dal corpo a formare attorno del 
medesimo un'atmosfera sensitiva, e ad investire altri individui, 
sitao Clanici animati od inanimati, siano inorganici, allorcbb 
sopra questi venga diretto dall'oorao che se ne spaglia. 

Speriamo dimostrata T inalterabilità dell'antropomagneti- 
co sparso sur un corpo inanimato e perfino nell'atmosfóra, e 
quindi trasportabile altrove. 
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Speriamo a rafleiensi sostennta qndU ebe la luce ed il 
calorico altro non alano che medetimexza od eleoenU del Uni* 
ào onEfeno e quindi dell'animale. 

Speriamo bastanlemente appogftiaO F dtra, che questo 
iloido aDÌmalfl ùa quello scorrente pd narri, e pereiA qndlo 
che ai eentrì nerf osi trattoria le esterne impressioDl, e die in 
questi viene impressionato dalle potenze metafisiche^ e quindi 
il veicolo pel quale ad atto si traducono gl'Impulsi della vo- 
lontà, e pel quale l'anima riceve le sensazioni. 

Crediamo basata su qualche buona ragione quella che il 
Huido animale sia unicamente qnello, il quale può cangiare ti 
modo 0 la misura di sensitività dei diversi sbtemi nervo», o 
renderli inetti alle consuete loro funzioni. 

Crediamo non infondate, allorcbè veritiere fossero le con- 
clusioni-fin qui riepilogate, le da noi abbozzate norme da ese* 
guìrsi nel magnetizzare e le teoriche, colle quali abbiamo pre^ 
teso di dare spiegazione agli effetti dell' an trapoma gnctismo, 
per noi sottoposti a critica analisi, e nella ma;;gior parte per 
noi comprovati possibili anche senza l'influssa magnetico, e 
quindi nulla includenti dt fuornaturale. 

Abbiamo accennato ai possibili danni che dai magnetismo 
ponno derivare, specialmente se male ed ignorantemente 
trattato. 

ibbintno toccato delle utilità che, opportnnemente ammi- 
nistrato, può recare all'inferma umanilade; nò abbiamo ta> 
cinto come divenir possa prezioso argomento ad aCSnare le po- 
tenze metafisiche ed a convertire alla buona morale. 

Siamo certi che il critico spassionato non vorrA Incolparci 
se qualche espressione esagerata ò stata da noi riportata nella 
narrazione degli esperimenti, perchè fedeli espositori dei fatti 
dovevamo pur registi arc i parli dell'alterata ùntasia dei puyse- 
gurici, i quali di frasi cnfutichc sogliono alcune volte serrirn a 
slgnifi[»re le loro sensazioni. 
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- Porlinmiliuinga tfaver^furlando dtt fenomeni pilealogH 
ci, abbaitiDu cbUrila Is nuuima die il magneUco operi su^i 
OTgam destinati alle funzioni dell'anima; i quali per cjuello mt>> 
dificali, sempre sotto l'imperio di questa, diano cfTetii da ap- 
pellarsi straordinarii, perchè generalmente non verìficabili Gu- 
th& ì medesimi oi^ani restino nella loro condizione ordinaria. 
Non si nega adunque ila noi l'esistenza dell'anima o la di lei 
influenza ali 'cITettuaz ione dei prefati rennmcnì;ma ritenendoli, 
per Io contrario, il loro primo movente, la si fornisco d'istru- 
mcnti or pii'i or manco alti a rispondere alle di lei potenze. 

Portiamo lusinga che avrassi capilo aver noi collocala la 
trasmissione, o meglio la' comunicazione del pensiere, fra i fe- 
nomeni fisiologici, non perchè dessa sia indipendente dall'ani- 
ma, la quale ne è sempre la eausa prima ed indispensabile, 
bensi perchè il mezzo pel quale la si compie è, secondo noi, 
un fluido sensìbile impressionabile ed cccitiibilc come la sostan- 
za nervca, c quindi fisiologico. — Dietro il principio occasio- 
nale adunque, e non dietro la causa prima ed efìi e lente, ab- 
biamo stabilita la classirtcazionc ; c vi fummo indotti, perdiA 
questa, a parer nnsiru, nel oso in qucsLionc. non e l'anima àA 
aonnauibulo, ma quella del magnetizzatore. 

Che se li; nostre teorie e questi scbiarimenli fossero insof- 
ficicnli a far ]>ersii3ii i iii.il prcoccdpaii intcllclli delia rettitu- 
dine de' nosiri scritiiiiciili, solennemente protestiamo di non 
aver mai intesn, come non liilcndianio, di contrastare, o comun- 
que oltraggiare, ai sacrosanti domuii di nostra religione, e ri- 
fuggire da ogni iJca di ateismo, che l'uomo avvilisce, degrada, 
ai bruto pareggia. 

iMulriamo lusinga d'avere con questa pubblica dichiara- 
zione tranquillate le pie coscienze di coloro, i (piali ben a ra- 
gione paventano le funeste conseguenze del materialismo; ma 
temiamo d'altronde di poco aver giovato con questo breve la- 
voro alla scienza magnetica, e le tre e le quattro volu noi for- 
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taaati ae avessimo sortito l' intento propostoci nella nostra pre- 
fazione, di fornire cioè un atomo all'innalzamento dell'edificio 
magnetico. £ le tre e le quattro volte fortunati noi se cogli er-' 
rori, ì quali pur troppo saran disseminati in queste nostre pa- 
gine, giungessimo a tanto di additare ad altri seguaci del me- 
smerismo la via retta, che conduce alla scoperta del vero. Non 
furono infrequenti i casi, in cui gli altrui falsi insegnamenti 
fruttarono la discoperta di dommatici teoremi. 

noi bisognosi di profittare dell'esercizio dell'arte nostra, 
noi travagliati da esagitazioni e contristamenti d'ogni sorta, 
noi arrestati da un fatai destino nel corso de' nostri stu- 
dii, scarsa raccolta potemmo lare di dottrino fisiologiche, e 
pili ancora di fisiche e pslcologicbc^ sulle qnali principalmente 
si basano le esposte mignetlche teorio; par cai ci ripromettia- 
mo d'essere giudicati da loico si, ma non cavilioso e solistico 
rigore. 

Una calda preghiera a voi, o dotti di questo secolo gene- 
neratore di scoperte c promotore di scientifici progressi, noi 
indirizziamo, affiacliè, banditi i pregindizii e le erronee preoc- 
copazioni, vi diate allo studio dei multiformi effetti sommini- 
strati dall'antropomagnetismo, onde colla potenza del vostro 
ingegno etatalrne la prima ed aoica eansa, sottoporla a norme 
ebe ne r^Iino il loro sviluppo, e li rivolgano ad atììì applt- 
ea^oni. 

La scienza e l'idra nmanilà vi rìmproverann dell' iocaria 
6a ora serbata rigoardo all'anboale magnetismo. 



PIRE. 



INDICE. 



Lettera dedicatoria - ■ ; Pag. 3 

Prefazione n B 

PfarrazionB storica degli Esperimenti » 9 

EiperimeDii da pag. 9 a « -188 

DeduzioDi tratte dalle premesse parraziopi . . , . » -195 

Dei metodi di mnsoeiizzarc » ivi 

Degli cITcIti dell' antropoma snetismo » 33i 

Dei fenomcoi lìaiolo s ici ordinari « 236 

Del sonno e dell' obblivione «gii 

Del sonniloquio ■> 

Del Bonnambnliamo « 245 

Dei fenomeni fisiologici atraordinarii n 249 

Della paralisi » 250 

Della catalessi „ 2KS 

Del sonnambulismo lucido » 260 

Dell' intuizione inleriore ed esteriore. " 267 

Dell' esaltazione e trasposizione de' sensi . . . . "275 

ne e pcpetrazionc del pensiero » 285 

Della trasmissione al magnetizzato delle impressioni 

nserf.ilate ronlm la di Ini atmosfera , , , , " 299 

Dell'estasi fisica " 301 

Dei fcnomeoi psicologici » o07 

Della cliiarovcKScnza nel tempo. . " » 303 



□ igiUzeOQy GlXJgIc 



376 

Della previsione intcriore edetteriON ■ . . Pag. » 313 

Dei nobili ed abbietti sentimenti dell'anima, ec. . . n 317 

Dell'estasi psicologica n 318 

Dei fenomeni fisici.' n 339 

Dell' isolamento » 334 

Delle scosse dell' attrazione c ripulsione anlropoma- 

gaeliche » 337 

Dell' ìncaienamento del magnetizzalo » 339 

Dell'alleggerì mento c della maggiore pesantezza data 

ai corpi » 341 

Qdle trasUgiirazioni, dell' apparizione nel!' atmosfera 
di individai bntani e della moltiplicazione dei 

presenti » 344 

Delle mulllauoni operate sul magnetizzato e sa altri. » 346 
Del mutamento di sapore edi.odore e delle qualità 

tattili delle sostanze m 34& 

Del cangiamento di temperatimi nei eorfi o ad- 

l' atmosfera » 3S1 

Dell' adorar disgnstoio « apneerole, ee. .... » 354 
Dell' azione sul dormiente magn^co dd ferro cala- 
mitato, ec. » 356 

Dell' influenza dell' atmosfera naiverssle .... » 35S 

Della valutazione del tempo. » 359 

D^li effetti patologici » 363 

Degli effetti medicaBienlosu . . . ' »*367 

CoDCln^De. » 371. 



Digilizedliy Google 



ERROni 



COBREZIDM 




Dy Google 



